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SULLA EttStOlA DÌ S. PAOLO 
AGLI EBREI. i 



V^Scritiura , una notabile diverlità di fentimeilti 

che li divide intorno 1' Autore della Lettera agl^ 
Ebrei ; e quantunque molti , anche tra i più antichi , 
giudicando eh' ella non folle di S. Paolo, l'abbiano 
attribuita alenai a S. Barnaba , altri a S. Clemente , 
ed aitct a S. Luca j contuttocib dobbiamo ormai eHer 
d'accordo, e fupporre come una cofa certa, ch'^ ope-r 
ra di quello S. Apoftolo ; io che fcmbra indubitabile ^ 
non folo dalla confutazione delle opinioni contrarie ^ ma 
altresì da molte foiide ragioni , e da (dllmcaiìanze au- 
lientiche e irrefragabili , che non permettono d'aver ai» 
tro fentimentD fu quello f<^etto , nè di riconofcere al^ 
tra Autore di quella Lettera che 1' Apol^olo S. Paolo . 

Primieramente non hawi alcun' apparenza di credere 
che queA' Opera appartenga a S. Barnaba j e per mo> 
Arare che quella opinione non it pub foAenerc, bafta 
ollèrvare, che, fecondo quafì tutti gli Antichi, non Ì 
mai comparfa che ima fola Lettera fotto il nome di 
queir Apoilolo , ch'é collantemente diverfa dalla Letto- 
la agli Ebrei , come lì coiìofce ^evolmente dalle cita* 
3.Ì0&Ì , che alcuni degli antichi Padri fanno nelle loro 
Opere , di molti paltt della Lettera di S. Barnaba , che 
non, s'\incoiiirano ,ttella Lettera agli Ebrei , nè formai- 
mente à^. in folbaza . Oltreché Io fHle*cbe lì oflerva 
yiella Letteti, (ii ;S. Barnabs» sì dìjrerlò da quello che 




trovi tra gl' Interpreti ^Ua Tacr^ 



A 3 



fi ve- 



AVVISO. 



' fi vede nella Lettera agli Ebrei , h prefumere eon qual- 
che forte d' evidenza , che chi è Autore dell' una , non 
ha potuto effer Autore dell'altra; non efiendovi alcun 
rapporto tra la maniera afpra e balTa che accompagna 
]a di-^ione di S. Barnaba io tutta la fua Lettera, e lo 
llik pÉlito, èle^èto , e degU wn^lnenti dca'do' 

qncnza , nel quale lì jbflie&e feup» l'Autor della Let- 
tera agli Ebrei . 

In fecondo luogo , riguardo all' opinione che Ttiole. , 
(^e S. Clemente lìa l' Autore di quefta Lettera , la prin> 
Cipal ragione , fulla quale alcuni Antichi H font) fòaàa» 

3*; per iihbilirla , è fiata l'olTcmzione che hanUò fatta 
i ftiólte ef^ttirtoni , di cui quello S. Papa fi è fervitó 
aelia fua Lettera ai Corinti , che fi veggono altresì nel- 
la Lettera a^t Ebrèi ; ma tat^ i lontano che queAa 
UgcttiMtO pc^a favóriiti , che fembra piuttolto efTerlù* 
io coàtVaHb ; èd ^ più liaturale di dire , con alctmi an- 
tìSA ^adri GteA, che S. Cìemente , effendolì renduta 
fenIÌBarè là '■lefflWS delF Epiftole di S. Paolo , ne fape- 
fx' a' mem'otìa fbtti i palli pifi belli, c gì' impiegava 
iltlle'Tue dpeie-i)ei' modo d' iftruzione , fecondo che il 
^getto lo ibtWa perffiettefe ; di modo che non fi può 
Itfferilre dall' incontro <li quelli paffi , che fi trovano gli 
ftjtìì ih quefte due divérfe Lettere, fc Bon da fi 1^- 
geva ih Roma , e fi faceva giandliTuna Itima della Let- 
tera agli Ebrei fm 'dal tempo che S. Clemente fcrive- 
h fua ai 'Ctìrittti , quantunque fia vero j come fia- 
Itto d'accordo', eh' ella non fu si foflo riconofciuta del 
taumero dèi libri Santi . Ai che fi plib aggiugnere , co- 
ftie dna fortiffima "ragione, e che fembra dillruggjre 
lutto quello, che fi potrebbe allegare in favor di que- 
lla opinione , che S. CIfmente , efiendo Gentile non po- 
teva -che effer fufpetto n^li Ebrei, foprattutto in mate- 
'tia. di Religione ; c quantunque la fua qualità dt Papa 
^li delfe diritto d'iftruire nitri i po^ti ; cef* cdfa é 
tuttavìa , che ligtiaHo a quel popolo-, era -d'uope-c^ 
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Strm altre mirure, e trattar con pii circofpeiione fpi- 
riiì c<ul difEcill, com' erano quelli della nazìoite Gin- 
dea. Era di nCEeSicà, che b Chieià impiegale tutta 
la iTua condiiceadeaza per non ributtar que' novelli GrU 
lUant, ch'ella area partoriti y e che in qualità d' unx 
madre Tag^a e piudenie , fzceUe loro diÀribuiie , pec 
meno di perfime che foITero fb^hdo it loro genio e 
oon fofpcttc, il pane ch'era- loro neceflaiio, per no- 
drirli e ppr farli crefcere ilcUs vitA: dio avea lata [oti^ 
curata > per timore che fit lo aveJfe lofo .^refent^tor-per 
ìnnzo di peilòne ignote, non Jo avef^Ki. al^uuowàté 
Vicnfato y oppiM avendolo uBfltti^^B&^^Si' 
t^.digBri«, ".EraBo effi per jBjpwfWnBa^HWRRfPj 
fflai:4w»na-*wttmrò^«i(S«'ifloSd indi^ofti n^rdo' iì 
■ Gemili ,^«SÌliMrf'^8BS(o iion avrebbero potato ricovelfc 
di^iclctiB altro, ohe da un Giudeo, gli avvili -e tutte 
le i/lruzioni contenute io quella Lettera j perocché, non 
tende ella a niente meno , che a renderli perfuafì da 
una parte dell' inutilità dei loro fagrilìcii , lo che era 
un opporli all' ardente zelo che ancora gli animàva 
per quelli atti principali della loro antica Religione ; t 
ad ilpirar loro dall' altra p^rie dei punti di morale af> 
fatto contrarii al loro fpirìto di carne e di Tangue , coq' 
cranO'^i^jMlKÌ perdono delle ii^iurìe , e. V amor 
flelle Iblf^Vq^^Perci!) veggiamo , che V Aritor deOa 
Lettera , ricorAmdaH eh* egu parla a' Giudei , non 
manca di farfi Giudeo con loro , e d' alTicurarli , pren- 
dendo k qualità di loro- fratello , eh' egli entra in tut- 
, ti i loro intereflì , atline ^fenza dubbio di poter con 
...quelto mezzo inlìuuaif piCi agbvolménte.iieì Joro.ani- 
'%i , ed acquiftarvi la-credenza che gli' eia.^(£é&ria^ . 

Quanto a S. Luca , quelli che b Autore. dì 
. que^ Lettera , lì: fondano principdjaiente fu- quefte tre 
conlWÉMiotu . La prima, che lo fiile fiorito^ i trat- 
ti d* a^neaza j la '^rità del Greco che vi s' incon- 
trano , V tràviuo I mtfdefimi in tutti i difcotfì di S, 
A4 Lq- 
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Luca, illordiè non efTendo ^li limitato 2 rìfAìre pro^ 
cilkmentf le parole di GESÙ' CRISTO 0 d^li Apo- 
l}oli,-pub efienderC con maggior libertà e fecondo il 
fuo genio in lunghe narrazioni ; com' è, per elem- 
■pto', quello eh' egli fa dei viaggi , e foprattutto della 
aivigezione di S. Paolo . La feconda , che molte e^ief- 
£oni e molti termini, che fembrano particolari a. San 
^uca , e* eh' egli impiega frequentemente , tanto nel 
fuo, Vangelo , che negli Atti degli Apoftoli , fi oflbr- 
vano altresì in una quantità di luoghi della Lettera agli 
£luei . E la terza , che fìccome S, Luca ha Tempre 
Seguito elàttamente , la verCone dei Settanta , in tutte 
jc-XLBsioni- eh' egli ha fatte dell' antico Tertamento f 
nel Vangelo e negli' Alti , fi vede pure che Ì' Autor 
della Lettera agli EBrei']gi.<J è interamente confei:raa? 

. Ma tutte qvelk l'^ionH^^'ptSRi'^WII^gfi^.appi- 
nmi., non fono fuScicnti per poter m-i-rKf^Mbiaif 
&i . r Autofe di quella Lettera , SÌ farà gin^^3|i 
qncfi' efìmiQ Scnttwe , e fe gli lafcierà Ja parte S?' 
egli ha a queft' opera dappoiché apremo moilraio 
con ragioni ph forti e manifelte, che S. Paolo 
n' è il folo vero Autore , come abluanK) fiippofb dà 
prima. 

La prima ragione , che obbligi dunque a credere 
che S. Paolo ha ferina la Lettera agli Ebrei , é fon- 
data fuila grandezza del foggetto che vi * trattato . 
Vi fi tratta fpecialmentffi di far prevalere la Legge di 
GESÙ" CRISTO a quella dì Mosè , e paragonando 
tutti i fai^rificii dell' antica legge col folo Sagrifìcio 
delia nuova , di far vedere la preminenza di quelìo 
fopra tutti gli altri ; e non vi voleva certamente una 
minor cognizione dell' una e dell' altra./ le^ , che 
quella che ne avea S. Paolo , né una. minor fbrza^^i 
ilpirito ebe la fon , per moHrare , oom'.era seeeiT^ , 
d' una maniera evidente, che> eifendp flato o^itd il 
Sacrificio di GESÙ* CRXSt'O , . tunt ^ucUt Mpc^ 
avea 
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«rei oidiinti , non fervìvano piti a niente , e Jfiveva- 
ao per confeguenza effer interamente aboliti . .... 

Jji feconda r^ione lì prende dalla relazione che 
h tra il foggecto dì quella Lettera con quelli ^Ik 
Lettere ai Romani ed ai Calati ^ Imperocciié ficcome 
i' Apolbio avea principalmente a cuore i' iilraìre 
1 Giudei convertiti , e di dar loro una grande idea 
della legge di grazia e della fua vinìl ; e ìiccome per 
quello effetto era importante di (ingannarli dalla vana 
fiducia , che aveano ancora nelle opere delia loro aa- 
lica legge , nelle ccremonie eh' dia prefcriveva^ e 
ne' fagrificil che vi lì offerivano, t;EU«*^' '^é*!*- 
le , ;che audio . S. , Dottore , ;,a.*elwo laro moftrato 
ItieUa fnaJiétfflàiaiiRomani , 'che le opere della leg- 
ge non . cr3iji»r-3''*alluna maniera capaci di giuftilìcar- 
fi, e nella Lettera ai Calati, che neppur la Circonci- 
lìonc e le altre ccremonie della legge non potevano o- 
perar quella grazia , abbia voluto , affinchè non man- 
cafle niente all' illullrazione di quello punto capitale , 
iàr loro conoTcere 1' inutilità di tutti i fagrificii ordi- 
rti dalla l^e j Io che egli fa- nella Lettera agli 
Ebrei . 

In terzo luogo, -quetto fentimento i appoggiato fui 
gran .rapporto die paflà tra molti argomenti impiegati 

.sella Lettera o^i Ebrei, con quelli di cui S. Paolo £ 
ferve in molti luoghi delle altre fue Lettere , i quali 
argomenti portando qui , come altrove , il carattere 
ilei fuo fpirito penetrante e della fua profonda erudi- 
zione , fanno credere ragionevolmente ed anche fenza 
efitare , eh' égli lìa 1' Autore di quella Lettera , egual- 
mente che delle altre , 

E per non arrellarci a inolte altre ragioni, che lì 
potrebbero a^iugnere a quello propofitp, ballerà dire , 

-per la confermazione iì quelle cn£ abbiamo addotte, che 
tal' è AatQ U léntimento di qnafi tutti i Padri Grcd , 
e dei cpBlìdenbiU tra i Latini j che molti Cond- 
lii," 
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lii , ftoAe genefìlì y haimo così decifo j « die finat 
fflcqn-lècDiiclo FuTo perpetuo ieHk Cbielà aeUx dirpo- 
JìzKifie de' fno! Uffidi , k lettàii della Une» agli 
' Ebrei i ibitir fempTe prbpolbi lòtto il Dome dell' Apo^ 

flolo S. Paolo. 

Frattanto bifogna confetTar di buona fede, che quan- 
tunque quello S. Apollolo fia il vero Autore di queffia 
Lettera } contuttoeib non fu egli che I' ha comporta ; e 
tutte le ragioni che abbian») rìfcriie , ma che non To- 
no ftite fuf&cienti per ilUbilire S.Luca Autore diqueft' 
Opera ^ fembrano provar invincibilmente ^ che quello 
S. Evangelifta ne è almeno il folo e vero Scrittore . 
^JMUgRfdniytt dire , che S. Paolo ha fcelto quello fe- 
Iffifc compio- de' Tuai viaggi e delle fne fatiche , per- 
alctesi il facro depofiiij^t^ non folo del dilì^ 
gno eh' egli avea formato di Icrivei ^fi^ Lettera agli 
Ebrei , e della fcienza affatto divina eh' ella contiene ; 
ma anche di tutti gli argomenti che giudicb neceflario 
impiegarvi , e di tutta l' economia che vi lì doveva of- 
fervare. 

San Luca ha fcriita quella Lettera piuttorto in Gré- 
co che in Ebreo , perché la lingua Greca gli era fa- 
miliatifTima , ed era altresì piti generalmente conofciu- 
ta da tutte le nazioni ; e perchè anche tra gli abitan- 
ti di Gerufalemme c di tutta la Giudea , a' quali que- 
lla Lettera era direttamente indirizzata , fe ne trova- 
vano molti , che , efTendo flati allevati in altri paelì , 
ignoravano interamente il loro linguaggio Ebraico , e 
Siriaco , e non aveano cbc 1* ufo della lingua Greca . 

Del redo , i facile- inferire da tutto quel che ab- 
biamo detto f che per gli Ebrei , a' qtuli fii iiidiriz» 
' zan^Helb Lettent -, lì devono intendere i ' Giudei bo< 
vdiunente ooBTetrìd , che tlnavano ta Ccrulalenpne , 
ed Ili tutta laPaleftiia . ' ' 

r ISw) ^tiella £13kmàifflae,,- che non abbiai^o potato 
-<difp«ìfàru dal &ft iOtìtm» 'i' Autore 4dla lettera agfi 
Ebrei, 
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Ebrei , e dalla quale fembra che non fe ne debba ri- 
conofcere alcun altro che 1' Apoftoio- S. Paolo; refla a 
dar un' idea generale tJel foggetto che fi è trattato , per 
foddisfar in quefìa maniera al difegno pri^ipale di que- 
fla Prefazione . 

L' Apoftolo ilice dunque nell' efordio del fuo difcor- 
fo , che il Figliuol di Dio, eflendo venuto ni mondo , 
vi ha da prima efercitata la funiione di fommó Pio- 
fera' , ed na dichiarato agli uomini il difegno di Dio 
di falvarlì , fecondo il decreto eh' egli ne avea fonil»» 
to da tutta 1' eternità . E per impegnare gli Ebrei % 
rendere a queflo Profeta per eccellenza , cioè a 
CRISTO , r onore e 1' ubbidienza che gli dolevano , 
c foprattutto a prelUrgli un' intera fede Topra queft" 
importarne nuova , egualmente fiiufta che indubitabile , 

!rocuia di far loro conofcere la grandezza infinita del- 
a ina facra terfbna % tanto a motivo dei privii^ii eh' 
egli Ila di partecipare , in virà della fua natura , alt* 
eternità , ai potere , ed alla gloria della divinità , che 
la motivo della fuprema autorità eh' egli ha ricevuta 
^ filo Padre, e che efercita in qualità di Mediatore , 
non folo fopra gli uomini , ma altresì fo'pra tutti gli 
Angioli , folto de' quali fi era egli in ceno modo ab- 
baflìiro colla fua Incarnazione , colle fue fofferenzc , e 
colla fua morte . Dopo ci6 1' Apofìolo fa vedere , che 
quantunque Mosè fia flato il àù eccellente di tutti gli 
antichi Profeti , GESÙ' CRISTO lo è infinitamen- 
te piii di lui , a motivo della dignità della fua Divi- 
na Perfona , e deil' eminenza del fuo impiego , clic 
lo innalza fopra mtte le creature; e che per non efpor- 
fi a pene più rigorofe , che non eratio torte quelle , 
colle quali venivano gailigati ì Trafgre/Tori della legge 
, di Idosè , e per ottenere 1' eterna falute , che quel 
Profeta non poteva conferire ^ era necdlàrltr ticevere 
U -pàrtjh -A CESU* CRISTO v ■ùgwr la fia leg- 
ge ; Qtm 'im pHl rigturilò die allrUiie pnniKflè . ed 
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alla f>razìa cK egli faceva fperaTe , ed attaccarfi unica- 
mente a lui per mmo d una fede inviolabile , fon- 
data principalmente fui fuo Ufficio di Sagrifìcatore , eh' 
egli ha pienamente foddisfatto . Prende da cììi ceca - 
lìone di parlare del Sacerdozio di GESÙ* CRISTO, 
e paragonaaÀilo coL-Xeriuco , h vfsqgvaxe che quello 
non eoi pnptiame&te che l'ombra e la figura di quel- 
lo , nel quale tutte s' inranrrano le condizioni che vi 
il ricercano per renderlo perfetto . Ma prima di trat- 
tar a fondo queila materia , riprende con gran forza 
la debolezza e la irafcuraggine degli Ebrei , rim- 
proverando ad elfi la poca premura che hanno à' avan- 
»ut£i juila edizione della verità della fede e dei mi- 
tori , che iono loro propofti nel Criftianefimo ; f^ 
loro temere U pericolo , .sui fi efpongono con una 
condotta si imprudente , di cadere nell accecamento 
e neir apofìafìa , e per confeguenza dì tirarli addoflb 
un' eterna dannazione ; ag§Ìugnendo turtavia , come 
per mitigare quella forte riprenfione , che fe per V op- 
pofito fono eglino fedeli a Dio, cooperando alla fua 
grazia , anche Dio làrà fedele con loro , adempiendo 
le fuc promefle . Dopo ciò ritorna al Sacerdozio di 
CESU' CRISTO , e moflra che dlendo efib eterno , 
e idi) perfetto di quello d'Aronne , eh' era .lÒlamente 
pafièggiera ; e òlie per contèguenza la nuova alleanza , 
fondata fui Sacerdozio di GESIT CRISTO , è prefe- 
il bile all' antica, che non era labilità che fui Tacer- 
dolio Levitico . Aggiugne che il folo Sagrificio di GE- 
SÙ' CRISTO ha infinitamente piii virtù , che non 
tutti 1 f^rificii antiehi , lo che conferma colla riflef- 
fione che fa fulla condizione dei Sagrifìcatori della leg- 
^se , che nÓQ erano che uomini mortali , e fulla quB- 
■ dei loro fagrilìcii , ne', quali venivano ofièr- 
ti cbe 'Ioli animali , per t^tlkilC^^e tutta la>irt& 
che fi trovava iit quei %y^ip^'r in' tatti i loro 
fqrìficii, non fi fm^^^&e ai altro, fe.son ébe^ 
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a figurare imperfettamente l' eteruità del Sacerdozio di 
GESÙ' CRISTO , ed a i^preTentare materialmente ti 
jneiiio infinito del Sagrificìp deOa fua morte . Vt' oa- 
de 1' Apofiolo cbnclude , ci» efloido in dfeno TCÀiito 
GESÙ* CRISTO , etl avendo egli ófièno il Tuo Sagri-^ 
ficio , ratti i Sagrificatori Levitici , e tutti i loro fa- 
grificii non fervono più a niente ; e che tanto è lon- 
tano che fi manchi a un debito di confcienza non arre- 
llandoci a quei lagrifìcii materiali , che anzi /ùmo ob- 
bligati di rinuDziarvi , per attaccarci unicamente a 
GESÙ' CRISTO Autore della nuova alleanza , \a 
cui fi tiova U virtLi e i' adempimento delle ombre e 
delle figure della legge : al che a^iugne- , che 1' ope- 
rare altrimenti , e il voler jitornare ancora a quelle 
antiche iofhimanze , dopo aver ricevuta la luce del 
Vangelo , farebbe propriamente un rigettar la grazia 
di GESÙ' CRISTO, e tener per difenofo il fuo Si- 
grificio . San Paolo avendo in cotal guìfa ftabiliti tut- 
ti quefti punti di dottrina , replica le fue elòrtazioni 
agli Ebrei , per impegnarli a perfevcrare nella fede 
di GESÙ' CRISTO, che aveano abbracciata, fa- 
cendo loro intendere , che in vece d' aUoDtanai£ in 
cib dai fcntimcntl dei loro SS. Patriarchi , nott hanno 
per 1' oppofico che quella fola firada per poterli de- 
gnamente imitare , e per comunicar con loro nell' 
efcrcizio d' una nsedefima Religione ; flante che quei 
grand' uomini fi fono in effetto renduti commendeVo- 
n per mezzo della fede di GESÙ' CRISTO ; fperaK- 
do gli uni contro ogiù fperanza t' intero effetto (fel- 
le promeffe di Dio j fofienendo gli altri con coraggiq 
lo sforzo della perfecuzione j e perfeverando tutti fe- 
delmente nell* dercìzib deUa virtEl y e nella pradca 
delle opere bnooe ; che penùJi , j'n véce dì rigaaijar 
queAa fede in GESIT CRISTO come una Doviti 
loQmta , dovevano anzi confideh^ come il iòlo mez- . 
Zo che i loro Padri hanno avuto « e che pdSmo egli- 

no Aefli pitttndne p^t Qtjsua u giuu dì Dio , 
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per meritare, mediante il buon ufo di quefta giaiia , 
h ricompenia della falute etema , Finalmente 1' Apo- 
flolo , dopo aver di nuovo efortaii gli Ebrei a confer- 
varfì collanti nella fede , a fofTrir pazientemente la 
^perdita dei loro beni e le aflizioai , a condurre una 
vica lanta ed irrepreultbìle , ad eiter grati e religiolì 
verfb Dioj a praticar le virtìi della carità e della ca- 
iUtà, conclude la fua Lettera delìderando loro U graia 
di Di9 > e lacconundaadolì aU« (oro arazioai . 
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IVA 'y^w morfw *>-, - J|t/-iiiiTtÌ6e, < i^mol- 

itm Dati io^utpt fatti- Diamele ha '^x lo ^tp 

4i»if- in PnftfiS t "oviffi- fwftUani 4i Padri pex ìi f«>- 

.9^ -, . -, feti; ultimatneflte 

1, dieius ìfiìs tmtut i. in quelli giorni » noi 

tlS neéif «» ^V'o^ ^««o» ha iEivellata f^r lo Figl'o,' il 

ttf^ituit hmèdtm miver- qoale egli ha coUìniiio erede 

forum j per qntm ' fteU tiO&| e pel^uale ha 

fftula. . . / . «icor.fatri i fceolij 

t Miffa terza, dì Nfialt, .' 'J^ - - 
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fplendor della gloria, e ilca- der glorif, &figuTafu6- 
rattere della foflanza di efló , Jlmitia e/ut , fortanfgue 
"e {oftiene tutte/ le colè per U ombm nerAo lirtutis fum^ 
li» pdftnte parola, dopo aver purgatimempeeeatwuta fa- 
fat (0 il purgamento dei mjìri àens , ./«fo aà lUiamm 
peccati , è aflifo alla drflta ntajcjìath ìn atceljìs : 
della. Maeftà nel più alto del 
citlo ; 

4. tanto elevato in eccel- 4. tanto meUer -Ange- 
lenia al di fopra degli Ange- Vis egiSuSj^uant» diffe- 
li , quanto die il- nome eh' . nntius pra illis vomm. 
egli ha avuto in ^rimooi*- ^ifftdhjnift . , 

le poffeflb • , è più ■eccellm- ■ 
te di qnelli . 

5. («) imperocché, a qual 5. Cui etiìm dìxìtali- 
,a^U Angeli Dm ha mai detto: ^umuÌo Angelorum ■• PÌ- 
i.Tu fci mio figlio ' i» egst. Viw meui ts tu^ ego io- 

Vho generato? Ed ancora : dh genui tei Etrurfum: 
■ lai arò faib Fadre^ ed egU Ego ero tllì in patrtm , 
» fiilà figli». '. . & ìpfe eiit mihi m fi- 

lium l 

6. (£) E quando di nuovo 6. Et cum ìterum In- 
' introduce il primi^enito net . mdtieit pìmegtn'mm in 

mondo , dice : E lo adorino orhem terrd , dìch : Et 
tutti gli Angeli di Dio . adorent ettm o/tmts 

li Dei. 

7. CO E degli Angeli di-' 7. Et adAngehs qui- 
ce : Dia fa i fuoi meni ven- dem dtdt Qui fae'tt An^ 
ti , e i fuoi miniftri fuoco fiam- gelotfuos fpìritus f&m^ 
meggiante , ' nìjiros fuas fiam/nàw i- 

gnis. 

- - 8. C<0 Ma del Figlio, di- 8. Ai filìuHt » 



» lièti, tht egli ha ereditato • 

<a) Salm.- 2. ti. 7. 11. Reg, 7f V* 14. 
■ 0») Stlm. 96. -ik-y^ - ■■- 
■', (c) Salm* 103. V. 4^ 
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Tlìrmtus ttiui, Deusj in fg- 
eulum feculi : virga g- 
quhatis virs» regni tu't . 

9. Dilexìjii juftìtiam, 
&" odijìi in'igmtatem : 
propterea uaxit le Deiu^ 
Deai tmt oleo exultnh- 
nis pra parùnpibits tuh . 

10. Èt: Tu in princt- 
pie, DowiinCy terram fun- 
/ìajii : & opera mamiuia 
lltiìrrim funt cali . 

11. Jpfi peribuns , /b 
autem permami/n j & 

12. & velut omiBum 
mutaèìs tot , & muta- 
bunlur : tu autem idem 
ìpfe es ) ami lui non 
aejiàettt, 

13. jtì quem autem 
Angelarum aixit alì^uan- 
do : Sede a deittris meìs , 
^madufque ponam inìmi- 
m SHosfcMlum pedum 

14. Nome omnes funt 
idminijiraiarii fpiritus , 
in mmijìerium mijji prò- 
ptet eós f mi ìmeditatem 
eafìleu faiutisì 



(aj Salm, loi. V. 26. 
' Gr. tu gli piegherai . 
(b) Sai. 109. V. 1. I. 
Tow. XWV. 
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ce : H trono tuo , o Dio , per- 
lUle in eternp : fcettro di ■ ret- 
titudine è lo fccctro del Re- 
gno tuo. 

9. Hai amata giullizia, ed 
' hai odiata iniquità j' perlocliè 

ti ha notO} o Dio :, il Dio 
tuo d'olio di letizia SaprtLÌ^om.- 
panecipt tuoi i 

10. (a) E; Tu in princi- 
pio , o Signore 1 la tetra 'fon- 
dadi , ed opre delle me mani 
fono i cieli , 

11. EITi periranno, ma ni 
perlUlerai ,■ e invecchierafiiK» 
tutti come una yelta ; 

12. tu gli muterai ■ , cq- . 
me un manco , 0 f^nno 
mutati ; ma cu feì tèmpre que- 
gli fteflb, e non verran mai 
meno, gli anni cuoi . . 

15. (i) A quale poi d^I» 
Angeli ha egli mai detto ; 
Siedi alla deOra mia , finché io 
abbia polli 1 tuoi nemici pes 
pradella dei piedi tuoi ? 

14. Tutti gli Mgeti Boa 
fono eglino fpiritl min.iHeria-- 
li che fono inviat^,iIl minì- 
llero in favor di coloro, che 
hanno ad adire la eredità dì 
falutc ; 

SEN. 
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SÈNSO LITTÉRALE, 

'V- '"X^^" folte parti tt e in moke maniere ha < 

_L/ pei- lo paffuto favellato ai padri per li Profeti ; 
iiltimtmente , Iddìo the ha per lo paffaco favellato ai Padri. 
L' Apoflolo per quefto nome di Padri , non intende paiUr- 
folamenie d' Abramo , d' Ifacco , e di Giacobbe , . eh' era* 
no i primi Padri ddia nazione Ebrea; ma altresì di 
tutto il corpo della Chiefada Adaipo fìno ad Àbramo, 
elTendo fuor d'ogni dubbio, che Dio ha Tempre gover- 
nata la Chicli, e che le ha Tempre manifeflate le fue 
volontà . , ' . 

Jn molte partite, come al tempo di. Enoc, di No5 , 
S Abramo , d' Ifacco , di Giacobbe , di Mosè , di Gio- 
fuè , dei Giudici , di Davidde , di Salomone , e dei Pro- 
' fed^ ed .wclie in diverC gradi ed a parte a parte , ora 
«ià , ora meno ,' orn uAa co(a , ora un' altra^ fecondo 
M divette età della Cfaiefà; non avendole Iddio data la 
cogiuzi(!li< Ad B^fteri <)et Vangelo rutto ad un tratro , 
dia avOldo rifirrvita Vuelta pienezza di cogniz^cme . fino 
tdia venuta di GESÙ' CRISTO. 

£ in molte maniere ; vaie a dire , ora per me^zo d' 
éppaH^ioni di giorno o di notte ; qualche volta per mez- 
zo di enigmi e dt figure; altre volte pei mcazo di pa- 
role fenfibili , oppure d' irpirazioni e di movimenti in- 
toni e fepfaAibtUtìAi', era cbialUBente' , ed ora con of- 
carità'. L' Aptitìelo' tìppme nàitamente lo flato deli' an- 
tico Teftaitieiito a quello del nuot^ , nel quale in vece, 
4i quella eran diverfi^à di maniere di parlare agli uo-- 
itiini , Iddio nen ne impila più eh una lòia lèmplicif- 
fima e chiarifTima, eh' è ia predicazione della fua paro- 
la ; lo che fa vedere , quanto i' antico Teftamento e in- 
feriore'al nuovo . 

Per li Profeti , Bifbgna comprendere fotto queflo no- 
me di Profeti i SS, PatriarcRi ^ per rieaò de'^ali Id- 
dio / 



Atiti EskEi CAP, t, 
éió tiS iflriitti gli uomini ^ come Enoc , Noè , AbraitM^ 
« gefl^nlmthte nitri quelli ^ di cui Iddio, fi é.léivìt4y 
pKt ftr cóhofceK'ai Fedeli la lìhi .voioatài, . V i ' .: ■ 

Vttimmnte a. *fi ftHelÌati>i hqli- mk Ut éintE» 
Volte i bè a gradi , come aVeft fatto al Cóltri Padri^ bui 
dichiarante! tlitte le fue volontà ^ e facendoci cotlofciì-i 
re' pienamente il miftero della noftra Redenzione e dil- 
la noftra falute ( Ron più pe» 'mezzo di figure e di pro- 
fezie , Erta alla fcopem , compiendo viflbilmente le -fi* 
gure e le profezie ed in fine ^ noti più in diverte ma^ 
tiiere , ttia per metto della fola è femplice predicabìcnl 
del Vaiigelo , che dét' Sfferc lino alla fine dei ibcoti Ist 
forma iilvariabilé dèi governo dblk Cliie&-'. 

In fuéjii gimti i cioè iti quefto tlòftro tempo j ii chS 
l'ApOfloIb diccj par far ved^ré agii Ebrei la felitlt* 
impercettibile , oiitft Dio gli aVea favoriti , d' aver Mfela 
Va»- al loro tempo la vehuti del fuo Figlintìio , S d' 
aver voloto che il Vedeffero cogli itefTì loto occhi ^ 
che lo udilftro lioUè loro jirdprie orecchie , per un (iri- 
vilégio a&tto particolare ^ che non é JUtò accordato al 
titftaiaetite dt^li nòmini > Noii già che 1' Apéllole fbl^ 
d'opiìlionÈ che' d&véflfr a filo tttnpo itrlVBi^e k iìte ddl 
litoitdó ; ma chiama qilèllo tèmpB ùltimo , perchè bit 
iltìne-deli' aiitico Teftàtiieflto j è 1" adempiménto dtìllB' 
promciTc, delle figure j e delle profezie; e pewh* fi 
nuovo Teftaftiétlta , che fuccedeva all'antico, era 1' ul- 
timo, e non farebfiè più feguito da alcun àltfb llfto al» 
la fine dei fecoli. ^ i 

.Per io Figlio i vai* é di*e , nfio piir -bdcte ÌUBI 
^férvi i com' erano i Phjféti , lé cui^ riv?razibni etì Ì Àtt 
lumi erano limitati lèeoftdo il beneplacito di Dto 4- 'ItH 
per bocca del fiio proprio Figtitìolo , tiel quale fono rilì- 
chM- tutti i teTori della Tua faplenia e della fuà Tclen' 
te."B'oéde non fegoe |?ià, clié il Figliiiol di Dfà tioa 
fìa tòmparfo , e tion abbia parlato agli uonìiiii n*!!' am 
tìco Tertamentb i " lo che farebbe contro il féfttirti'eiito 
della ihaggiòt parte dei Padri , i quali téh^no , eh' era 
«gli mcdelìnio <hé appariva » Mosè éd aèti 'ifiri Patti»»- 
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Èhi ; ma fegue bensì ad evidenza , eh' egli non appariva 
ad elTi d' una maniera vifìbile, non parlando loro che 
folto {orme materiali , quali erano it roveto ardente e la 
colonna di fi^co ; laddove nel nuovo Teftamento .egli 
Biedefimo ha iflrutti gl' Ifraeliti , e è fatto veder ad 
e0ì palpabilmente e nella Tua propria pcrlòna . , . i 
- "V- 2- qiiffii giorni e noi ha favellato per lo Ìì- 
glio, il quale egli ha cojiìtuito erede di ognì cofa ^ e pel 
guaU ha ancor fatti i fecali ; Ch' egli ha nnjlitum , ri- 
guardo alla fra umana natura, e fecondo la fua quali- 
tà di Mediatore, erede, vale a dire, Signore e poflef- 
Ibr di tutte le cofe, non per diritto di fucceffione^ co- 
me tra gli uomini mortali , ma per donaiione che. it 
Padre gUene ha fatta, perchè ne difponefTc con un po- 
tere cosi aflbluto , come il fuo . V Apoftolo & Teiere , 
che GESÙ" CRISTO non é {blamente il più eccellente 
di tutti gif uomini , ma è altresì piucchè oomo , ed é 
eguale a Tuo Padre.. 

Di •gnì cofa , vifìbile ed invifibilc , ma principalmen- 
te delle inviabili e fpirituali , che fono ptopriamente 1' 
oggetto del reeno di GESÙ' CRISTO ; e quefto regno 
fi manifefta foprattucto nel diritto ch'egli ha di fceglier- 
lì i fuoi eletti , e nel potere eh' egli ha d' accordare ad 
cfli i mezzi ncceflàri per condurli al confeguimcnto del- 
la faluce. 

■ Per «fi tncot Ha fatti ^ come per mezzo d'un' idea, 
e d* un cièmplare perfetKr di tutte Je cofe , eh* egli ha 
Tiguardato producendo le fue creature ; e per confeguen- 
sa come per mezzo d' una caufa ct^jicrante ed eguale a 
lui ftefJò y e della medefima natan che lui ; * fecoti , 
per moftrare eh' egli è etemo e prima di tutti i fecoli ; 
vale a dire , prima di tutte le cofe temporali . 

V- 3. il qttale, egli che ì lo fpteHdor della gloria, 
g il carattere della fojlanza di ejfo ^ e Jqfiìene tutte le 
fofe per la fua poffcnte parola , dopa aver fatte il purga- 
memo dei noftri recati , i aMo alla dejira della Mae- 
ftà nel più alto del cielo y 11 guaU , egli che è Splendor 
Mia fua $Wia; vale a dire, procedendo da Dio fanza 
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CoffUiione , fenza diviiìone , fenia fyccelfìoile di tempo , 
e fenza differenza dì natura ; come il raggio procede 
dalia luce vifibile feitia coriiizioae, fenza dÌTÌfione« 
Teoza ibcceflìoRe di tempo , e fenza dìfièreaza di nata-' 
n; e percib è vera Dìo ^aalotnltd.ièe il Padte , 
ed filale a lui. tn tutte le coTe . Aitrìmtnti . Ellèndo la 
fplendor della fua gloria , per moRrare che lìccome il 
raggio ferve a manifeiUr il fole ; cosi Dio il Padre ^ 
che abita uda luce inacceiTibile , d fa conofcere ai Fede- 
li per mezw del fito Figliuolo , nei quale tutte lifpleu- 
donó le perfezioni del Padre. ,-. 

£ il mraitere della fua fofltmM'; vali a dire, l'im- 
magine viva, efprefla, fu/nfleuté, e perfettiflìtuà , cortij 
■è quella d' un padre imprellò , per così-^re , nellar por- 
fbna d'un fuo fìéliitólo; lo che reiide GESÙ' CRISTO 
a&tto eguale a uid F^dre, > 

E Jhfiiene tutte li co/e per la firn poffenfe parola vii 
le a dire, conferva fcnz' alcuna fatica e colla lija folk 
volontà , egualmente che fuo Padre , tutte le cre^r^ 
nel loro elTerej concorre con elfo loto in ognuna, 'delfo 
loto azbni , le governa e k conduce tutte a quel f^fe 
a- cui egli lé deflbia per mezzo della lìit -^pR}yvtdl;nzà' ji: 

Dofo averci pmjUati ■ dai ^w^t. peeàti; :<àot .Alpa 
iwef=st»fièrtó a ilio Padre un prezzo, iiifEcientd per r; in- 
téfà^i^DÌi&ituie dei noftri peccati , e dopò averci meA> 
tata la Rfawa. d' ottener quefta remiffìone coli' ufo dei 
mezzi eh egli medefano ci ha preferirti nel fuo Vange- 
lo ; vale a dire , i per- mezzo delle opere buone e dalP 
ufo dei Sagramenti; tdam'pei 'iiiinilUio dei Sateidod 
Levitici, nè delle vittime carnali, aarf erano quèlIt tHT 
'Giudei, ma per mezzo di luì ftefiò in peribna , con* 
(tffendo il folo «pace di purificarci , e d' ottenerci la re- 
miflìone dei noflri. peccati , in vinù dei dio merito , cK' 
è infiliito. 

■^'^tffi/^.J vale a dirs^ gode rifpetto alla fua umam 
natura ì^rfBflente nella Periòna del Verbo, d' un'èter- 
laMitS^e del pta- alto grado di gloria appreffc'DSd, 
i - mi più gim ik* ehii-} ^ fopra ratte le creatawt-e 
B 3 . fopra 
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Qipta. gli fteffi Angioli, e nel luogG più vi fi bile e pili 
«ninentc pfr eflervi adorato da tutti i Beaci , come un 
B.C imaWo fili fuo trono per ticevere gli omaggi de' 
fuUin.: 

, J|B 4tUa fiiprems Mati/ìà ; Vilf a dire , aU 
li. éthn dello fleflb Dio, Teccndo T uh degli Ebrei , 
«enne noi diciasio /ua Maefià, per indicare la perfana 

V. 4. '«»»i> «/nww « eenllenza al di /opra degli -^«- 
'jm/ì, fKOT» rie «ine eb'egli ta amto in patrimonra' 
% poffeffo , ì piti eccellente di quelU : Tanto elevato fo- 
ftot gl'i J»gu>rt ; come s' egli dice/Te : Non è maravi- 
^ , che GESÙ' CRISTO , fecondo la fua umana na- 
tura , fia ftlewMo. a. un si alto grado di gloria , attefochè, 
dLlìgliuol di Dio, ch'egli ha ricevuta da 
fuo, Padre, mediante l'uniotie del Verbo divino a que- 
fti natnra-j b Innalza ÌDGnÌt«m«iUe fopra gU Angioli , 
chi) fiùo si elevati nel cielo . 

- few»» -il mme ; cioè la dignità di Figliuol natoral.e 
di: Dioi ei' egli ha amto, ec. che ha egli ereditato da 
Dìo in tiiolo dì donaaionc irrevocabile dil momento 
deUa (ba. eoneewone , e che gli è flato pii apertamen- 
W «onÉeimato dopo la fua Riturrezion'i. 
. -rj. ImpeneeB , a- qu"! degli Angth Dio ha mai 
Jim-. Tm fii mio figlio; " <'gSÌ t'hgenemoì Ed m- 
tma-t h a tià fari Padre, ed egli a-.m? f«rà Fiili" . 
JmUiTVcì^ a qual degli Angioli , per quanto fia elevato 
Ibi 'gloria fopra gli altri , ha mai ditto, Ji^io , parlando 
a ónefl." Angiolo ed a lui foloi, come parla a GESLT 
CRISTO in quedo palfc , e nt>I fenfo che vi 6 efpref- 
fe,- perocché altrimenti gli Angioli: in generale fono 
^ìhiainati figlinoti di Dio in diverfi Uioghj dfllfl Scntti;- 
Vedi Job I. 6. 38. P Lus. Jo- m .S^V 
adottivi , e per grazia , come fono tutti i Fedeli pg^n^- 
am, e comfi.Iono (uni i Santi, Vsdi jflan. i.io. [ 

J)e'intèiid0..dÌ-!)hvi^^ fbe flt' i«vlf>to-aJ sSf 
9iB> bontà j£ .Dio aftAo^nia «d iUUt(M»re; 



aoiiEbre 
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Aif (f«ea&> ii.fenfo miftico e rivelato dallo Spirito San- 
to ^'Appfloio» s' intenda cfertanjeute del Meflìa, di 
cui D^vidde noq ^ fttfo che la %ua> come gli llel& 
Kabbiai ne reOmcii iOfòr^ . i4ltr(i¥'rtì.. Tu lòlo > 
efcluiìone di tufti gU alpi,. fé» BiÌo- S^iwido , noB; per 
aJozione, ma per Dannai fi.p»^ coUe .pawle 

feguenii . ~ ' ■ - 

le ti ho gentratg , della mia propria Toflania , d un» 
fnautcra afFatio pura ed aj&ttQ rpirituale , comunicandoti 
tutta la mia divina natura,, mediante 1' crema contem- 
plazione di m fteflijì lo che Sea fi puìj dire <*ci fi- 
gliuoli adottivi , " 

Oggi ; vale a di)« , .ia OtRs;!' «Staiti . <^elb 
fetto j fecondo ' il fenfo che gli dà S, Paolo in quefto 
luogo, prova ad evidenza la' divinità di GESÙ' CRISTO 
checché ne dicano gli Ariani e i Sociniani . Imptroc- 
cliè cflendo evidente, fecondo Ìl fencimcnto dell' Apollo, 
lo, ch'egli è Figliuol di Dio d' una maniera ^lie non 
pub convenire agli Angioli , non fi pub dire , eh' ^ 
fu Figliuolo adottivo , attefochè gli Àngioli fte/B illiUtQ* 
la' qualità di figliuoli adottivi nella Scrittura ; -egli è ésxir 
que Figliuolo proprio e tiaturiie , e per confegacnza 
Dio come il Padre . ■ . 

Ed ancora : Io a luì fir(i Pfdrf , ed *S^Ì a me farà 
figlio. Quelle parole prefe alla lettera s' intendono di 
Salomone, che Dio tratti con una bontà affatto paiet- 
na , finché reCiò egli attaccato al fuo fprvigio , come un 
vero figliuolo , Ma ficcome Salomone non era che la 
figura del Meàìa.i .canje lo fgafelìiao ^ gli ftslfi Giudei, 
è maoifelto, che qV#o paflo pr^ od (èRTo figurato- e 
miftico, non ptib intendbrfi «on -^GESU' C^RISTG^ 
lo che fa altresì vedere , che Ikconie il fenfo mifUòt è 
fempre piti perfetto che non il iitteraie, che non è.chc 
la liia ombra e U ùia figura, ne fegue necefiari am crete j 
che elicndii Saiomone trattato da figliuolo adoniuo di 
Dio;in quello palfo , fecopdo il fenfo .'littexafe;.,' GESCf 
CKl^ggLOfi è . riconol£Ìiiio-9er..Figtt^iej»j»QinUe , ifif. 
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"ir. 6. E quando di nuovo introduce il primoginito ìul 
itiondo , dice : E lo adotino tutù gli jfagtli di DÌ§ . E 
tonando introduce y vale a dire , allorché Iddio defcrive 
per bocca del Salmifta la venuta de! fuo* Figliuolo nel 
mondo , perehè ne prenda il poffeffo , còme d' una cofa 
che gii appartiene," fembra che 1' Apolìolo intenda par- 
lare in quello luogo non tanto della prima venuta di 
GESÙ' CRISTO , eh' è ftata piena A' abbiezione e d' 
timiltà , quanto della feconda , che farà piena di gloria, 
e nella quale GESÙ' CRISTO eférciterò pienamente il 
fuo impero Copia tutte le creature, die gli fono perfet- 
tamente lèdette . Altri interidcvao qneflo pailb della ve- 
nuta dì Gi^tf CRISTO del moado per mezzo della 
fua Rifurre^oAe , 

Dì nuovo , nella fua feconda venuta per giudicare i vi- 
vi ed i morti . 

Jl fuo Primogenito ; vale a dire , il fuo unigenito Fi- 
gliuolo , chiamato Primogenito , non che Dio abbia altri 
Figliuoli che GESÙ' CRISTO per namr», ma perehi, 
■ ne Ila egli molti altri per adozione , de' quali é capo 
GESÙ' CRISTO . 

Dice: Tutti gli àngioli dì Dio lo adorilo; d'un cul- 
to religiofo e divino , e non con femplici teilimonianze 
di rifpetto. Quefl'è un'altra prova della divinità di GE- 
SÙ' CRISTO , e per confeguenla della fua preminenza 
iòpra gli Angioli . 

1^. 7. E degli Angeli dice : Dio fa i fmi meffx ww- 
» .< ' fi*"* minijirr fuoco fiammeggiante . E degli An- 
gioU, ec I titoli d'onore, co' quali Iddio qualifica gli 
Angioli nella Scrittura , e quelli co' quali qualifica GE^ 
^ CRISTO , fanno vedete ia di^renza infinita che 
Mlfa tra gli Angioli e lui, e^quanto egli Ii forpaflà in 
«igniti ; attefocW Iddio non tratta gii Angioli che ii 
lèmpiici ambafciatori e miniftri , laddove tratta il fuo Fi- 
gliuolo da Sovrano , come fi vede dal verlètto feguenre. 

£ i fu<à minifiri ec. Quelb paffo di^^)avidde, prefij 
Jnel fenfo littetale j s' intende y^ji^avo fembra , dei 
venu impenufi t delle fiamtonBmiRrjd , di cni Id- 

. ■ SP^'-:'-'"- ■ dio 
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dio li ièrve come di miniSri per efercitar la Tua ven- 
detu fopra i peccatori ; ma nei fenlò miAico , rivelata 
ali'ApoftoIo , pei venti e per le fiamme ardenti fi dei 
vono intendere gli Angioli , a motivo della loro celeri- 
tà e della loro prontezza in efcguire le volontà di Dio, 
come lo lianno intefo i Settanta j Pf. itìj. 

ir. 8. Ma Figlio , dice; Il trono tito, oDìó, pir^ 
■fijit in «tmiaufeetmiàintiitHiSMèi Jd/mrntdii: ^i^^ 
' tuo. Ma M Eiglhi dkeì ec/ìE^inaAirelbt «ke^^So 
verfetto non può intenderfi di Salomone fe non 'mòltò, 
■impropriamente , come neppure i fluenti ; ftante che 
non ha egii m^i prefo i! nome di Dio, il fuo trono 
non ha durato tutr' a{ p\ù die lino alia catiività di Ba- 
bilonia, il Tuo governo fu tirannico, eia fua vitafunel 
fuo fine depravatiffima ; lìcchè non ptó inrendè^ pro- 
priamente le non di GESÙ' CRISTO, il cui trono, 
vale a dire, il cui fovrano potere, e la cui dignità di 
Re dei Re e di Signor dei Signori devono fuHìflere eter- 
namente . 

Saltro di leintad'i'ie ec. vale , a dire , la maniera di 
governare i fuoi fudditi , che fono i Fedeli , è piena d' 
equità , attefochè non impone loro altra ie^e , che 
quella delia carità . 

^. 9. Hai amata giuflixia , ed hai odiata inigaità i 
per h che ti ha unto , 0 Dio , il Di» tuo £ elio di Jeti- 
ìùa fifra ì attr^meàfi -tueì Tu hot amaf» gìu^saa-t 
td hot odiata- hùpittìti CìOfi a Ibffiiclaanne por ia tf- 
rità e per r innocenza . 

E- perciò Dio, il tuo Dio, che aim e che «dori , ,w 
fa unto d olio di letizia ; vale a dire, ti ha colniato 
d' una gloria , che fupera quella di tutti i Santi , .ed an- 
che degli Angioli . Egli chiama la glofia di GESÙ' 
CRISTO un olio di letizia , perchè gli olii odoiofi- ièr- 
vivano non folamente alla confaerazione dei Re, deiSa- 
cetdotì , e dei Profeti , ma anche all' abbellimento del 
volto nelle giawli iòlennità e nelle pabbliche all^re^ 
2e t com' erano i gioini' dì fella , Sì nozze , di «ovitr, 
ec. Ytì* Pf. 44. e 104. ij. Ifii. 61. 13. 
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- ÌW« / tot>0gtieeipi mi i vale a dìr« , t! hs colmai 
te 4 i;Ba gloria più eccellente che non è quella dì tut" 
ri i Sadfi , che Eiranno partecipi della ma gloria nel 
cielo . 

. ti. IO. E : Th i» principi», o Stgaate ^ la iena fon- 
dafii t ed opti dellf tue mani fono i deli . E : Tu hai 
fmdtt» ff terrà; cioè l'hai creala dal niente >. come il 
foBdapiaitD BOB è tMm S un alt» ^(liiaejuo . Sembra 
che il Salmìlbi 6 Arva del tetminc fmJéia^ pO'.^' ve- 
,éen U perpetuità delU terra, e eli' ella lieiu il bMgo 
inferiore tra tutti gli elementi , ctHne il fondamento io 
tiene rifpetto alle parti d'un edifìcio. Vedi Maoluti},, 
35. IS- Ì4. Lue. II. 50. Join. 17, 24. Ephcf. ij 4« 
. La terra , con tutte le cofe terrene . 

priadpìo del mondo , d' onde fegue neceflariamente , 
eh' egli è primj (iel mondo e prima del tempo, e i«r 
conUs^wnza etemo . 

£ i àitif eoa tutte le cofe celefti, come gli Angio- 
li; fkchè non è maraviglia , e' egli li filpera iafiwtJl^ 
meaw k dighitA-* font f «pert dell* tue mani, y «ale a 
dire « il Pajre Etemo , crnodo il mondo , non fì i fer- 
vilo di te , come d' idea femplice e iterile per for- 
mar le cofe , ma tu le hai , egualmente che lui , for- 
mate e pratk>tte eSèttivamente . . 

V. II. £jJÌ)Hr»'«Mi>, tuperjtfittai s e imtcehùrt»- 
Mà tHt$} ame KM nf/ii i ' Effi p^fnua» i k. mi fMO' 
iHcraana di fatiói e di flato, Ki|za pei6 éSm annichi- 
lati. Vedi Job 14. II. Eccl. 3,. i4.Qàl..C5. 17. c 66^ 
». Rom. S, 20, e 2. Petr. 5. 7.10. iK.Apoc 21, 1. 

•"ir. 12. tu gli muterai, coinè un Manta i e faranno lav- 
Uti ; -ma m fei fsmpn quegli Jiejfo , -e ngn vetrm mai 
VUBO gli anni tuoi. E tu li melerai coau un mantà. 
Sefflbin che il Profeta allunga quelle parole , per mo- 
JliiatS. con quanta facilità Iddio &rà tutto quello cambia- 
nientDj come non vi ha nicnte.di piii facile che cam^ 
(nar Ha nuatella o piagulo , mbk pom U mabolo 

JJjRO . , , 
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' E faranm mutati ; vale a dire , dimoteranao in quel- 
b ftaio, nel quale tu gli avrai cambiati. 

i-^, A qutU fai degl'i Angeli ha tgl'i mai à^tlo : 
sudi alla depa mia , finché io géèiif pojìi i mai TKmiei 
per pradslla dei piedi tuoi? A quale poi Siedi gl- 
ia w/a deJÌTa . Non già che GESÙ' CRISTO debb» 
celTar elle re alia deftra di fuo Padre e di regoar full» 
Chiefa, allorché avrà riportata un intera vittoria fopra; 
i fuoi nemici, il fuo regno per l'oppofiio deu' efler al- 
lora più gbriofo e più trionfante, ftante che non vi farà 
egli più h funzione di Mediatore, e non vi regnerà piii 
da parte di fuo Padre, ma in qualid di vero Dio, del- 
la medefittia cflenia che il Padre; e quanto alla manie- 
ra di regnare , non governerà egli più la fua ChieTa 
per meizi ellerni e fenfibili, mediante alcun miniile- 
ro efteriore, ma immediatamente da le lleffo d' una ma- 
niera affatto fpirituale. Vedi i. Cor, 75. 24. e iS. 

Fincliì io abbia poJìi i vale a dire, finché io abbi» 
interamenic abbattuti coloro che ti fono contrarli, di 
modo che non poffano eglino più turbare la tranquillità 
del tuo regno. Non già che GESÙ' CRISTO noa 
debba da fe IleUb ridurre i Juoi nemici a fetvir di ga- 
bello, a' fuoi piedi, ma lo fsrà mediante la virtù eh' 
egli ha ricevuta da fuo Padre per la generazione eter- 
na , e mediante la protezione che ne riceve in qualitàjì 
Mediatore. Vedi 1. Cor. 15. i\, e 15. di modo che 
queir cfprcfiione non diminuilbc in niente il fupremo po- 
tere di GESÙ' CRISTO. 

I tuoi mmici , vale a dire, tutti i riprovati , Angio- 
li ed uomini , come effendo n'amici del regno di GESÙ' 
■ CRISTO, e facendo mtto cib che pofTono per ritardar- 
ne l' avanzamento e la perfezione . Anche la morte i 
uno de' fuoi nemici , ma che farà l' ultimo viaio . Vedi 
1. Cor, i;, 26. 

Per pmdella ée tuoi piedi ; Io che è detto per meglio 
efprimere la vittoria che jGESU' CRISTO riporterà fo- 
pra i fuoi nemici , e per rapporto all' antico coftume 
dei 
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iei Re deir Oriente , i quali ealpeftavano coi loro pieJl 
coloro che aveano vinti . 

f. 14. ^««' gli. Angeli non fino eglino fpmi tni- 
nijleriali , che font inviati in tnìnifitn in favor dì mhn, 
che hanno ad adire la eredità di fallite? Gli ^gi»li y 
tanto quelli tki primi che degli ultimi Ordini , non fi- 
ni» tutti / piriti , ce. puri , immateriali ^ e fenza cor- 
. . . 

Inviati in favor di coloro , che hanno ad adire 

F eredità della falute . Non già che gli Angioli non fi 
applichino a procurar k &lute di molti riprovati ; ma 
fonpre mntiliiunte per lord i 't 6 pitt> £rc , che il mi- 
ntllero' cV dS. efèrcìhno in qudV incontro , non è tanto 
in loro bvore quanto a loro candasna ; attefochè qucfto 
tiHdÉifaii|Màj'fawiA finatmantè fr non a renderli pifi 
Hi'} tft^bff^PDRIJ^tel^Bratt) di cornfpondervi . La 
ragione W ' tur '»l' Ap6lw!w*lì, ferma sì a lungo a mo- 
flrare agli Ebrei la preminenza dTGESU' CRISTO fo- 

Jira b" Angioli, non è folamente per'prouar ad elfi la 
ila divinità , ma principalmente pei far loro vedere 1' 
tecllenxa della le^e- Evangelica data da GESÙ' CRI- 
'STO , fopra la legge di Mosé , ancorché quella legge 
kSe fhta data per mezzo d^li Angioli lo che davx 
occaiìoné ai Giodei di preferire la loro le^e al Vange- 
lo, come nùB efièitdo elTo iUto pubbliuto che da.u» 
uomt». . - '. 
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T^. I. fino la ^. s». "J Delio , che ha per la pajfato fa- 
X veliate ai Padri .. ..ultimamen- 
te in guejìi giorni a mi ha favellato per lo Figlio ec. 
Siccome tutta ^ Religione Crìlliana confìtte in co- 
nolcer GESIT CRISTO, e in confeflkre ctic non 
vi ÌM Jilut9 ■ per mtxxo £ alam mitro ; S. Pao- 
la in quelU Lettera piocunt dì render perruafì gli 
Ebrei , la cui làlute gli era piìi cara della fteflà fua .vi- 
ta , del potere fovrano di qneflo divin Mediatore , deU' 
eccellenza della fìja I^ge bpra quella di Mosè , della 
virtù infinita e della perfezione de! fuo Sacerdozio e del 
fuo Sagrificio , con preferenza a quello d' Aronne ed a 
tutti i fagrifìctL dell'antica legge. Procura da prima di 
far conorcere agli Ebrei la grandezza infinita della facra 
Perfona di GESÙ* CRISTO, fc.la gloria della fua Di- 
vinità . Per parlar degnamente S un Tt^eto si rublime^ 
bUògoeieUx eflue Ibùta^'aune S. Paolo, innalzato Ibo 
al terzo cielo, ed efTere iftruito di quelle parole iner- 
bili eh' egli «di nel fuo rapimento ; ma perchè niuno * no» 
ha ■veduto Dio , per fjtiparar da lui ì fegreti delle fue di- 
vine perfezioni , bifognerebbe che lo ftello Figliuoli) uni- 
genito ch'i nel fino del Padre ^ avefle fatto conofcere il 
mirteto di quctì' eiema generazione, per mezzo della 
quale egli procede dal Padre , per parlarne d' una ma- 
niera convenevole , Lo ficiVo S. Paolo non trova termi- 
ni per farli intendere lòpra un foggetio si lubiune. 

Di fatto , allorché fi tratta di parlar di Dio, il noflro 
„ linguaggio , dice S. Giangrjfolbmo , è affatto incapa- 
3, ce d' efprimerlì , e tutta la nollra cognizione è trop- 
„ po limitata per comprendere quel che riguarda Dìo» 



1 
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j, Noi ra}tpÌamo, perefempioj che Iddio é -ia ogiii tttd^ 

go y ma polTiaino noi comprenderlo ì Sappiamo eh' 
j, eglt'i Suo Spirito fenia còrpo ^ ed una virtù ihvifibi- 
} cH' è la caufa ed 11 princìpio di tutti i beni ) ma 

fappianio ùaì qiial è queua virtù, op^re diqiialtha^ 
jj hiera ella óperi.' Io dico, cofitinca ii Padre ) ch'egli 

tia generato ull Figliuolo della Tua propria Toflanza ^ 

iiii hoh coiiipréiidù quetlò hiHìerò * E' dtìftqM ftecct 



3, Ila dì rifpetro . Quitidd ci hiilticBno le partile , qUait-' 
jj dò noa poffiamo cfprimere itìteràmente ciò che abbil-" 
„ tno nello fpirito ^ dobbiabio allora, via ttiaggiormenté 
„ onorar Ciò , perthè egli i tale ) che (òpera la no- 
3i ftra illitl!igtti7a , ed è ibpefiore a tlitti i Hoftri pcn* 
„ fieri. " 

Che maraviglia i dutiqìiè , che l' Apòftcslo , per niO^ 
Siixh li pÈtfeita tleuaglialtza e là rafTomigSiania interi 
«Ile U FigUuòl di Dio i ih zittìi della Tua ristura 
etìfl fàà Padre , ptérida in prcftitó termini cavati dalle 
Cofe naturali , pét indicar uda còfa incomprenfihile agli 
uòmiiìi.' Si fa qtiet eh' i lo fpiendore d'uiia luce sfa- 
■«ilMntej e quel eh' è il carattere oppure 1' imihasiiie 
tirata dal filo órigirtalé ; Itìa è héceffario ht di queftè 
idee fcnfibili un' appIicBtioHe af&tto fpirituale, feconda 
V aìialogia della fede . Iitiperocchè qiiaiitiinqtie il Vèrbo 
Divino Ila una Itic^ ethanata di una lucè , égli è «H 
radre là Ittcé dil mndo • ^ é la Vera luce chi ìHktnmìt 
^gtà uànié the \liint i» jtùfio nioiìda ; e i^uantUnqaé'i^ 
ft&xSa. dat tliSre eotiid fua immagiiìe , é^héoilna Me 
i^fiinà iòpt £»» hiì , quefc immagine t) quello caratt^ 
le itìdica liiia ràfforaialiania intera all' origiHale , fetJz' 
McUiia difiiròhia . Ptrcib, quantunque' & Paolo nort 
pòfia trovar ttrmini Wr efprimere ciò eh' egli vuol ia- 
«Htarfe,' fa turtàvid óuèrvar abbaftaoza l'autorità oortipo:- 
teto del FigtluDlo , « k fin gloiia egùiile.a ^ttU» dj 
'=---: fild 

• Jorni. 8i II. eapt tfPi 
■ * «ip, IO, 30, ■ - ■■ 
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fi» Padre, àicenào, ch'egli ha creato il Mondo ^ cht f*^ 
Jliene tutu te cofe colla omipotenài della fua parola f 
che fiede alla dtlìra delta iàfteaa Maefià ^ e the i 
natzate fopra gli j£t^ioti colla préndtiettia shs G tiow 
va tra il Créatore e ie creature. 

Ma dappeictiè l' J^jxiflòlo ha efaltata sì eccellenie- 
Bieafe la graiidezia infinita di GESÙ' CRISTO , fa 
vedere il fiiO prefondo àbbaffamento , eiTendofi egli fat- 
to uomo per liberare gli uomini ■ dai loro peccati , clie 
li tenevano (oggetti alla tiranhia del demonio , Chi 

fratiiudine aoifdabbiamo noi avere per naeQo fiipremo 
ignore , il quale à difcefo dal trono della, lua ^loHa 
per foffrite fopra ìina croce k màrte-piCi ^nominiofa ì 
affine di riconciliarci con fka ftSre} La grandezza di 
qutlìa carità infinita è m miftero jncomprenfibile , che 
rende 1' ingiafitudine dell' nomD tanto pìii Tea, quante 
è Jtato più eceeflivo l'amor di Dio «ìffo A' luì» il^.... 
■ -i^f g. lido al ir. t^* ' IM »mmt M-^^iìàM^ ti 
hai odiata f iniquità , e perdi , éc GESlf CRISTO ^ 
per aver odiata 1' ingiirilizia e per avèrte fatta una 
guerra continua, è fìato niedb a mone, per mezzo del- 
la quale ha egli merirato di goder della gloria che gli 
e^^rei^iata ; lo che é appreifo a poco cjò che dice S. 
l«Ot ;*-Ìrv;^^eM tgli neceffàtio cht il CRISTO /«/"- 
friffi tutta' ^tÌ^'t^(ib'. entrale cesi itella faa gloria? 
cioè iti quel regn^tfiiùotb , eh' egli voleva ftabilire , 
. làcaitfflido gli wo^fttj pcmfiÈ regnafTero con lui . Sic- 
par ofièr psn!ecipe del jcgno del cielo , blfegna rnV 
fiitatnehte amaf Ìm. ^tliìizla , €Lnoti for flieate che voBk 
offenderla 4 nix ikrerf odiar T ingiuffizia , ed opporh coti 
un vero zelo a tutto il male , come ha fatto GESÙ' 
CRISTO. Imperocché noii bafla confetvar «el proprio 
cuore un odio interno contro f ii^uftizia , fe fi pu6 
epporfi elìeinatneiite al raalK^ ,U|t^cì- anche lì ttov^fTe 
ferdei. U yita, e l'ordilìe £ t'i&ip^di; 
ncchè aitiìa^ dofabìuHD 4èf^dÌRarie 5 UOa «fT^StAi 
. -'■^.'^■'v. - ■ ■■■ -«fi6Ef*-J 
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GKU' CRISTO medefimo fempre oppofto eHernamen- 
Tc a tucie le ingiuftizie eh' egli ha conofciute, quan- 
ningue ncJ fuo cuore le abbia avute in orrore. Lo le- 
Jo , che fi ha contro l' ingiuftizia , fe è un vero zelo , 
f bea regolato ; non i. lo fteflb di quell' odio affatto 
fpirìtuale , come pure delle palTionii che non fono capaci d' 
alcun ritegno finché fufTiflono , e di cui non ci ricor- 
diamo piti , Cubito che fono paffate ; perocché le pafTio- 
ni fono Tempre inquiete ed agitate , e non lafclano mai 
in ripofoi dove che Io zelo, che procede dall' amor' 
della ginllizia , per qualunque motivo gli fi prefenti d* 
odiar il male , gli fa la guerra fenza turbarli , e con- 
ferva in mezzo alle fue foUecitudini una gran pace in- 
terna ) perchè non feguc egli propriamente i fuoi mo- 
vimenti , ma quelli dello Spirito Santo, i quali danno 
la pace , non che farla perdere ; e perciò non ci pen- 
tiamo mai d' averli feguiti , per quanto cattivi fuccelTi 
tte avvengano in apparenza ; il fuccelTo delle noftre in- 
traprefe dipende da Dio, il quale ne regola 1' evento 
Ècondo i tuoi dìfegnì , e noi non dobbiamo metterci in 
pena che dì ubbidirgli . 

Siccome dunque GESÙ' CRISTO non & entrato nel 
cielo , fe noli opponendoiì all' ingiudizia a colb Jella 
fua vita ; noi non dobbiamo contentarci di non com- 
mettere alcuna ingiu[Hzia ; ma fiamo di più in debito 
di farle la guerra e d'odiarla, almeno nel noflro cuo- 
re , fe non ci è pcrmelTo di teftificar elìernamenre il 
noftro odio , fen'za ceflar mai di perfeguitarla in tutti 
gì' incontri , ne' quali Dio c' impegnerà , fpinri dall' 
amore che dobbiamo portar a lui ed al noUro prof- 
limo . 

14. G/i A^gkli fono eglino tutti /piriti mi- 
TÙfieTnH , ec. Sembra che S. Paolo abbaifi molto gli 
Angioli , ed efalti gii uomini in quefto luogo , dicendo 
che gli Angioli fono flati deilinati da Dio per fervigio 
degli uomini ; ma bifopia confiderare , che lìccome tut- 
te le creature fi ajutano e fi fervono fcambievol mente , 
pet CQofervai 1' a[d.ine che D'io colla fua fapienza ha 
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flabilito'in tuito l' univerfo ; tutto inlìemc non fono 
fatte fe noti per fervire ■ il loro Creatore , e per efe- 
guire i difegni delta fua provvidenza. Ora il prittcipal 
dilenno che Dio abbia formato, come fi vede lìelle 
Scritture , è la conlervazione de' fboÌ eletti , che fanao 
col fuo amato Figliuolo T oggetto della liii compiacen- 
za. Gli ha egli leciti da tutta l'eternità, per farli re- 
gnare con lai ; in loro favore ha faitu tutto queib 
mondo vifibile ; il Figliuol di Dio fi è fatto uomo per 
loro ; ha inviati i Tuoi ApoIbLi in tutto l' univerfo per 
raccoglierli , ed invia tuttodì Paftori per formarli e pet 
ilìruirli ; finalmente per loro fpedifce qui Culiodi invi- 
fìbili , a' quali ha ordlnats ' d' avtT cura di loro e di 
fbjienertì celle loto mani , acciocché per avventura noìt 
lirtho col piede in quajcfa pietra . Se dunque- gli An- 
gioli rendono fervigio agli uomini , lo fanno eglino per 
ubbidire a Dio, eh' ^ il loro comun Siijnore , a cui è 
dovuto ogni rifpetfo, oghi onore, ogni adorazione. 

Ma quantunque fia giulfe» e ragionevole, che le crea- 
ture inferiori fieno fommelTe a quelle che fono d'' un 
ordine pifi elevato , come fi pratica d' ùrdinario nel 
governo degli Stati , nella Gerarchia Ecclelìaltica , ed 
anche , fecondo alcuni Autori, tra gii Angioli, la ca- 
rità, fenza turbar quell'ordine, lo rovefcia , per così 
dire , aflbdandolo ; e quanto più quella regina delle vir- 
tù s" impolTeffa del cuor dell'uomo, tanto più lo fog- 
getta a tutti gli altri uomini per amor di Dio ; ed al- 
lorché qualcuno è impegnato a comandare, s' egli è 
animato da quefto fuoco divino, fi riguarda come l'ul- 
timo di tutti , e non comanda niente eh' egli non lia 
nato U primo a puiitaif. 

Queil'è una Filofofia , che GESÙ' CRISTO ci ha 
infegnato venendo al mondo , e ne ha da fe fteffo illnii- 
li a fufGcienza i fuoi difcepoli : Voi fapete , die' egli lo- 
ro ' , elle i PrÌTtcipi tra le nazioni , le dominano , e che 

' P/alm. 90. it. 
* Mttih. 20. Z5. 
Tom. XLIV. C 
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f Grapdi le trattum con impero ,- ma tra voi / «w dré 
ejfgr così i w« chi vorrà ejfer grande tra vai ^ fig 
(ho fervo , e (hi «ff""" '1 P''""" '^^ > V^» -uo/fn) 

con>. il Figliuol dJr uomo non i m> per 
ejfer ferviro , ma per fervire . E per confermare cogli 
eBetti l'iftriizione eh' egli avea data di viva voce j ha 
voluto, con una umiltà prodigiola , abbaffarfi fotto i 
fuoi Apoftoli , lavando loro i piedi , fenza eccettuar cc- 
lui che doveva traditb , e darb in mano de' fuoi cru- 
deli nemici ; e dappoiché ebbe ad elfi lavati i piedi ^ 
dille loro ' : Sapete quel che io h fatto a voi y voi mi 
(hìamaie vofìri Maefiro e vr,ftro Signore , ed avete ragio- 
lif , perordc lo fono y fe dunque Ìo vì ho lavato t piedi j 
io el».' fono vojlro Signore e vqjìrO Marjìro , devele anche 
voi lavarvi i piedi gli uni agli altri ; perocché io vi ha 
4ato r tfcmpio , affinchì quel eh' to ho fatto per voi , le 
facciale anche voi . 

1 dilcepoli di GESÙ' CRISTO baniio feguito il fufl 
efempio, e per far acquillo d'anime, fi fono foggectaH 
4 tutto. S. Paolo dice di fe ftefib ^ , che ejfendo egli ' 
li&era riguardo a tutti , fi i rendu^a il fino di lutti ,, 
pit guadagnar a Dio piìt perfine, l Paflori che fono 
fucceduii ai difcepoli di GESÙ' CRISTO j fanno prò- 
fi^nìone d' enfiare in quelli niedelìmi fentimenti , ed il 
Sommo PoEicefice, che tiene il primo pollo nella Chie- 
fa , fi qualifica, fervo dei fervi di Dio. Tutti i Crì^ 
Ciani per debito del loro dato , devono feguire m ciò 
r cfempio del loro Macftro , il quale fi i Annichilata 
per loro , prendendo la forma e la natura di ferve . Ognw 
no per umilia , dite S. Paolo ^ « creda gH altri al di 

■^"■^C^e maraviglia è dunque che f;!' Angioli , i quali 
ardono di cafiià, fi pattino a rert Icr fervigio a colon 
che devono' effere gli eredi delta falute P Siano egha(i 
quanto fono cari a Dio i fuoi, eletti i e perciì» 1» «n- 
vérfionc d' un peccatore è ad effi un motivo di tefta e 
. Am 

' Jean. 15. II. &c. » l..Csr. 9. 

« Philip, i.-j. - - 
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d' un gran sJi:bilo in cielo . Ma dappoiché il Fi^liuot 
di Dio Ci è abbafTaCo sì profondamente j facendofi uo- 
mo per Talvare gli Uomini , fi crederebbero eglino in- 
degni delle grazie di Dici, le non cooperalTcro alla lo- 
ro falute per mezzo di tutti i feri'igi , di cui Ibno ca- 
paci i Pi-ira» della venuta di GESÙ' CRISTO gli An- 
gioli ricevevano gli omaggi dagli uomini; Ina j come 
dice S. Gregorio i , dappoiché il Salvatore fi è veflito 
della nofira cime , non poflbno effi foffrire , che Ì' uo- 
mo j la cui natura è ftata innalzata fopra la natura An- 
gelica nella Perfona di GESÙ' CRISTO , fi abbaffi 
fotto di loro . Allorché Si Giovanni nella Iba ApoCa- 
lilTe * Ji profìrh ai piedi d' un AngiaU per aàetinlo j 
ei gli diffe; Guatditi di ntm farlo , U faita /mja di 
Dia egmlmente che te ed i titoi frdwlli . 

che ci rcfta aduiiqtie , fc non render grazie a Dìo 
della protezione die ci dà per mezzo de' tuoi Santi 
Angioli , eh' egli invia per iUuminard e per condurr 
ti nel noftro pellegrinaggio >. Noi dobbiamo altresì 
aver uri grin rifpetto per loro , e coodurd sì faria- 
mente alla loro preTenza , che non i^aociajno iaao agli 
occhi loro quel che non faremmo liberameaie alla pre- 
lenza, dii'gli uomini . In quavit dtverferio ^ in ^uovh 
aìigulo j dice San Berinardo , Angelo cu» r^ijeretitiam hf 
hs i tu nt i uu te tf ilio prit/hìte Iftud viJetia_ mi aen au' 



* Apoc. ij. la. 



CAP I T O L O II. 

' Ìl noi vieppifi attentamen- J. t'itis eportet obfef~ 

te ci applichiamo alle cofe , vate ncs ea , qua auàm- 

che abbiamo udite ; onde non mus , ne fotte peteffiun- 

Camo qual vafo bucato, che mus. 

hfcia fcolare fnori i liquori . » . . ■ ^ 

2. Imperocclià fe quella z. Si mm qui per ^n- 

ICMC- che fu ennnTiata ^ gH ' gdos dìBus efi fermo , fa- 

jtì^ fera»; ed ogni fiw ejl firmus^&omnti 

tTanfgrelfione e dìfiibbìdicnsa p^rìcat'm , & imbe- 

Ifa ricevuta itt paga U giufla dierithi accep'i t jitjiam tner- 

TTOtiiiione ; "^'^ Tetributimum : 

3 come l'eviterem noi,. fc 3. quomodo nos egu- 

tnfcuriamo il Vangelo di co- giemus , fi tamam «f^/r- . 

fanti fature? ^ quale, effcndo xerimui faluteml qua cut» 

ftitb ferifluérameiiM enanziato tmttum aecepijfet emman 

pcr lo Si^ltHe -, à ftaio eoa- per pominumyabtis 

fermato ■ tra- nt^ da coloro , audìerunijin mtcenfirma' 

die lo hanno udito; M „ 

A {a) rendendone tcflimo- , 41 come/tante Dea fi- 

nìawa Dio ftelTo , con cofe gnh & p<»^ttmt vi^ 

fesiialate e portentofe , e con w« virtutibus , & Spi- 

vTrie -operazioni polfcnti , e rìtus^fi^Bi d,Jìr>b>it,mt~ 

doni dello Spirito Santo diftri- èus feeimdim fium w- 

luìri TecOTdo "la fia voltai- ìuntatm . 

Impemcchè Dio non ha J. Ma mìm Angeiis 

eìk affiMgettato agli Angeli fubjeàt Deùi orbem tff- 

n moirdo faturo , di cui par- m /«w»»» J dt quo lo- 

li.»,. ^«ì™:.: 

I Altr. on<fc non fiamo qual affug chi ' 

(a) Man, 16, ì». a«. , . .• " 



*i G l I E B 
T^fiaUit eji autem 
VI quoàam loca fw , dì' 
eens: Q^id eJì&mogMod 
mtmor trejus^ aut filiits , 
hamìuh qumiam vifiut 



7. Mmuìflì tura paulo 
mhntt ah Angtlìs : glo- 
ria htme mmafi i 

fiiptr tpera.mwàuim ma- 

8. -OnTitafuijcìtfiìfttb 
pediòtts cfits . hi ro tmm , 
^mà omnia ei fuhjtàt , 
KÌfùf àiMÌfic non fub}i~ 
Goni ti. NuncgttUmtuc- 
Hiim làdmut omnia /uh- 

' •^jEiimmaeini.yttitm- 
^tiam-^iéttgui imnor. 
ratuf eft , wdimus Je- 
fumprapter pafflonem mor- 
tii gloria ér hanere coro- 
ìiatttm : ut gmt 'm Dei , 
fio omniéiu-^uftam mor- 
to.- Deeeiat emrn am^ 
pepur quem àiMia , & 
pir^guem omnia . nmi- 
Jos filiot in .gterum'Stl- 
Juxnat , atiSertm falu- 

<a) Salm. 8. o. J. 
(b> Matth, 2i^v. 18; 
(e) PM^ 2.1^ 8.. . 
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6. (a) Ami uno 
go della Scrittura Iia refa que-'! 
fta teAimonianza , ed lia der-; 
to : Che cofa è l'aomo , cha' 
tu ti ricordi di eflb ; .die cofa 
è il Figlio dell'uomo, che tu 
vifìci quello? 

7. Tu riiai refe per un poco 
ìnferiote . agli Angeli , 1' h4 
coronato di gloria , ed ono; 
Kt j 1' hai .coftlnutO'I^a 
l'-o^M d*Ue tue tetani „ ^ 

8. C^) Ta hat fottopoltó 
tutte le cofe folto i di lu^ 
piedi. Ora in (/(cojifo che egli 
ha foctopofte ad effa tutte le 
cofe, nulla ha lafciatochenoii 
iìa a lsi fottopofto. E- pure noi 
era non veggiatno aocoraa lui 
Ibttopolle tutte le cofe ., „ 

■9. («) Ma pur vegg^aiaà 
pet la paflìoa della morte ^ 
cofonaco di gloria , e di ono- 
re ijHel GESÙ' che era fla- 
to per un poco refo Inferiore 
agli Angeli j Dio perfuagra- 
.»a avendo voluto, che egli 
^llafle 1» morte j«er tutti 

IO. Itiiperocchdaqtul J}»^ 
per cagiòiw di citi lon tutte 
le «^'., e pec cui fon tutte 
td flolé',- il ^uale ave» decre- 
tato di -ad4iii a gloria . moiri 

xi Cefi ; 

C 5 ■ ■ ■ ' ~ 
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Epistola dj S. Paolo ■ 
cofa ben convenevo- ùt emum per péjjionéia 



3^ 

fe^^' elevare per le ibfferenie 
aompletiflinio onore il Prin- 
cipe della loro Allure . 

Il, Imperocché colui che 
ftntifica , f l""^"' '""'^ 
fantificati , fon ditti da uno . 
per la qua! csaione egli non 
fi vctpognn di chiamarli fra- 
telli", dicendo ; 

ì2. (d) Annunzierb il tuo 
nome ai miei fratelli j in mn- 
70 al ceto ti lauderò . 

,3. (i) Ed unctie ; Io farb 
■ Ed anco* 

t fanciulli 
a me Dio . 



■.onfummme . 



11. Qkì tnim /andifi- 
cat , & qui faniiificarH 

pia gtiatn chujam non 
eonftiTidiiuT fruirei ess vo^ 

12. Nuntìebo nemn^ 
tuum frairiÒHS min : m 
medio Ecclefiic laudaba te , 

13. £( imum : Egr, 



tonfidfiìte' in elfo . Ed anco- tn fidens irt cum 

Ecco me , ed ' ■■ 

mici, che ha dati 



, Et 



H- Poiché dunque i 
fanctulìi partecipavano a ear- 
' - fangae , egli pari- 



iterum: Ecc» egù phe~. 
ri mei , gtor dedit mihi 
Deus . 

communicaverti'it carni, & 
fanguini , & ipfe fimin'- 



menti ha partecipato a carne, itr participavn 



ti a fangue, -.---0=- 

re per la morte colui , che 
avea della KHJrtc l' impero , 
^ il diavolo ; 

15, e liberare coloro, che 
pel timor della morte «rano 
per 'turca la kiro vi» fogget- 
ti a fervirù . 

itf. Imperocché egli non 
^erra gU Angeli per trarrli 
4glU fihinvità , ma afferra la 
progenie £ Abraarao. 



eifdem 



„r per mortem dejtri'eret 
eum gai habebai mattii 
impetium j id ejl f diabo- 
hm ■ 

15. & iiùeraret eùs , 
qui rimare rnonis per to~ 
laiii vltam obmxi't eravt 
ftrviiuii . 

ló.Nufquam e^m An- 
geles appreliendit , fedfe- 
meo Abreh^ appyehendit. 



(a) Salm, 21. v. 13. 

(b) Salm^ 17- V. 3- V*'- ^- 

(c) D/m 13. V. 14. I. Csr. 15. 
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A C- 1 I È il & E *' 'CU, II, 3^ - 
" 17. Unde dtòuit p» 17. Laonde ca'tftréiijé~,'tfil: 
mnia frÉtrihus fimilari , che ■ foffe in tatto ^^é}>^ 
ut m^irUors fietet , & fratdli , ond' effefe mSeiiÀtt^ 
fidelie pentìfex ad Deum, diafo , e fedele Pontefice 'appo 
ut repTopitiaret deliUa Dio , per efpiire- i' ptjixatf'iaél 
populi . ■ ' popolo . 

_l8. ■ fo eo cnim , iti 18. Imperocché, da che per le 
yj(D pàffa^ "fi h'fiì ^ fofferenieegli iìcITo è flato len- 
terttatur- , 'potms ejì & tato , e provato , egli è ì grado 
iif^,~gM ItmantUT 'imìtUia- dliporgeje ajiito a coloto j^he 
ri', ■ • : imo tentiti; (;ttelRalI&|iTO¥é. 



SENSO LITTERALE. ■ 



1^; I. TJEr/orifó fa duepo eh mi vìeppià attemamente 
X ci applichiama alle cofe , che abbiamo udite , 
onde non fìamo qua! vafo bacato , che la/cia fcaltrt fiuri 
i liquori. Per lo the fa duopa che mi v'eppià airentameme. 
ci applicbiamt , giacchi GESÙ' CRISTO è tale , quii 
ve r he defcritto , ed i il proprio Figliuol di Dio , lo 
{plcndor della fua gloria , e ii carattere delia Tua fo' 
Jtanza ^ giacchi è il Creatore e ii canfervator di tutte io 
t(& , eh' t per centègoenza d' luu dignità itiiìnitamen- 
te élevm fobrx gli Angioli, che- voi tigtordota^fumv 
i minifbi ileHa yo&tt legge . 

preitar fede alle -vnrnt.d^ ^ ci-ht tivetato^ 'edaitacw 
caici ali' oHcrntiza dei ^érfi ib ctlia.inf0flì>elfiiè 
Vangelo, che'^&ei abbiamo'adito, ^ed a'cuì abbiamtf 
creduto . ■ . , ■ 

Onde vm fam guai xafa bucato ce eomo s' egli 
cede: Io temo^ che fe manchiamo a qnelio dpvÓ!tt 
Si9 in ciifiÌB[>jÌeUa noltra negligenza t.dcl no^ft'-At 
• C 4 fprez- 
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fpre-zzci , non ti abb.nndtmi all' apollafia , come ne fia 
egli abbandonati molti akiì : oppure, lemo chenonvcn-, 
gliiamo a perderci, conjE l'acqua che trabocca fuor del 
fuo canale , è perduta . Vedi Gen. 49. 2. Pf. 57. 8.- 
Prov..?. 21. Ssp. 16. 25. 

2. Imperoccki fe giietla legge che fu enunciata per 
gli jingeli , fi! ferma j ed ogni irafgrejftone e difubbidieii-- 
ga ha rictTiuta in paga la giiijia punisiom . Impcrocchì fe la 
legge che fu annunziala per gì' -àngioli ; vale a dire , 
fe la legge di Mosi, pronunciata e pubblicata pel mi- 
niftcro degli Angioli ; vedi Afi. 7. 57. Gal, 5. ip. j 
quali fervivano nnclie in cib di miniffri all' Angiolo per 
eccellenza, di' è il Figliuol di Dio. 

Fi< ferma, ce. cioè ò Hata confermata con tanti pro- 
digi! , oHervata si efatianiente da' Tuoi feguaci , e final- 
mente sì collante nella liia durata, che non ha potuto 
effer abolita nè abrogata prima eh' ella non fia fiata 
adempiuta fino nella più menoma delle Tue pani . 

S^. 3. Ccììie r eniterem ?wì , fe Srafcuriamo il Van- 
gelo Ji Minila fall/te ? il quale ej]endo jlato primiera' 
punte annit>7ziato per lo Signere , è fiato confermato tra 
noi da colerò , che lo hanno udito . Conie /' eviterem noi , 
fc trafciifiamo il Vangelo della -vera fallite , ec. eh' £■ un 
potente me77o, e l'unico di cut Diu fi ferve ptr fal- 
vare i Tuoi eletti ì dove che la legge di Mosi non era 
che un mezìo per arrivare alla felicità temporale. D' 
onde f^ue necefia ria mente , che il difprezzo di quefta 
legge era manco degno di cafiigo , che non il difprezzo 
<!cl Vangelo. Mosè ed i Profeti avcano in qualche ma- 
niera annunziata la falute prima di GESÙ' CRISTO , 
fotto figure ofcure , e come una cofa futura , e non 1' 
aveano eglino pubblicata fe non come fervi da pane del 
loro Padrone . Ma GESÙ' CRISTO il Figliuol di Dio 
e lo Jlejfo Signore , ha predicata ii primo quella falu- 
le , ha manifellati ed ha fpiegati chiaramente 1 mezzi 
d' arrivarvi , e l'ha annunziata come una grazia pre- 
fente; io che rende il difpreyzo del Vsngdo," e della 
talute che vi è propella , più deyna 3i gaiiigo e di vendetta , 
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AGII Ebrei Caf. II. 41 
E' fiato confermali, ira ?wi vale a aire, tra i Fede- 
li , nella cui comunione io fono ; come dice altrove ' : 
Noi che 'Amiamo, t che faremo rifirv-iti per la fua 
•uenutm , no» preveniremo coloro che fono già nei fonno di 
morte. Ora è nianifefto , ch'egli non parla fe non in 
perfona dei Crifliani, che fi iroveranno in vita , :1- 
lorché fuccederà il Giudìcio , e che non fi ferve di que- 
lla paroLi Noi y fe noa per indicare una medcfimi co- 
. Non fi pub dunque inferire da queli' efpref- . 



fione , che S. Paolo 
CRISTO medelìm 
portolo , eh' era Ita 



Ibro iftruito da GESÙ' 
i per confeguenia che queft' A- 
Irutio da GESÙ' CRISTO me- 



a quello i 



grido 



puriii della loro ■ 
li . L' Apoftolo 
che que' mede fimi 
i quali non ave; 

10 ine! 

gelo -, attefochè ai 
erano fiati teftimi 

11 la 



tefiini 
i della 



, che GESÙ' CRISTO 
re , e che non 
r popolare, appoggiando 
forre di 



a ogni 
fu Ha fublin 



eglin 



ugne quefie parole , per mofirare 
gli Ebrei , a cui egli fcriveva , 
yeduto GESÙ' CRISTO, farebbe- 
fiftelfero alla prtdicaiion del Van- 
liti gli Apofloli che n" 
che aveano appoggia^ 
e prove . Altrimenti . 
ile a dire , dagli Apo- 
■i Fedeli , delia cui te- 
itrcM ner confermare il 
mifiero della Rifurrczione . Egli oppone anche qui il 
Vangelo .ina leijge ; perocciie mose avea bensì udita 
la voce dell' Angiolo che annunziava la legge ia nome 
di Dio ; ma nuli aveva ei;li , come gli Apolbli , udita 
Ja voce del Legislatore e del Figliuol di Dio. 

4. Rendendone icjlimonianza Dia Jìcffo , con cofe 



«oli 
Oìmoii 



1 Difcepoli , 
! l' Apolbl 
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fignalate , e pmmio/e ^ e con varie optr^zm'i piffenl'i , 
e doni delh SP'"'" ^"iilo diftribuiti ftconde lo /né ve^ 
Imfà . Rendendone teftimmianza Dio Jieffo ; vale a di- 
' re, Wd/o mede/imo ha tinic» la fua teftimoniadia a 
qucils di GESÙ' CRISTO e degli Apoftoli , perchè 
/ qnefta telUmoniinia poreva effer fofpeita ai Giurfei , fe 

fofie fiata affatto fola , ma/fimamence tratrandofi di cam- 
biar la legge di Mosi! , di cai tn autore lo Iteffo Dio . 
■ Quelle tre forti di teftimonianze sì autentiche rentfonó 
il difprezTo del Vangelo affatto inefcufabile , e tolgono 
ogni pretefto agli Ebrei d'opporVifi o di dubftame i 
Sembra che T Apofìolo in (juefie tre forti di teftimotiianzt 
eh' egli produce per confermar la verità del Vangelo ; 
abbia in vifta quell' ordinanza della legge, che porta- 
va-, che la teftimonianza di due o di tre perfone fareb^ 
be giudicata vera ; e veggiartio che anche GESÙ' CRI- 
STO fi ferve di quefta medelima forte di prova verfo ! 
Giudei . 

Con ce/e /tgnaiate y vale a dire , colle operazioni ch8 
fono al di fopra della natura . 

E p«rientofi , cioi colle operazioni fopran nani rati ^ 
forprendenri , e che ingerifcono terrore , col far cader 
qualcuno morto itnprovvifamente , col renderlo cieco con 
una fola parola , ee. ' 

Con varie eperazient peffsntr , Grec. eon diver/e par- 
tenze ; il vocabolo potere in quefto luogo , lignifica i 
' miracoli (Iraordinarii e di prima clalTe , che Dio opera' 

colla fua onnipotenza, come la Rilurreiione dei morti . 
' E eoa doni , che hanno feguita c confermata Ja veri- 

tà del Vangelo , e che fervono a moilrare la preminen- 
za di quello medefimo Vangelo fopra la legge , la qua- 
le non fn autenticata che dai tuoni , dai lampi , e dai 
terremuoti , fenza che v' inrerveniflìr alcitno di que' mi- 
racoli , per me77.o de' quali Dio ha confermata la ve- 
rità del Vangelo, come la guarigione degli infermi, la 
riftirrezione dei morti, il dono delle lingue e di profe- 
zia, eh' erano alTai comuni nel principio della Cfiiefa . 

Imperocché impiegando Iddio piagg'^" miraw'' i*^ ^ 
Goa^ 



DIgllLzfd fty GooglE 



A 0 t I E a R E r CAP. ir, 4j 
confermaiìon del Vangelo , che non pei la conferma- 
zione delU legge , è un legno maaifelto , cb' egli pre- 
ferifce il Vangelo alla l^e , e che la tralgielTione de' . 
fuoi precetti dev' c0er più' feverarnente panica , 
' Dei doni titllo Spìrito ^anto , come ia fede dei mir»., 
cof i , b pTofcziit , l' interpretazione delle lingue , il di» 
fccrniincnio degli fpiriti , ed altre «he £iao .ÌDdicate> 

DiJÌTÌÈuiti fecondo la fua volontà.^ a cbi 1» f^U- yo-,. 
luto , c quanto hit voluto , fenza coiJìdenr il matti». 
di £DU)r<o, «h'egli ne ha favQritì,.\ ■ , 

' '^i^^^i/nfim'edi Dio mm Jìa ftggmtia agli ÀngMÌì^- 
' it nnÌao'^imir»^ 'iìi\àtÌ'^rtìMm .' Impeintcflii léiio rum 
/«f foggettato a^i ^^iAogiBii. Si potre|)tic riferir ^Itelto 
verfetto al verfetto 3. in quello fenfo . Non lénia w- 
gione iddio fi i fervito piuttofto del fuo Figliuolo per 
annunziar la nuova legge , che non de' fuoÌ Angioli , 
come aveva ^li faito nell' antica legge ; perocché iìc~ 
come la fìnagoga era governata mediante il miniftero 
degli Angioli , ed era ella ad efli foggetta, così erg 
convenevole , che ne foffe data la legge per mezzo del 
JOìD miniftero. Ma liccomc la Chiefa Criftiana, eh' 4 
' quel mondo futuro , promeifo nella legge^ non è' ^ 
jlo^etta fe non a GESÙ' CRISTO , fu cóla ^ufta , 
iji egli folo , e non gli Angioli , pubUlcafle la fua 
IsggS'S^ anaunziafiè il fuo Vangelo, 
il tmndc. futuro ; vale a dire , non folo b Chiefa 
l^rifliana, pronieffii nell'antica legge per bocca dei Pro- 
mi , ma princijàlnv^ il mondo , qual dev' efTere 
dopo la toaiumaziòi»tìif|^^p|i^ >loii già che GESÙ' 
CRIS'TO non abbia l^^^a ' un' autorità fupren» 
"{òpra il mondo •■, ma non la erercita. egli co^ piena- 
■inente ni- in tutta queir efienfione , come la cfereiterà 
'allora j perché il demonio e i peccatori non avranno 
pìb ■Blcutf potere di turbar il fuo regno e d' abufar del- 
le creaiwe, che faranno iatéramcme foggecte alla po- 
del^ di GESÙ' CRISTO-, eOnido liberate dalla tira»- 
'itia'.cfae 'fefiÌDao'dì prelèate a' cagiono Ad cattivo uiò 
■éhe ne fanno J' pwawri , - . ^, 
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Di più , GESÙ' CRISTO non efercita prefentemen- 
tc la fua autorità fopra il mondo di tal modo, che non 
Ji divìda in certa maniera cogli Angioli , e cogli uo- 
mini , attefochè fi ferve egli del loro miniftero per go- 
vernailo ; dove che allora egli governerà il mondo af- 
fatto foto e immcdiataiHcnte da fc nelfo . 

Di cui parliamo ; cioi di cui intendiamo parlare iti 
quello luogo i lo che egli .iggiugne , per moilrarc che 
non intende parlar di quello mondo, quanto al fuo Ita- 
to prefente di corruzione , perchè in queilo flato non 
è elfo ancora pienamente foggetco a GESÙ' CRJSTO . 

Ti'. 6. Airci uno in un luogo ailla Scrittura ha rifa 
qntfta lefiimonixniA , ed ha detto : Che co/a ì P uomo , 
che t„ ti ricordi ,IÌ effo ; che cofa ì il Figlio dell' uo- 
mo , cìie tu Ili/iti quello ? Ora taluno ha detto in un luo- 
go della Scrittura, Pf. a. 5. Che Dio ha fommeiTo il 
mondo a GESÙ' CRISTO i è dunque indubitabile eh' 
egli è infinitamente elevato fopra gli Angioli . Qu'^^lo 
Salmo intelo alla lettera, s' intende dell'uomo in ge- 
nerale i ma fecondo il fenfo millico. rivelata all' Apollo- 
Io , s intende di GESÙ" CRISTO, con/iderato fecon- 
do la fua umana natura, e In qualità di Mediatore. 

Che ccfa ì V umm, ec. Il Salmilla vuol indicare , 
che non vi avea niente nella natura umana di GESÙ' 
CRISTO , confiderata in fe flefia , fuor del dono della 
grazia di Dio , che l' avcffe potuta innalzare al grado 
d'onore, al quale Dio 1' ha inn:ihata , e che percjòj^ 
tutta la gloria n' è dovuta a Dio , il quale fecondo W 
fuo folo beneplacito , ha voluto innalzarla a quella glo- 
ria . 

Che Cùfa i /' ucmo , 0 che cofa ì il FiiHiiol dell' uo- 
mo? Qucfta ripetizione indica per avventura, che que- 
flo Salmo fi dev' intendere dell' uomo in generale, fe- 
sondo la lettera, e di GESÙ' CRISTO , 'the fi no- 
mina per tutto Fi^iiuol dell' uomo , fecondo il fenfo 
mtlUco . Vedi la fpiegazione del Salmo 8. 

7. Tu -l' hai rèfo per un poco inferiore agl't Angr- 
li f f /»* coronato di gloria. , ed onore ) e i' hai jojìi- 
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Jiìiuiiù fopira r opere deth lue mani. Tu F hai rendtilo 
per un pca di tempo; vale .a dire, nel tempo della 
fila vita moitale , e della fua Paflìone , inferiore egli 
JÌneioli ; non in dignità , pofcìaché egli è Tempre flato 
FigTiuoI di Dio dal primo momento della fua Incarna- 
zione , ma riguardo alle apparenze e&erne » che lo fa- 
cevano prendere p^r an i(omo' del cotiiunc,.,e,:tì||uaido 
aile funzioni della V'ia animale, che erano ' comii^.coi 
gli altri uomini ; e Ibprattatto riguardo alle foSèmze 
del corpo e dello fpiriio . Quelle colè Io rendevano ef- 
fettivamente .inferiore agli Angioli , che fono efenti da 
; tinte quelle miferie. 

Io hai connato , per f^no della fu» dignità regale 
^'fdoUa-^^aSi^BRmiaeflà , di gloria , avendo lendutò 
T|ì^^^ MÈtie per tutta la tetra, t domite^ wa- 
vchfr 'totti 'i*^&ifti gli rendono i foro omaggi e le loro 
adorazioni , e gli fle/IÌ malvagi e i demonii fono gene- 
ralmente coftrerti a prcfcrgli ubbidienza . 

E gii hai dato f impero /opra le opere delle lue ma- 
VI , e per confeguenza fopra gli Angioli , che non fono 
clie creature . , _ 

i/. 8. Tu hai fotiBpofie tutte le etfe fatto i di luì 
piedi. Or» in dicendo che egli .hà fmopójte a effo tutte 
/e ra/*, nulla ha lafcìtto. chf mm fia a lui fippoflo . 
£ pure mi ora. tto» veggiamo a lui foitopofie tutte h 
cofe.. Hai fottt^fle fette ifnoi piedi tutte le cof e . Queil' 
i la. confcguenza , ,che S. Paolo cava dai pafli che hi egli 
-allegati per iftabilire cib che aveva avanzato nei ver- 
iètti S. e 6. che Dio avea' Ihhilito GESÙ' CRISTO 
fui mondo futuro, e non già gli Angioli. 1 
i N>n ha lafiuta niente- ae non gli Jia fittopojio i n^p- 
puie gli fteffi Angeli i ^0 che 1! Apofeilo vuol' pnaci- 
.wdmnte móftrare in ^tidb ^>ogo, pei far vedere che 
Tom efC inferiori a GESIT GRiSTO . 

Noi ora jion veggiamo ancora » lui fottopojle tutte le 
rofe . S. Paolo previene l' obbiezione , die i Giudei po- 
tevano fargli j cbe ratte le cofe non erano ancora 
■sette a GlìSU' CRISTO , che il fuo. regno e», dific- 



"tpisTdLA Di S. Paolo 
SfÒ/i confumazione dei fecoli e fino aì thOS' 

Je che periamo hon era egli ancora al dì (o- 
Lngioli i Egli rifpoiicle $ ctiq quantiuique ae\- 
■fente di corruzione j irt cui fono ancora tut-" 
noti vegliamo la verità dei parti del Salmi- 
me compiuu nella PCrfona di GESÙ' CRI- 
Stb j atteroché il demonio j ilmoUddé la caritè fi op^ 
potà^fìaa i .per . qiiaita) póffcuio j alla fb^ianicì del fud 
RgriOi e quefii nemici noti devonci efler idterathetitf 
Ibbatniii & aoA dopo la coiifunu^cne dei fecoli, e tiel 
ttxHìdo fiitiiro j àh tuttavia non impedifce j che GESÙ* 
CRISTO noli abbia già iricomincisto a preader polief- ■ 
fit ^ fUo regno f e che non vi go:Ìa d' una gloria 
otunottale^ Come T Apotlolo dircendc a fai vedere nel 

' ir. $. M* fitr vegs'ianto per la pajfun delU murle j 
MrmtfM dì glmui e di «non vuti CESI/ eh" ttt fia- 
to_ p«r Un pia ì^frìoTt 4p*: i^eli i tiio ^ fii4 
gnikid i^iaU» vafiUo i tht tgtì gufimi U fune ptt ini-- 
ti. Mi. pm liiigiémo che CESIT ; vale a dire j fa^ 
fiamo cefiametite per mezio della fede j per mezio dei 
miraceli che quefto GESÙ' opera coriiinuamente ^ e dal- ■ 
la relazioDe di coloro ^ che io hanno veduto nella fu^ 
gloria t coinè S. .Stefuio t ed ia iieffo j che 1* ho vedu-< 
to cogli occhi I miei j . 

I{_gUalt era fiàttì per mn pocé di temf te/» mfyr''rt 
égli Angicli , nella Caà Incanladone , che. lo avea Glg- 
gettato a tutte le nollre miferie , di cui gli Angioli j 
«he fono creature impaflìbiii e rptrituali j fono atfàtw ' 
éfenti . ' . 

■ E Jìatc nroiuno dì gloria , cc. vale a dite , queftcì 
■GESÙ*, che oon^paflaTa ua tempo che per un udmd 
^1 coDtnne j eh' era riguardato da' Giudei come ni 
itnpofbre t e che non era dUlinto da^i altri fé noà pel 
&{) oùmt di GESÙ' , e non per la fua qualità di Sai' 
VatorCj è nrefentementtf coronato d'onore e di glgr»^ 

motivo ffella morte eh' egli ha folata . 
' Avrìido JMia viit9. per /«é ^Tfx,itt i cic$ avetida 
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^Wftìtó-iiàra pei uiì puro.^ef&tto <ielia fua grazia e deU 
la fua liiiferiCordia , ugriiìcaré il fùo proprio Figliuolo 
-pei noftri peccaci . 

Ch' il Tmfiffe per tutù, che gujiajfe la m»rte y fecon- 
do ta.maniera di parlare degli Ebrei; vale adire, che 
ne lòffrifle tutto U dolore e tutta l' amarezia i Vedi 

Rom^ 8. 3.2... 

- "jr. IO* Impmfehi a quel Dio , per ctgiimi di cui 
fm ptté k (tjé i _ Ì, per cui fen tutti le co/e , il ' 
gitale _ 4vai _ decretato dì addur a glori» molti figli , 
era ■ -tafa, hen^ èovtnevole P elevare a ampletìjftmo e- 
nore il Prineipe dilld loro filate * Impirocchì era co- 
fa èen comiemvole a Dio i Queft' è la ragione del 
yerfetto precedente . L' Apoftolo vuol moftrarc per qual 
ftiotivo GESÙ' CRISTO doveva elTere per quakh« 
tempo inferiore -agli Angioli , e Ibggeiio alle infermi- 
tà , ai dolori ed alle inilèrie degli uomiSi i I>> lagioae 
eh' egli ne apporta j é* ft tdi^ *gU jflaW iàipaGE^ 
bile, come gli .Angioli j boS nVrebb^ tjtttitO kàmui 
'^i gli: uomiili nel^ fii^nitira, eh' erti* più tWTenff- . ' 
volc c la più G^iilbiihe AlM iagKUK. « ^t' oiéqe j 
Dio avca Habilitd in tUtbi VecQBoima ^Ib lidftni 
Iute tanto . neiU le^. di -feMtti?'* Ì4 fiwU» 4i 
MoiÈ . ■ 

Per cagion di cui foli Uttie ìè tf/t , « per cui fm tut- 
te le cafe ^ Non fi trattfe ia queflo luogo della cteazio- 
}ie , ma della reJenuoae degli uonioi i perocché Dio il 
Padre , elTeado U fioe e la. uliina eauià (fella làltìt? H 
Fedeli , ha dòVucci fètvirfi dt nicui t^porào&ttl ^ 
fua Capienza j ed all' ordìM fih* Ite tebiliW |e!f 
perar quella fali^té. ' _ ,■ 

£ che avea decretata i voleva d'una voìontà effic«£ 
ed afibluta , condurre a glir'ia molti figliuoli ; vale a < 
dire , tutti gli eletti , che non fonnuo the un piccoio 
ttuinero j confronto d«I /imatie«K degli uomini ^ Ì[ 
cui sumero è m&dltamcttte naggiore ; lei' cli^ cgU .-4^- 
« t fet diftiiiciferU jd^li iMnuhi caiiiali « tht Àid^ngi 

m.^ffiifitm i^r 9ifm itiXm fprm, x W;*^m 
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«ondarti confi^enia alla gloria Aà égliaciS -tì I 
Dio y fe omoraoo in queAo flato . 

D' dtvate a complttigmo onore . Altr. Che tm/umiiS'e 
è pa^eifijfe cioè , che difponefle interamente per 
mféea delle fofferenze , ad operare b redenzion* degli 
iwhiin'i , f flwfor della loro /alale , come il Padre Eter- 
no n' è la caufa prima, fovrana ed aTToluta . 

■^T. II. Imperocché colui che /antifica , e quelli che 
fono famificati fort tutti da uno . Fer la guai cagione 
egli non fi vergogna di chiamarli fratelli , dicendo . Per- 
tieeetì ethi eie /mtifiay cioè CSSO' CRISTO il 
Padie ha <lrilinato ed impiegato pei la falnte- del faxA 
figliuoli . 

E quelli che fino fantìficatt , fin tutti da ma ; Vale 
a dire, hanno una medelìma natura umana. Era dun- 
que cofa giulla e conveniente alla fapienza di Dio , che . 
GESÙ' CRISTO , eflendori veffito della natiira uma- 
B~a, ed eflèndo TemneateaDmo', raitie ì F^lì 'ch'egif 
dovea &iuifiÓK, fi -veftiliè altral 'delle flellè niferte ^ 
per RKntàre la loroTantificazione e la loro falute ; Io 
che non ha egli potuto fare fe non rendcndoiì inferio- 
re agli Angioli, e privandofi per un tempo d'eifer im- 
paifibile, come loro , fecondo che l'Apollolo prova piti 
difliifamente nel cap. 5. Altrimenti. Colui che fantifi- 
ca gli altri,, dev'eifere della medefima .condizion di ca- 
ioro eh' egli fantifica , ed efler foggecto alle ftefle miferiei 
e tale che pofla compatire alle infermità ed alle mi- 
ferie di coloro eh' égli fantifica , fecondo la ftefià pra- 
tica offcrvata nella legge di Mosè per ordine di Dio ì 
alla quaje i Giudei non potevano opporli . E peift GE- 
SÙ' CRISTO, eh' era inviato per fantificare gli no- 
mini, e che doveva in (^nì cofa compier la legge, 
dovea . veflirC delle loro miferie, e rendcrfi per confe* 
guenza infeiioTe agli Àngioli, che ne fono efenti per natura. 

^er ia - 'miti cù/m tgli mm ^^pwojwa di c/àamarli 
ffàfélH; vale a dire quaimfl^ep ^a tale , qnal-< 
ilato defcritto èx "(òén^^lw^^n^gnt di confeflàr 
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condilione che i Fedeli , e d' eflerfi veiliro di rutte lé 
loro miferie, ecce. io il peccato. Imperocché l,i parola 
ffgciili inJica non iblo un' uguaglianza, ma aitri.-;! un' 
uguaiìlianza di conditone . Tuiro cib tende a moilrarc 
agli tbrei , che non devono eglino le andai ezzar lì di 
quella balTeiza di GESÙ' CRISTO, atielòcW era ella 
convenientiflima alla iàpienza di Dio , ed anche a quan- 
to è olfervato nella loro legge; perocché colui , eh' è 
propollo tra loro per lantifìcare gli altri , nan è un An- 
giolo , ma un uomo palfibile, inTermo , ed interamen- 
te limile a coloro, ch'egli dee lantificare . 

Dicendo . S. Paolo apporta quel!' autorità del Salmo 
21. per confermare ciò ch'egli ha detto riipetro all' 
uguaglianza della natura e della condizione, che s' in- 
conerà tra GESÙ' CRISTO ed i Fedeli , c eh' t ,1 
fondamento di quella qualità di fratelli , che GESÙ' 
CRISTO di a' liioi diicepoli , e in perlona di loro 2 
tutti i Crilliani , Vedi Matth. 26. Jodn. io. 

-ì;, 1 1. ^nmi'jerù U tuo M.-ro? ai mie! jraulìi ; In 
Mfzzo a! reta ti lauderò . Io s imizierìì i! tuo nome a 
miei fratelli . GESÙ' CRISTO ha compiuta da fe Ihf. 
fo quella profezia nei tre ultimi anni dells fua vita , e 
nei quaranta giorni che dimorò co' l'u^i dilcepoli dopo 
la fua Rifurreiione ; e dopo U fua Alcenfione 1' ha 
compiuta per meiM de' fuoi Apolloli e di rutti coloro 
the Iona ad eflj lucceduti nel miiiiliero delia predica- 
zione , 

h> mcvxB al ceto del no popolo ti lauderà ; lo che 
fi verifica tutte le volte che i Fedeli fono inlìems rao 
colti in nome di GESÙ' CRISTO; atteibchi eyli non 
manca, fecondo la Ina p romei fa , di trovarli in mezzo 
di loro mediante la fua grazia ^ e tf animarli col fua 
fpirito , avendo egli fempre in vili» di procurar li glo^ 
ria e l' onore di luo Padre . 

f. 1:5. Ed ambe; Io Jori eonfidanu in tffo . £d arir 
nr-a : Ecco me ^ ed i faticiu 'li miti ^ che ha dati a mt 
Dìo. Ed ttitieve: Io Anndante in lui, i^uMte pa^^ 
mie s'intendono di Daviddc alla lettera , e diGtóL,'' kl- 

Tom. xiiV. o STO 
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uiiftifo i L' Apoflòlo fe, n« torve iWtli 
l' prova per- moflrare che GESU'CRIStO ' 
ha prefa la noftra natura , ma ne W. 
ieboWze. forza della prova confiftt 
e GESU' cristo tulle prefenii-|iaroItì 
; d'pende&te. da fuQ .Padre j d' avcr biib- 
'^iiO del'Ao-foEdotlo perhe/T^ libfrato Wifi ÉH" peiie ^ 
di f[ir^r: la . TÌcom(>enìà stelle 'Sw fiitichehj ,e di non cl- 
tot aBCDta iri-,p9flen"ddeHalua gloria; ÌIq, che. fe vede, 
te ch'.egK è in, uno ftató à'i roftèrtnza e di mifetia, 
egualtocnfé clie.gh nomini ch'ci^li dee ianrificare.- 
, -Kidncofa : etto me , ed i fanaulli miei i che Dio mi ha 
àatit Quelle parole s'intendono alla letiera d. Ifaia^e 
aelfeifa .ruimeo di- GESUT. GRISTO y di^ cm .-Ilaia er^ 
"MmBa anche qtefto ' f derio ' per m^flrare chf 
G1^' CRIPTO ha- lasmédefitna natura , tJi è fcg^ 
gettito alle medcnnie irurSEHftsohcf «lltelii .eh . egli vuol 
f^intifìcarc i tacendo la qurfkdT.é ■figiftigll^.^ffe^ «fata 
efli in' quel io palio ^ abUaftafiza coftolcere y ch« vi- ha 
UA .GISU '-CRISTO e ioriJ qtlella- medellma conftjr-^ 
■Snik-fiir'tmiTa t di condiiione,- che paila ira un padre 
<d 1 fuoi- lìehuoti ^hnmemi i I fielrnijii lììc f>.i mi 
hi datili-vait a dire-.x, Fedeii veri b.'^\\uo\i di GLsU 
CRIST© ^.-art&iJtó gU ha-.egh -fpiniiiaimcnie genera- 
tt-pe& meazoidel farffiufeue^ pél" efferii?;ii capo,- me- 
aàiÉtB-3unt!;phta effiatoddlk fila grazia^ » fens alcufl 
mento" dJl loro canto .■ ^ - 

r- fjA^ Ptfmtì HuilfiK tfaBctmili partHtf!^^<t <? carne ed 
■ a.fB>igae'f~.t£h paritntnH ka pamct^!»^ 'ifW fàffar^ 
gue.t inde' dìiìmsget^-pf' ia morti .Oitai i clK Oxef dàUi 
^mr C impea y ehi tHi àtoook ..■ Paioli df/tisuf ' Mr 
mlU piTttttfUvano iPeaFm id a /arnf «e.j-ec^ vale a di- 
te; fidCtattwaiiente cBe GESÙ' Cristo iJfv^fis'wo- 
li erano d'una tìattira ifioftaJe* pEfiibito'> 'o|g"?^al- . 
le irif&mità ed' alle 'miferié ;.dì questa vita , fi yeliilfc 
aflch'e^Ii.d'una natuTa mtìrtale , paflibile c fegge»^ 
alle medefime infermitàie* alle medclime mifcnc che 
loroi e IP» aaileguaul'iche lì rendefle aifirfiOPe *B* 
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Atlge^.i é chff copt'die p«r,.^lche «cmpo lo {pleiidord 
delli fiia.niaeftà ^ della ^fi^i, gloria j per elìère ift ilUta 
in mttó q " ■' ■" ' '• ' 

derizioiJe j 
àvrebbe egli, g 
inortalév , . : . ■■ 

■ Ostfe i^ìftriiggeTi per la Hietie -ìoIhÌ ì ^oU-àtUà 
- tttOfte t ittìpiro i, ed cìaéipar.[4gUere 'al:<teniQtlio iÌ po- 
tere ch'egli aVea <Ji portar etScadèmeiité i Fedeli alpec^ 
tato', eh' è la ìnotfe deli' ahìoia j e di pteci^itatli j co* 
me efeciitore della divina giuitizia , nella morte eterna j 
che n' è la pena : avendo Iddio giudicalo j eh' eri piti 
conveniente dilìruggere per mezzo della fteiTa morte it 
potere e l'impero tirannico di colili ch'era il primo 
autor della morte , che non diilruggefia colli liia foU 
volontà . ...... . . ... I 

Ì(rt U$. E. liberare eJaro f.-fèe .pel tìniar delld morti 
èrano pef tutt^. U iera ^ita fiègetti à fetHÌtò i É pef 

CR,ÌST*0 ddvev4 loro.ftie^itare colU lud-.ttioi'te j eche 
«loveva dif&ndere ili eflìrper mezzo del fiv) Spirito | 
che di fchiavi li reiideva Veramente liberi .della liber- 
tà dei figliuoli di Dio (, liberandoli ■ dallo fpirito di ti^ 
inorej ch'è il proprió-^caraiiere. ■ degli .fcl^ayi.i ed é I9 
fpirito dell'antico Teftatoetìtó ^ tri Uflft .paS^Ù é.coilW 
s egli dicelTc j. ché il fine della fua iUÉtfté. e, di hitt§ 
il fuo flato pallìblle i era ' di', tfisf^ìrfi 1 .(boi èaìììiti^ 
li dalla, fchia\'itù dell' ^tictì. T^WittÒId aUà..ìibor7 
ti dei figlivioìi di Dioj eh' è nel iiti(ivó.i.i<*,<!hfti"i8i»^ 
da principalmente gli Hbrci cKWam» jfaflab dall'^nt^-- 
£a legge alia nuova 1 , . . . -" . 

. t.ièi Imperoccliè eglì lérài, à^a glì.Mgeìì ^ tràraìi 
oaui fchiayitfi i fM afferra U progenie dnébraamo « Im^ 
perocetó t <^efl'è U foitfcnmziotje:d&l verfetW i4> co- 
me s' egli diceiTe : era .coòirenicnré ( tSh' egli prejide£fe 
iina carne pafTibilé.e moKaiì ^ Jtótcftwtó (Jóyevà . em 
f»K-are uomini mortati e nob;A^cdl> la tUl llàtiìra/ 
filranieiitff ffiritnale t.y.- n 1 ■ ■■ ■\ '*■- i-.-i-j - i 
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Nm fi i cgii fenduto liberatore degli àngioli . Grec, 
Non fi ì egli rendute in vtrua moda il Hèeratore àtgiì 
jingelì; cioè Don li legge nella Scriftura , eh' cgH lì [ii 
renduto liberatore degli Angioli , ma vi fi vede che lì ^ 
egli fenduto liberatore delU Hirpe d' Abramo . 

JWfl fi i Fenduto ìibcmoK della progenie ^Ahtamo , 
vale a dire , della IHrpe fpirituaic d Abramo , e prin- 
cipalmente de' Giudei , a' quali .è egli flato rpeciatmen- 
te inviato. 

TP- 17. laonde emvtnne , the foffe in tutu fintile aì 
fratelli j ontf efferc mifertcordiofo , t fedele Pontefice ap- 
po Dio , per e/piare i peccati del popolo . laonde con- 
venne : fu conveniente , che Dio ordinaffe col fuo eter- 
no decreto, che (offe egli in tutta fimile a fratelli i 
cioè ai Fedeli , di cui aveva egli prefa la natuia , 
e Dio avVva fcelti da tutta l'eternità per effer fuoi 
figliuoli peY adozione , come GESÙ' CRISTO S fuo 
Figliuolo per natura > non elTendovi cola pib conve- 
niente aè pili defiderabile che la raflbmiglianza tra i fratelli. 

Ond ejfere appreff» Dio un Pontefice tnifiricardiofii e 
fedele ; vale a dire , affinchè elTendo egli più vivamen- 
te penetrato dalle loro iniferie , che non farebbe flato , 
fe non le aveflc provate in fe fleflb , falle difpofto per 
un fentimento di compafTione ad efercitar la funzione 
di Sommo Sacerdote con tanta maggior premura ed in- 
cLinaiione . L'Apolìolo indica in che conlìfte la fun- 
zione di Pontefice, che GESÙ' CRISTO haefèrcirata; 
eh' è à' offerire a fuo Padre per gli uomini preghiere e 
il fagrificio di fe ftclTo in foddisfazione dei loro pecca- 
ti , e per ottenerne ad effi una piena remiflione . 

y, l'è. ImptTocchì , da che per le fafftrenze egli ficjfo 
ì fiato tentato , e provato , egli è a grado di porgere 
ajuto a coloro , che ftno tentati . Imperocché da che per 
le fiffereta medefime , ec. eh' egli h^ foffer:e tra le 
contraddizioni de' fuoi nemici , in mezzo nlle fatiche 
d' una vita laboriofa , e in mezzo ai dolori d' una mor- 
te crudele fopn la croce . 

Egli i in grado dì porger »Jnto a coloro cht fi"" 
latij 
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tati ; vale a dire : Siecome ha egli imparato éiBAum 
propria efperienia a fentir le raiferie tleglì altri ; 'cosi 
è Tempre pronto col fuo potere a foitifìure e . a Ca^ 
var coloro , che fono tentati ed afflitti , 

SENSO SPIRITUALE. 



y. I. fino t. IO. T)£f /o ek ff Juopo , che mm 
\ Jr viep^à gttènummte ci appli- 

ehìama alle cufé che *6i!mm M^te^ ec E' maflima co- 
flante , che quanto pih lì rSc«ve dal tanto di Dio , fi i 
tanto piEi in debito d' eRergli fedele ; e le infedeltà che 
iì commettono contro i fuoi ordini , fono tanto più ree 
e più degne di gaAigo , quinto fono maggiori la già. ' 
zie che abbiamo ricevute da lui . Quanta più Dio mol- 
tiplim le fue grazie , tania plà cre/ce il emù che ghat$ 
dobbiamo rendere , dice S. Gregorio » ; psre^ doitìant» 
per dovere ejfer («ntfl piiì umili e pià portiti' fil firvlgì» di 
Dio jouanio ci troviamo pià in debito dì rendergli conto di 
fuoi Éenefieii : guardiamoci dungue'y mi che tàèìum» ri- 
ceyuto pià degli altri, di non effer amhe ffkdieaù 
rìgorafamente degli altri . 

Di fattt» , i P^ni , che non hanno ricevuto per con- 
durli fc non i lumi della lee^ naturale , iàranno eiu- 
dicati fu quetta legge , c fe vi hanno contravvenuto 
faranno eghno trattati molto pià dolcemente di coloroi! 
.che faamio avute naggion cogoinoni. Perciò i Giade! 
i 4tnK oltre la kfjgt mtuhde arcino ricevnta da Dió 
una lagge fcritta mediante il miniftero d^li Angeli , 
de'CondunJori che li governavano da fua parte, per aver ^ 
Jifpreizate quelle grazie, fono ftati puniti con una ter- 
ribile feverità . 

- Che devono dunque afpettare i Ciifljani , fé tiat 
curano appofinaie dei .w^i^ y che XKo offie ad 

. rr - "ffi 

» Hm, p, ili . . . 
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rà'fópra i'tìentili e fopra i Giudei --^ Non faranno egtU 
y> pUniyi*on tanto più rigore , quante maggiori grazia 
"è maau^h'iatm hanno tÌccwiì per condurfì; QpeSù i 
ia dei Vangelo ; Il fervo che avrà . conofciifta h 

4*1 /ho padrone , e che ronluttocih no» farà Jlato 
.g^gtnttye noi* "vrì jatw ciò ch'egli defìàerava da lui ; 
fifà battuto fevetameme ; ain chi non avà cono/cinta la 
^VoloM^ del Jìto padrone, ed avrà falle cnfe che merita- ^ 
no géjì'igo , fvi meno battuto . Si dimanderà molto a chi 
fìiTÌt ricevMn mlt»f -t fi tftgerà un conio pià efatto da 
tohi , «l glfll -filtaim fiate confidate più cafe . , 
- ' QjidW vcrità <fce fer tremare i Crifliani , i (piflf 
avendo' rìcevuto il lume della ragione per condurfi co* 
me i Gemili , ed una legge che fa ad effi conofcere r 
loro doveri come i Giudei , hanno avuto per Mae.lro , 
son di:i 1-lloibfi, come i Gentili , né dei Profeti , cq-_ 
me i Giudei , ma io fleflb EieliBol -di Did, che gli ha" 
i&rutti della fua legge ralnepei ^;4ti^^^eli(a aet 
loro fpi'ritt e nei' loro cuòri^ e3.ayéi^iui*%i^ificati «lai 
Joró peccati, gli 1^ rendati figltooU 0 -tp» « coeredi 
^ fuo regno . yf\ '.\ ■■ ■. ■ 

Se dunque i peccati- fono, diverfi (econdo cne-gll. 
nomini fono più o meno illuminaci, o ^ii'o mcnb aEi 
fifliti del foccorCo che viene dall'alto ; 'qiùaio non (oiyn 
grandi i peccati, dei Crlftiani , fe lì paraganuno' eoa 
quelli degl' infedeli ; Allorché Davidde eblK comméO» 
con Berfabca quel delitto sS noto a tutto il noonda ■,. ■ 
Jddio gli rimproverìi CipracttìtiQ 1' eftrema. ingratitudi- 
ne a cui era egli aalvatDj dappoi^i e« ftaià^vbritib 
da lui di tante grarie.r fo.'(i'ùi.w)a»i& Re ^l^iaeilfi 
gii dice ^li pef bocci- iW. Ifuo Profeta-' y thh^Hèe~ 
rato dalle mani di Sauté j. ti ho dato tutto dà ché ap~ 
parmeva alla cafa del tuo Signore , ed a lutco la laf» 
dì Giuda e d' Ifraetlo ; e fe cib è poco , aggiu^ncrh a^ 
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B^ic&lie egti gran ragione di far fioiili rmiproven ai 
cattivi Cnlliani , eh eoli ha colmali di tanti invori 1 . 

Ma fi potrebbe Arie ' dire:, . che fe meroatio eglin^- ' 
un più fmra gajl^o cho^^Dtl t: Pagaci non lì {>ul 
almeno dir- di. loro che fono piil cattivi dei Giudei : 
JJante» che baniio cqsi oltrasgiato e crocifilfo GESÙ! 
CRISfO-, lo che- non -hanno fatto i-CfiKiani, pc 
quanto fieno Ireeolati , Ecco quel che n'"po'"'e S. Ago> 
iìiiio a quella obbiezione: Ntni vi ■iiwà-"duiique , die, 
egli ' , fe mn coloro f.( he lo hamo tracifi^B^ che J armi 
no dannati ? Sr ; io ofó dìrto , coloro folamente , ckei-V 
hanno cTucijiQo -, fatannù^ idamutt: Si coà i , dfcotio ' 
peccatori dei nojiri .tempi , noi fiaim fia^f. Si, rifpoir 
de loro il Santo DoctKe^ fe Dio ti. ^iigie:^an ..giudi- 
ca fht'Pmdo / inttri*t^-,iifpof>^n>'e'y"mH interroga: d 
■oòjiro-^ciiofif y ■Mi^Jiea^ jkuri . I Giudtt banijo cracifilfo 
GESCr CRISTO, ptrchè lo hanm veduto,- voi refijìete 
alla Jua paiola , pttci^ non lo vedete . Se voi Jtete ji 
ardili di refifiere alla /uà parola non vedmaJo , come 
■non lo (Tocifiggsrtfie nella fui cMrne , Je lo v^defte.- I 
Qiùdti lo hanno trattato con dtfprexix allorché egli pen- 
ift 'pwe, e ttsi io tratt0te -im .-^^evto «iloretè 
^tglì ì àffifo in fiq/p • Sembea , dW U medeHiiqc}.'^ 
inSff ?» r^jr^ fta H eoinio della malica -r dell' ii()I^ÌHt 
F aver erocìfijf} il Figliuol di Dio ; ma ì anche -fik 
grandi r empietà di que' Crijiiitai , chi nmt vogliano vi- 
ver bene j e che odiano i precetti della verità f peì , ^1»' 
li GESÙ' CRISTO ì fiato crocifijfo . '.il VT 

Il Santo fa vede.r ab^Hanza- eoa quefle parale ,'.c!ie 
i Criltiani ingrati alle grazic.ehe. Dra ha. loro fettòi, 
iàraiino puniii più Ibveramence dai Giudei òhe 'hanno 
crocififib GliSU' CRESTO medefimo;i II aailigò vìfi- 
bile, che Dio eferciiì) lòpra Getulalemme tea & Ma 
mwe dì GESIj'.CRÌSTu , femira twribile \ eppure 
non- è -die una doboU unnugiiie di i^ei)» vb .egli 
'■i. • efei- 
» ^Kg. m Pf. 4?. . ■' ' ' 
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e&TciKrà. uafto i CriAiaai , che uccideruno GESV* 
^!RTSTO nel loro cuore , dopo averveio concepuio i e 
che Io cn>ci figge ranno in le fleffì una feconda volta , 
come parla S. Paolo: Chi ìa violala y die' egli > , J< 
Ifgg» ài Mosi , i condannato a mme forza miftrìewdìa, 
yùl/a dppofiìùime' di dut o di tre tffiijmnii ; di guanto 
tnaggioT gafiigo wn'ifarh dim^e drgno celai ^ eie avrà 
aljiefìato il Figliuol di Dio , che Svrà temtto per un* 
.mfa vile e prafaiit il /angue delC < lltMoza , eon ati era 
tgli fiato Jantijieaia , e che ayrà Jatto oltraggio allo Spi' 
rito di grava ì 

VeiQib que' Crìftiani , i quali dopo aver rinunziato 
«el loro Satieruno alle opere ed alle pompe di Sata- 
nalfo , e dopo enerfì confagrati al fervigio di Dio , ri- 
tornano a queflc raedelìme opere ed a quelle medtfime 
p( mpe , dopo quel che hanno protneflb a Dio j fappia- 
nc , che iurte le volte che vi s'impegnano , fi rendo- 
no Tei dì altrectanti facrilegìi fpirrtuali , idoJatiie ed a 
apottrifìe, e d* alrretunti tradimenti, periìdie , t profa- 
nazioni (Jel Tempio di Dio j che oltraggiamo altret- 
tante volte GESÙ' CRISTO; che fanno altrettanti af- 
fronti alb Spirito Santo, ed altretranre ingiurie alla SS. 
-Trinità, Chi puf) dunque dubitare, chfl i loro luppli- 
Sii nell'inferno non fieno proporzionati a quelle enor* 
mita 2 

lo. fino al p, 15. Impcrorcliè a Dio prr cagion di 
■ cui , e per ciiì fono tulle le co/e , // i^uele avfa decreta' 
to di condurr! alla gloria me/ti figlinoli j era cofa ben 
,eomif>iCv<ile rhe confitmi/lfc e perfezìiinaffè per le fofieretnr 
.r autore della loro falute , et. Si poiTono offervar qui 
due forti di confummazione , una di fofferenza , 1' altra 
gloria, che fi corrifpondono l'una all'altra. GESÙ' 
CRISTO ha detto fui tronco della croce : Cmfiimma- 
tum eji ^ , limo è compiiiro ; ma S, Paolo non parla 
qui di qui;tla confumazione j quella cui intende egli 
pir- 

' Hs&. 10. 2S. zf). 
* Joau. 19- 30. 
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fUÌiiCy i mdib diveda 'e nita di gloria, laddove la 
prima, crapieak£ fofTerente } ma nonfi arriva alU 
coada conlìuiiaziGae lè non per Olezzo della prima » e 
non faicn» wiuluti neUa gtotlt ^ fe non a proporzio- 
ne elle bxm& .fiati Wiliati ed uflitti in quelk vita ; 
peiDcoti fono le Ib^tenze che ci acqntflano la perfe- 
zione , e CESV CRISTO h> ttóvili U fi» gloria 
nelle foderenze j perc^ » afGnché la fua gloria faHe 
confumata , fu neceflàrfo^ che anche le fue foRèrenze 
loflèro interameD'e cOmpibn^ e che non gliene reilaflé 
alcuna da compiere ; com' i di fìitto avvenuto , alloi- 
khè fpirando egli fìilla croce, ^^Mnunciò quelle parole: 
Tulio ì compiuto . 

<Jte(ga9 compimento fn fatto , non iblo per ordine di 
^ìo^^ÙtK^ jna altresì fecondo le regole di un' efatca 
.jgitWZM^^^ttndo «gli flato umiliato ed abballato fino 
ali* ultime, uihiliauoni , affinché folle dopo innalzato fo- 
pra tolte le cofe .• Ha tgli umiliato > fe ftcffo , rtitden- 
dofi ubi'idieate firn» alla morte , ed alla morte di ente i 
e pereii Iddio h ha e/iliaio fino um fuprema gran- 
dezzj y e gli hs dato un nome , cIj i fopra tutù i no* 
mi j percM è egli Aato il (^i^soV^ro, e ilpììk. dil^^m» 
xato degU nomini, ed ha juìì lofièrto d'ogn altra.^-.perT' 
pio fi» Padre, eh' è gioRo, non ba mancato^ 
.GOnfumàrla nella gloria, dopo averlo confumato ittogfeì 
genere di Ibfirenze . Nonne • oponuit fu" Chriflinn , 
& ita intrare m .gloriam fuam l 
, Se bifognava she GESÙ' CRISTO, ch'era la fteffa 
innocenza , foffrifle tutto ciìi , quelli che non cerciiQO 
che il ripolo ,0 i comodi d^lU vita , non rinuniitM» 
^ eglino alla loro eterna feliciti , Ihnte che ein;ndc>-.ju- 
. fronde rei di molti peccati,,, non poflbno efpiarii lèl^ 
. M. mezzo ^lla moruEcazigne e delle penitenza I ììtt 
.Dio u rende abbidin%''&io ^a mone di croce per fa]. 
Var U creatura, é k-ct^tun ^on^ vuoi, it^ttìirlì at 



^ ■ * -EBSTOti w S. Paolo 
-<f, t^r liéeror coloro 'che pel timor delU mem 

trito Jigglm firvhà in tutta la lorovitg, I Giudei , 
l^e non 'ofIeiVa vano fa legge che. per tiiagr dsi gaiU-^ 
, erano fdiiaVi deìla legge, «- nob ponvano nep|)Ut 
ìibfBrli da qudU fcliiavitù , aon ^fdmttimiAtandd ad effi 
la'l&ro I^e la-Joiza^ d'amar i [jreectci che laro pre^ 
ftriveva, EWfcib dimoiavano egliao seceflà riamen te fchi ai 
vi, non fefleudqVi fc non I':amore, che ci cavi dalla 
fcWavittl i ^-cht ci renda liberi ; lo che la grazia di 
Dio titt '-£ntO' in Boi, r^^eàdofi la' fua legge, di pe- 
BQÌk^:ÌAfiappoitabila i^';ell& era, dolce e lòave, Im- 
biidttltè «oi 'jiiMi' abbR^Q ricevuto, eoo» dice S, 'Sm>- 
Io r , /a fpÌTtto dì fervità per viver gncer nel timpra ^ 
«« K fpitìto d'admcne, di figliuoli di Dìo- per fitewa 
dei luall gridiamo : -mio Padre , mìo Fadir . Per U 
qual «ofa , ^uand' aaclie non vi folle da temere alcun» 
pena' trafgredendo la legge , non fi dovreb'ie per qua- 
lunque cofa del mondo non ofTervarla ; e petcib i Mar- 
tiri, in vece di temer la morte, non avcsno il ma%- 
gior giubib , die di dare la loro vita a difela della leg- 
ee, I Maccabei , thè -aveano ricevuto qyelìo fpitito di 
fibertà della nuova aifcanu, ' noti 'hanno ^linò fii&rti 
ctM.altegrczza i pili cnideU' Tupplidi peil òfsèrtaT la]e^ 
ge tìhe Dio aven data ' ài loro padri ? Qtiella folla di 
Martiri , che ibito venuti dopo GESÙ' CRISTO , non 
ftìlamente non temevano di morire-, ma non alpirava- 
no, che ad efser Oberati dai lacci di quefto corpo dì 
nioi^^ per godere della beata prefenia del loro divino 
liibcl'atore; Perei!», quanrunque morifsero-, dominavano 
tglido- piuttofto fopra-' la -morre, " che non ne folìèrodo- 
Hiiiiati,- peroccW ;fe GESÙ' CRISTO' ci ha lifierati 
^ tìinor delI»"Tiìl©lle:, foffece , "fachidocijla' difprczzaM 
ed^rasche ^^ieìan- a &&■ iniiràìione . 1 Glu- 
4*1. peiaroppofito, pérchi noif ifiìiàyirié ia loro leg- 
.Éacf^BK».. tttit». te loró-i:^^^ timor S &- 
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mente die tucci coloro , che GESÙ' CRISTO- non I* 
liberaci dalia fcMavitìi del peccato in qualunque .tempo 
vivano; perocché ekim^ue ' ammette il peccato , ì /ehm- 
vo MpmatOi e per «mlèguenza ddla ,nwne, eh' i 
lo Jlipeadio *■ e la ricompera- tlet peeiato ,^ Qia non vi 
uvea che GESÙ* CRISTO venuto ' al, mondo fenza pec- 
cato, che potcTe liberare gli uomini da qucJU Tchiavi- 
th Se • il Figliuolo vi mette in Itéertà , voi allora fa- 
rete veramente flètti , . : 

Ora paragoniaitio , con S. GiangrifolWmo , coloro che 
vìvono nelle delizie- e sfae godono dì: nini i comqfC 
delia vita^ Jiu che non 'poflbno pon&r, aUa morte feir- . 
za fremere , con qnelli die limo afilttì y perfegiiitati ^ ed 
efpoilt metodi alla morte , come pecore- deflinace al 
maceUo, ma che godono internamente della beata li- 
bertà , che GESÙ' CRISTO ha loro acquiftaca : di 
quefti due generi di perfone quat è i! piìl felice anchf 
in .qiiefla vita mede/Ima, e qual vive con piÈl ■ libertà; f 
con più foddisfaTÌone ì- Sono fenza dubbia tgìr ultitm'::;. 
perocché quantunque agli occhi degli uonnat Curn^li-^iliT; 
brino li;iagaratì , ficcome Tono, eglino liberati d^l. tiiDof 
della-mont} fi rìdano di ci!) cte. cagiona tantoi oiror^ 
agli altri. loipeibecfaè iqual altra' 'cdìàcfi pu& temerei 
quando fi é. arrivato una volta a difprezur Uà aiv^ f 
Non fi à allora fopra Ai tutto j e U.fiitl libero {vA( 
^li uomini! Quelli al contràrio, che. ili msfUì erSitte 
le loro delizie vivoDO'ia im cmitiniD' timor» di .v^by 
turbato >' loto ripolb, adaUe malattie. o dagli .8l|ìri%ìi^ 
comodi della vita , o dallo Otflb tini&e mom 
fono in una continaa fchiavitii ,'.-vnin .po&ma 'gtill^ 
in ripofo il menomo piacere. & Ciai^loftomo ^ pH- 
ragona a dei prigioaieri che s'icgra/Eifléro in ineK7»altc 
vivande, e che non afpettaffero che i' ora d'andair.dl 
patibolo , Di ijiial- numero vorremmo noi elTere ■'. -^tl 
numero di coloroyche s' ingraftno: in . cotaL.gui£i'i ,e 

X Jsan. 8. 54, * Rm, 6. 23* 
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che Ìd mezzo 3Ì loro piiceri afpcttano ad ogni marnai' 
to la fpada del carnefice oppure dal numero di quegli 
altri , che dopo aver combattuto con coraggio in merui 
a molte fatiche , ricevono finalmente la corona P Non 
£ difficile a prender partito in quell'incontro. 

.y, 16. C 17. Imperocché ma fi i egli renduta iiòera' 
ttrt àegli àngioli , ma fi ì renduta lìùeratore della pro^ 
genie S jibrama , ec. Iddio è troppo fuperiore alle Tue 
Opere , ed i troppo indipendente dalle Tue creature , 
perchè fi polTa credere che la fua gloria dipenda da lo- 
lò j la trova egli unicamente in fe fìcHo , e Te ha vo- 
luto , creandoci, manifedarci la fua gloria , non lo ha 
egli facto perchè avelTe bifogno dei nollri onori , nè per 
procurar a fe fteflb una nuova gloria. L'unico motivo 
che lo regola ne' Tuoi bencficii , è la fua mifericordia 
t la fui boRC^ I e quella mifericordia non ha altra cau- 
fa nè altra ragione , fe non che i ella mifericordia ; 
Is d' uopo tenerci a quello fopra i difegni di Dio , e 
non cercar motivi di ciìi che non pub averne . Quin^ 
di & Paolo non apporta altra ragione dell' Incarnazio- 
ne del Figliuol di Dio , fe non la ftta efirema bontà e 
la fua mìlericordia .- /ifà/o dic'egli i , ch^ i ricco in mi- 
ftricwditi /pitto dair efiremù «vare col quale ci haam»' 
ii y allorchì eravamo marti, pei noflrì ptctati ^ ci ha ren- 
duta U vita m GESl/ CRISTO . 

Che fe per falvare gli uomini egli lì é fatto uomo, 
jMUttofb che prendere la natura degli Angioli per fai- 
•nt quelli tra loro , che fono caduti ; fi pub dire che 
non vi ha di cib altra caula , che la fua volontà, e 
farebbe una gran temerità il voler metter limiti alla 
fin onnipotenza. Ma quantunque cib fia liicceduto me- 
-dianre un fegreto d' una provvidenza impenetrabile al- 
lo fpirito umano ; nondimeno i Teologi ed i Padri 
Iiovano alcune ragioni per indicare, ch'era più a pro- 
poltto che il Figliuol di Dio fi veftiffc della natura 
' im a nT , che non di quella àt^ii Angioli , quanmnque 

' Sfi^t a. 4. S- 
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pììi noBilc . Dicono elfi , che la volontà degli uomr- 
ni , eflèndo mutabile , non fi attacca sì foritmente ni 
un oggetto', che non polTi ìakinTÌo per feguin^e us 
altro; ma che'ia volontà dell'Angiolo fì attacca .d'u- 
na maniera fiflà ed invariabile alle^(è alle quali Jì 
è' una volta determinata ; e che pércib il loro male 
eia fenza rimedio , e la loro caduta fenza poter eflcre 
«parata . 

Danno ^lino anche altre ragioni , che S. Gregorio 
ne' fuoi Morali efprime nella feguente maniera > : 
■„ ficcome Iddio ha potuto ca\-ar dei beni dai nien- 
„ te , così ha potuto , quando ha voluto , riparare in 
3, noi , mediante il miììero delia- Aia Incarnazione , 

dei beni eh' erano perduti . Aveva egli create due 
ji creature capaci di conofcerlo , cioè l'Angiolo e l'uor 
)j mo . L' orge^lio ha corrotie quefìe due nature , è 
1) le ha fatte decadere da quello Hato di rettitudine 
1, e d'innocenza nel quale erano fiate create ; ma 
M una era coperta di carne > e 1' altra non avea niente 
}) della debolezza carnale ; perciocché 1' Angiolo non Ì 
n che ffurito , e l'uomo è fpirilo e carne. Sicché il 
j) Creatore , volendo efercitar la fua mifcricoidia rii^t- 
n taiido una di quelle due ndiure dalla ichiavitù del pec»- 
I, caio , ha piuiiolto fcelto quella eh' era (òggetta « 
], qualche debolezza > allorché ella ha «nato , ed ha 'i- 

gettato r Ànéolo Apoibria , che non era Mnouio dctiolc 
^ dall' infermità della carne , aliorché é decaduto dalla 

virtii della perfeverania . Dal che proviene, cheDa- 

vidde , atteltando che il Redentore, ebbe pietà degli 
j, uomini , indica egregiamente la caufa di quella mi- 
„ fericordia, allorché dice: Sì è egli ricordato, tH era- 
„ no cnmpofli di etnie ; come fe diceflè ; Non ha nti 

voluto punire i loro falli con tanto rigore y penM 

ha conofciuta la loro debolezza. 

„ Havvi altresì un' altra ragione , che ha portata h 
„ mirericordia di Dio alla rìpamioae delT lUXOO pwds. 
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a' W) e che r ha allontanata dall' operar qiieìla dell' 
), Anfiiotó^ ed è , che quello fpiritó ftiperha è cadUttj 
i, da fefleffo i e per fùa fola malfai laddove 1' uo- 
j, Ilio ^ ftate rpinio al mite daU' iftÌgazÌOrié . dell' aU 
„ do* " . . - 

iti"- Angelo apoftata , che fi- i precìphato -àa fe ficjf& 
. 0k ■ tenebre j fogta fenia fini - dh eh' egli ha fulto j di^ 
te il Sj Dottore j t nori tìcuperi mài la luce della fiià 
ftiTMtti iMtilizìmt'i attefiichi fia egli voluto petàcrta j 
fenza ejfervi fpfmo da perfuafloni Jìraniere ; nel mentre 
che gli Angioli beati fi rallegrano della fallite degli uo- 
minr i co' ^uali fono flati riconciliati mediante la venu- 
to del Salvatore ilei mondo ; e non hanno cffi a male^. 

naiuia,^ uiu l«u avea iiLLuiiiid idi: tu di lord }'lùt 
^Iftlòitteifleiite aflifa nell' alto' del cielo j e HenO egUiit( 
tbWigati ad adorarlo con profondo rifpetto ; anzi fdr-J 
toaiid il loro giubilo e le loro deiizie di qijelì' oOl^ld 
A di quefla fommiffionc che le reridono ; 

y. i8j Imperocché da che per la fiifferenza è fiata prói 
Vatà i tmtat» j egli è à grado di porger ajuto i mo*^ 
che fono^ tentati , S, Giambattiih ha graiì- ragione di di- 
re I f Che l'iiomonon può aver nienti , f e naii gli.èdaié 
rial cielà-j Io che s'ihtende non folo delle gta2ie che ri-: 
Ceviaitlo pe» not flelTì e per noftra ^rOpfia faiki&aiid^ 
ne f mx aìaeà dì Quelle chif ^fliamò comiiiiickre. 'à^ 
altn *- iDijIeAKehé'-ficceiria da lìoi iteflì ^oti GaXtì èxpif 
d ah^ pnderci i nlotivci della propria tloftrd torrii- 
tòutCf.^ di perder colorò che fi accollano à tioi cori 
I^Kié; di costalo ; co;! le piace a Dio di riempir- 
■4£-d^:Tlie grazie, poITono elleno diffonderli anche fò- 
■jM m (storo; di atà vogliainO' procurar -la faluce j il 
£ti dii<' > CMgc^cf- ^ ^ cbe tia-!Pafiare dee aver 
^oóttiit^^^ tìiiriM- delU omiotié ulia à érait^^'fìthiliitr' 
tità coti Dio, che po& ótte^rtbliùjiitwlf grazie tle^ 
jAe&rìfe-^ 'fimCdiare' ài, bifagtìi éel pòpolo j dì ciii è 
-iicaridator- ■ ■ .'- ■ 

. , ÒE- 

* /w», 5. 27. * Pafitral. t. par, c, 10. r- 
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-GESÙ' CRISTO, che ha ricevuta da fuo Ppdre ogni 
JiOileflà lìti cislo e full.i lerra , hi meritato colla Tua 
innocenza e per aver iQlìerta una irigiu(la petlecuzionej 
il porers di foccorrer lutti coloro che fono affliui j e 
di reprimere k violenza e gli sforzi dei demoni) e de- 
gli uomini che opprimono gl' innocenii j e di renderneli 
vinticori; ed è lo Ikflb alcresl di coloro jjJie.fuperano 
in fe ftelf) le loro fenta^ignii e che dom.inanO fcpra le 
loro pafTioni i ricevono eglino lìmiltnenie da Dio per 
ricompcnlfl di poter agevolmente arreft^rg negli altri le 
I>aiTioni j che hanno domate in fe ileflì j Titì era jl 
lentimento ed anche k pratica dei Solitari! e dei Pj^ 
dri dei deferti, i quali li promefteVai]p ^i fcacci^^re noti 
folo.^^agli fpiriri j mji altresì diti corpi i demonii j dqi 
quali eglino ftdii erjno Hpti tentati , o che avcano iii- 
petati i come dichiara ai fuoi difcepoli 1' Abate Pitiri;». 
ne tiifcepolo di S. Antonio : Miei fis^ivoli j Jic' egU 
loro ' , chi iviol /cacciare i Jmortii j 4ee prima riàurre 
ITI fervitù le pajficm dell' tuim fm ; perocché chi fkpf- 
ra una pajfiane , fcm'ia il tiemmiio di qufjìa meilefimd 
pajfwiie ^ ed a ciò dmiete accujiumai-vi a poco « pM9 j 
quindi chi auyà- fupefata l\ intemper^/m. il fe jhffil :» 
fcafciei-i anche ng^l'i alni U ^«'OWi. dell 9_ _intei»peraìKA ì 

10 che fa vedere , che vi vuole una maggior virtù ed 
una grazia più fublime per eliìriguere ia fe lìeflo tutti 
gli llimoli della carne, che non per rifpignere tiitti gli 
aflàlri dei dcmonii col fegno della croce e median- 
te la virtii di GESÙ' CRISTO , ed anche per ifcac- 
ciatli dai corpi che pofTedono coli' invocazione del no- 
me dell' Altiliìraoj Se dunque abbiatiio tanta virtù di 
reprimere e di efiinguerf in noi tutti i movimenti del- 

11 conciipilccnia , ci renderemo padroni non Iblnmcnte 
dei demoni i , ma anche di tutte le altre creature. S. 
Pafnucio ha imparata da un Angiolo quefta verità r ; 
quello fant' uomo , eflcndofi fcottata una mano , lì mi- 

» Pùllad. ÌTi Liuf. c. 4;. 
* Ca/s. eoli. 15, f. IO. 
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lavigli^ I che avendolo Iddio readbco iì)t^riofD it\ 4e- 
tnonii , (offe tuttavia coltratto dì cedere ad un fuoeo 
fcnfijile e ma ieri ale , ch'egli credeva m^i^ forte e me- 
no violento di quei^li Ipiriti i l'Angiolo gli difTe ; Pa|- 
nucio, quando avrai eitinta interamente (iitta la con- 
cupifcenia , di tnodo che gli oggetti di qyeita psllìoae 
non (i.'no più capaci di cagionarti ai alcun turbamen- 
lo nel tuo cuore , né alcun movimento ne' tuoi {ènfì, 
allora quello fuoco vilìbile della terra laràfoavc ed JD- 
noceate per te, come Io fu un tempo bella fomacé di 
Babilonia per quei tre giovanetti compagni di DZ' 
niele . 

Noi impariamo da quello difcorfo due coPe : la prì- 
lOa , Che un Paiiorc non pub renderfi utile a coloro 
die conduce per domar le loro pairioni , s' egli non 
Ila prima fmorzate le Tue , e (e non ha meritato eoa 
mietlo mezzo *d' operar la loro falute . La feconda , 
Che polTiamo rivolgerci ai Beati in cielo , perchè ci 
ottengano da Dio U ealma delle noltre palfioni , e 
refercizio delle virtù , che hanno eglino praticate ; 
pofciaché non hanno elfi acquiilata l'eterna loro feli- 
cità, le non dopo aver generala mente tomhatturo per 
Teptimeie tutti i moviotevi ^lU loro concufirccnza , 
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CAPITOLO IH, . 

I,T TNde,fratTes fatf i.^rOi dunque, o fnteltb 

i U ai , voraiioms V fanti , d* d«Ua- Vo- 

aiefth partici pts tronfiò cekfle liete psittediri j 

rate Apojlolum , & Po»^ waMenw ApoIIolo , e il 

tificem confejfionis tiojhit Ponreficfl della religione-che 

Je/i,>»: profEffiamo, GESÙ"; 

2. qtii fidtlis eff e», 2, (a) lì quaìe è fedele a co- 

fui fecit ilium , ficut & lui , che nle lo ha coHiruilo, 

Moyfef in omnì domo lìccome lo fu anche Mosè in 

t}Mi . tutta la cafa di lui. 

J, Ampliiirls en'im glo- J. Imperocché quefti i 

rì,tijìc prxMoyfe d'ignus to tiputato degno di gloria 

eji habitus , quanta ara- ntitO piil ampia , che Mosè , 

pliorrm ho-oreni kabet do- -Cpuato' colui che ha fabbri cai- 

muSf qui fgbrÌMvit il- ti la Cafa ha pii ampio ono- 

lam . ■ re che ìa cafa fteflà . 

" 4. Otnnif ntnlque da- 4. Di fatti , ogni cafa { 

muf fakricatufaè itii^M : fabbricata da qualcuno: Orft 

pti mtemo^iicreavit , colui, che è l' ArchiiettAr'^ 

Dtuì.iji^ il creatore dirotte le cefo, i 
Dio . 

J. Et Moyfet ^HÌdem 5. Mosè per verità fn ft- 
fiiùHs trai in tota domo dele in tutta la cafa di quef- 
eji<s tamijuam famulas , lo, come ftri/iiiarc , onde te- 
in trjùmonium eorkm , ftitìcare le cols , cHl^ gli ve- 
qu.t difenda era/ir: Divano ingiunte di fnonziare . 

6. Chrijius vero tam- 6. Ma CKISTO come fi- 

mtarn filini indmofua: glio ha auior'nà Alila fua ca- 

5M.r dùmus /nmiki Hot , ; la qua! caia lìam noi , fe 

fi fiduciam^ & -gloriata few» ritengtliam iafranchea- 

fftt- u/qnt 'ad finem fif za nttla conjtffun della fede , 
e il 

(a) Num, 15* 7. ■ ■ . - . \ . . - , - . , 

Tom. XJ.1V. E 
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^locK&, p^e, di- Jt Q^própter JleM&^ 
Santo: Oggi fe t'n Spìritus fiiìShtt ; lA^ 
àte fi votem epa audie-' 



1 voce udite 

. (i) non indurite i voftri 
cuori i frccome fegui , dice Dioj 
^ÌQtchè io fui irritato , come 
^ dì che io fui tentato nel 
delèrto ; 

, , j7. ove i maggiori voftri mi 
tentarono , mi provarono , e 
videro l'opere mie 

10. pcr quarantVnni . Perlo- 
ghi io fui dìfgu{lato con quel- 
la generazione , e-, di/Ti : Co- 
lloro fon lèmpre erranti di 
spore ) ed .eglino non hanno 
ncenolciute le mie vlag 

11. talché io giunti nel 
tniO fd^tto , ohe gìainmaì 
fion antreranno nel ipio ri* 
polo , . 

GttardatCt o fratelli, chtf 
in' alcun jdi voi non fi trovi 
un cuor malvagio dì mifcrc- 
denza , da dipartirvi dal Dio 
.vivente ; 

13. ma anzi efortatevi !'un 
J' altro ogni giorno , periìn- 
cliè dura quello tempo che 
cliiaman : Og^Ì ■ onde nefiiJn 
di voi per feduzion del pec- 
.caio cada neil' indi 



(a) Sai»!. 94.11. 8. Infr.4. 

(b) Enod't 17. u, 7, £/umt 



8. noliie oèdurtre cor- 
d. v,JÌ,. , r,M !, a: 
cerégtione fccunàum dient 
UWMtionis in deferto , 

9. ubi tmlaverunt me 
patres vefiri\ proBavtruntf 
& vìdtmnt opera mea 

10. quadraginta an- 
nis : Fropter quod infen- 
fus fui generafìoni huic f 
&,dixi : Semper hi ttrant 
màf, Ipfi autem noncit- 
^novemat tias mtas , 

11. fictit furavi In 
ha mal 1 Sì- ituroihmt 
in requiem meam * 

it.tiàeu^ frmes t ne 
forte fit in aliguo vefirum 
ctr ìtialum incredulìtatìt 
di/cedendi * Dea umi 

iS/ed adhortamiM -ua/f 
metipfotper Jinguler dies, 
dmec , Hudie cegnomitut- 
tur , ut net otdumUr 
ex Mxiu fallacia 
petenti. - 

14, Far- 

7. 
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14. Participee atim 14. , Imperocché e^li t i-t* 
Cbnjl* effiSi /umits.' fi to che lioi lìamo divenuti par- 
wuw* tmtiUM futfiaiiti* tóCijiadti a CRISTO . ma a 
e/w »!/^ finem fir- condizione però che ilno aiU 

iummtttattitìa, . fine ■ritenghiam fermo il 
principio del saww effere , che 
abbiadlo àt Ini* <■ ■ 
ic. Dim aiaturì Uh- ■ MetttK cìvm. detto-^ 

ifee y; twwnJ mfdte- C^I, Te li ilTIui vote ndi- 

titis j noUti ebduTare cor- te Boii wdtirite 1 voftri cuo- 
■dawjiraf qumadmdum ri, comt allor quando fu Dìo 
tn illa rxacerbatkne . irritato . 

16. Quidam mila eie idi" ImjèWccfaÌ,aIcuni , Jo- 
dìenttt exactrÒKjienmt po averla u^n lo irritarono ì 
fedmft mìutfiy ^i>n- ma non già tutti . colóro che 
feBì /unt at Xgyptéptì' erano ufcJti faor' dair'^ittb 
Mtj/feà' jJer Man <ii Mosè . 

17. «(Wm in-' ' iy. (a) Ma di cht fe egli 
fertfuf efi ^mSvginià a»- dUguftato Ipét quarant' anni ì 
tifi 1 Norme illis, qui ptC' Non lo fti egiì di coloro «he 
tavennt, quorum cada- peccarono , i cadaveri dei qual 
vera proftrata funt inde- li rimafero flefi nel deferfOi* 
fettù? ' ' 

18. Qjfibus autem /w £ a chi gttàib ^Dtlw 
rMvit non inmire in re- non entreirebfaeiD &el'&$ »K 
quiem ipfius , nifi itlis , pofo , Ce ne* i.e^on) clèfiil 
qui tneredulì fuerum? Tono mifcréfentìi 

19. Er videmusy^a t9> £: ntw' Voltino dir- 
nm potmttaà ìnmhepn- non ^.pòMftmo eniteie pd 
pm- hmredttliimm-,. ■ c^étt ddit B^findenuj > 

(*} JSfW, 14, o. 37, .... . , 
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, SENSO LIXTBRALE. -'^ 

Tir,' i. '\TOi àmque , ó fratelìì fanti , che ^Ì(à'v0fd^ 

p,jìoh , e il .rmefice della Religiom che proftffiamo 
GES-lf ■ Voi, AunquB ; vile a dire: Effendo GESÙ' 
CRiSTO innalzato a quel fuprcmo grado d' onore , 
che vi ha rapprefentatp |ìnjq"i » ^ giul^9 ^^^^ facki^tc 
ut» feria , jifleffionir fiiU' ei^ellepza tfella fua :Pé)(ìc£n^ , 
e della Tua dbppia'dipiri Apoltolo e. di roti^fice,~e 
the quella confidetai,ione. , vi porti à rifpéttarjo .k, ad ub- 
bidirgli . . ■ , " >...-., 
■ 0 fanti fijffeU! , non che foffero eglino tutti fanti , 
rna perchi' ve^as avea molti tra loro , che Io erano ef-- 
fetiivamente i' oppurq li cEyama fanti a motivo della 
faiiri(à del Crifliancfimo che aveatio abbracciato, , , 
'. Che della 'voc^otie celefte fiele parteàpi ; vale "a dj- 
.5|,j^Jw*^njfro di coloro, che Dio ha chi a- 
;,jiati;a oie-Ta^^iioìB^ ,di condurre alla gloria celeire , * 
(Qucfte parole u .riferifcpDo ,al yerfetto ro. del Capito^ 
lo precedente . " 

,C*nM'«« GZSU'.P 4p"JlolQ f il Pontefice. QueRir 
fono 4"^ qualità, che ^ ^paolo. ha, attribuite a GESP' 
CRISTO nei due capitoli, precedenti ; perocché .quan- 
tunque noa- gU,ab!jU egli dato il nome df i^plìolo ^ 
W>? J/l"*- .serì>,.,di .p^r^iene h.qu^iti.ve la funiionc 
a?r«&> J-i^ériaKv^:? nel-f^wfca- ^'"^"^ 

iraprende di' 'defcrìverè in tutto Ìl rimanente di qUefla 
Lettera. La prima-, eh' è quella di Apofìoto, in que- 
ilo capitolo e nel fsguente ; e 'queHa ,di Pontefice in 
tutto il rimanente della Lettera . Ora S. Paolo dà il 
^me di Apoftolo a GESÙ' CRISTO , perchè fi» 
Padre lo ha inviato per. predicare il Vangelo,.»! Ino 
popolo" Emnselìme • pai^hus mìfit me . „ 
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■ bella Religwac che profejfiama ; lo che egli dice , 
per innalzare h Religione Crifliana, che ha l'onore 
d'aver per Apolìolo e per Pontefice lo ilefib Figliuol 
di Dio ; dove che la Religione Giudaica non ebb's per 
ilioi primi Apofioli ePorltcfici fcnon Mosi ed Aronne 

1^. 2. Il quale è fedele a calui , ek tale la ha 
ftiluito , ficcarne lo fu anche Mosi h cuna la cafa di 
lui . Il qital è fedele a nini che lo lia njiitiiito in que- 
Ifa carica J perchè ha egli èfeguite fino al fine rune te 
volontà di Dio fuo Padre nel corfo del fuo minillero . 
Et fmtt I mandatura dedir milìì Fettr , ftc facio . 

Come Mosè . L' Apoftolo non pretende d' Oguagliar 
con querte parole la felicità dì Mosi con quella di 
GESÙ' CRISTO, ma vuol folaHiente dire , che i Giu- 
dei non hanno motivo di preferir Mosè a GESÙ' 
CRI3TO, come facevano j Cotto il ptetefto della tclli- 
nionÌan7,a che Dio rende alla lua fedeltà , attefochè GE- 
SÙ' CRfSTO non sii cede niente nella fedeltà delfup 
ininillero; di modo che quelle parole della Scrittura 
convengono piìi propriamente a CESU' CRISTO , 
quanto la verità conviene meglio , e in un fenfo più 
fublime , alla cofa figurata, che non conviene .alla. fi- 
gura . 

Gli ì fiaio fedele in tana la fua cafa , nella con- 
dótta di tutto il popolo d' Ifraele , eh' era la famiglia 
di Dio . La parola tutta è aggiunta per moflrare , cb' 
egli aveva un csual premura di tutta la famiglia , fon- 
a traTcurame alcuna parte, e per jnoftrare a quanto (i 
elìendevano le Tue cure , mentre doveva egli governare 
un popolo si numerofo. Tutto cifj conviene perfetia- 
in^te e in un fenfo molro piì» fubJime a GESÙ' 
CRISTO. ; 
_ f. J. Imperxchi ^uej}i è fiato tipatato degno tU gU- 
ria temo pH ampia che f^oSè j guaato colui che fjh- 
irlcata la cafa ha piit ampio onore eie la cafa ftcjfa . 
imperotchi guejli --È fiato riputata de^ , vale a dire : 

■ ■ ' ■ -■ ■ ati. 
■ * Joati, i4'''3i-- ■ I" . . - ■ ' 

E. 3 
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tanto L- lontano che Mosè lìa da preferirli a GESÙ* 
CRISTO j a motivo delia teftimotiianza onorevole che 
gli i rendura , d' elfere llato fedele in tutta la cafa di 
Dio, che per l'oppollto in ciò fleflb GESÙ' CRISTO 
merita d' effer più onorato che non Mosè; fìante clic 
JWosè non è trattato in quel palTo fe non come raem- 
tro e come parte di quella cafa ; laddove quando la - 
Scrittura paria di GESÙ' CRISTO , ne parla come 
dell'Architetto della cafa ; è egli dunque tanto preferi- 
bile a Mosè , quanto 1' Architetto è preferibile alisi ca- 
fa eh' egli hi fabbricata. 

Altri fono d' opinione , che quello verfetto Ila la pro- 
va del primo verlctrn , dove l'Apoftolo cforta pli Ebrei 
ad onorar GESÙ' CRISTO come il Sommo Pontefice 
net Grilli anefìmo . 

Tir. 4. Di falli, ogni cafa ì fabbricata ila qualche- 
àmo : Ora colui, eh' ì P Arcbileitti , e il Creatore dì 
tutte Is cofe , ì Dio , Di fatti ogni cafa materiale è 
fabbricala ria qtialcixduno ,- come %' egli diceffe : Il para- 
gone eh' io faccio tra l'Architetto e la cafa, non efpri- 
me pienamente 1' eccellenza di GESÙ' CRISTO fopra 
Mosè , perchè la differenza che pafia tra la cala e i' Ar- 
chitetto è limitata, non elTendo l'Architetto che iiti 
uomo ) e per confeguenza una creatura , come la cala 
llciTa . Ma vi è una fproporzione infinita tra GESÙ' 
CRISTO e la fua cafa fpiritualc , di cui Mosè era 
membro e parte, attcfochè GESÙ' CRISTO è Dio 
e Creatore di tutte le cofe , come fuo Padre, e Mosè 
non è che una femplice creatura. 

Ora r Architetto c il Creaiore dì tutte le cofe; cioi 
di tutte le patti di quella cafa fpitiniale di cui parlia- 
mo , compolla di Giudei e di Gentili, di cui Mosè 
non fa che una parte, ì Dìo , e non ima creatura. 

Tir. 5. Mosi per verità fu fedele i" tutta la cafa di 
quello , come fervidore onde t^ifiegre le cofe , che gli 
venivano ingiunte di araUntìaTt. MoSf> per Tjerisi fu 
fedele , ec. Queft' è un fecondo paragone , che 1' Apo- 
ftolo fa di GESÙ' CRISTO con Mosè t continuando 
^' ■ a fpie- 



Dlgillzad by Coogle 



AGti Ebrei Cap, lu. -fi 

a fpiegare il pafló dei Numeri, come s' (.'gli dicefle ; 
La Scrittura dà quella lode e quelh gloria a Mosè, dì 
elTere Kato fedele in [utta la cala di Dio , ma qualifi- 
candolo col tiiolo di lèrvo , dove che dà ella a. qua- 
lità di Dio a GESÙ' CRISTO. 

fet armunzìare al popolo lutte le ro/e rie venivano 
vìg'ninte di annunziare dallo ftelTo Figliuol di Dio, le 
cui parole egli el'poneva , e non già le fue proprie^ lo 
die fa anche meglio vedere, ch'egli è inferiore a GE- 
SÙ' CRISTO, di' è Fighuol di Dio. 

H^. 6. Ma CRISTO come FisUo ha autorità full» 
fva cafa , la qual caf i fiam noi , fé ferma rirenghiam 
la francheT-ZA nella confelJion della fede , e */ gloriatri 
Aella fperama^fmo alL' fine . Ma GESÙ' CRISTO, 
come Figliuolo naturale ed eguale a fuo Padre , ha l' pit- 
torith fuprcma fulla fua caf»; vale a dire, folla fua 
famiglia , eh' è la Chiefa , eh' egli ha generata col fua 
fangtie j Io che gli dà una nuova autorità lulia Tua fa- 
miglia . 

Li ijii.il cafa fìamo 'ioÌ ; vale a dire , una porzione 
di quella cafa o di quella famiglia i oppure ognuno di 
noi in particolare i ia cafa di GESÙ' CRISTO , mer- 
cè U dimora eh' egli vi fa per mezio della fua gra- 

Se ferma ritenghiam la franchcTxa , ec. Il fcnfo h ta- 
le : Ma quantunque noi Haino parte di quella famiglia 
di GESÙ' CRISTO , oppure quantunque fiamo la ca- 
fa fteffa di GESÙ' CRISTO, non pottemo confervar 
fcmpre quello vantaggio d' elTer la fua cafa, fe noit 
conservando fino al fine la libertà di profefTar la fede 
con una fperanza ferma e piena di giubilo . 

^. 7. PalacB come dice lo Spirito Santo : Oggi fe 
la tii lui voce udite . Perlochi , Quella avverbio dee 
congiongerfi col verfctto 12. che fegue immediatamente 
dopo quello paiTo di Davidde , eh' è pollo qui coma 
una teftimoniania per confermare 1' efonaiione eh' egli 
incomincia a fare agli Ebrei al verfetio 12. Il feniò è- 
tale : Giacché ayete quell' onore d' Fliere la cafa fpiri- 
E 4 .u>- 



Epistola di S. PAOìjà 
male di GESÙ' CRISTO , guardatevi di non cflèrfal 
privali per voftra colpa; e per evirare qucila fciagunj 
penliue fcriamcnte all' cloria'^ione che lo Spirico Santo 
taceva; un tempo ai Giudei , e che cotirinua a fate 
anche di prcfcnie a voi lìcni , ed a tutti i Ctìlliani . 

Cerne lo Spirilo Santo dice per bocca di Davidde . L 
Apollclo itidica il prcfciiCc , perchè quello Salmo fu/fi- 
flc femprc , e lo Spirito S..nro continua femprd a par^ 
lare per mczTo di quello Salmo a tutti coloro che Ib 
leggono, o che lo afcoltsno. 

Se -voi uiiiie ifi^i ; vale a dire, i! giorno della ScéJ 
nopcpia , 0 dei Tal-eriiacoli , nt'l qual giorno fi canta- 
va qu.:lto Salmo. L' A poto lo applica queita parola , 
9££' > 3 nnro il ti'mpo della vita prelènTe IbttO il Van- 
geb, al quale fi rifetilce iriilicamtnte queilo verletto . 

La fua voce ; cioè la voce di Dio j o di GESÙ' 
CRISTO fuo Figliuab, di cui è parlato iil qucflo Sal- 
mo con quelle parole : Ralle^riamvci in Dio wjiro Sai- 
iv/fore. Àlrrimetiti . La fua voce elìerfla o inrerna , 
che fi fa fenrire in noi o per mezM della predicazio- 
ne , o per mezio delle ifpirazioni , oppure per qualfifij 
altro jnezio . . - , , 

8. Non indi/rate i vofli-ì cuori j Jiccome fegul ; ii~ 
ce Dio , c/loreki io fui irritato , come al dì che io fui 
tentalo nel deferto . Noti indurate ! vojiri meri coli* o- 
IHnazione, coli* incredulità j e colla libeliione contro Dioj 

Siccome fe£ui allotcki io jiti irritato , come al dì che io fui 
tentato nel deferto . jìlttimi al luo^a chiamato iTriiaziO- 
pe e Tentazione 4 Vedi la ragione di quello nome , 
Exod. 17. 7. Num. 30. I?. 24. L'Apoliolo fi ferve 
ài quello Salmo, dov' è parlato della ribellione dei 
Giùdei centro Dio nella perlbna di Mosé , p^r far ve- 
dete agli Ebrei, ai quali egli fcrive , che fc la fihel- 
lione contro Mosé è Hata sì rigo ro ramili le punita , 
Bon devono eglino dubitare , che Dio non prepari fup-, 
plizii anche più terribili a coloro , che riculeranno d 
ubbidire a. GESÙ' CRISTO, di cui Mosé non era ■ 
che ia £guiit . 
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^. 'Ow ; méggiari wfiri m reWWW» j m\ prmtH 
ioTU , e vìdaii le epere »m« i Xlpw *" mentri, vq^ me. io». 
rjn-ow) , provarono per puri malisU <, ftÌHeifailijtì « 
H§!i fa vedere con quella parole che IwfiiflcUMi i i&m) . 
Do/«tD, far prova del mìo poterti- in cfie cqbMtì ^uefl* 
[cniaiiorie ci pio * . 

£ videro t cpere mie j Iq che è il fommó gra<ìo'd^- 
joduifameiito . Davictile fa quella defcriziont dell' in^ 
^mentù degli antichi Ifraeiiti j per far vedere i col(t 
ro i ai qUali egli parla j che detonò evitare con gran 
premura di non cadervi, per tintore dì non incorrere 
tiell' intera dirgraiia di Dio» é di non cader dopo nel- 
la riprovazione, indicata dall' efclulìone degli ahtichl 
Ifraeiiti dalla terra promeJTa ) di cui egli difceode a 
parlare , 

loi Per quaram' ami : PerUckè io fui di/gufi»- 
io con guella generazione j e diffi : Cojimi fon femptt 
trrp^f-dì euwèi td ^ìpi .Wt hmufa-mèviifriiMili.mi 
tuièi Pef gtfOrmtt 'tUmn W i ttitts di tonnà ichct Uptr- 
pold fu nel dèbno j, _ 

; Pff lo ché ia fui .d'ifgtifìato con quella genermorie f 
à motivi} della loro .incredulità e delle loro cominilC 
»li>eUb0Ì» 

E ^Jft in me fleffo^ ^ ifd^no contro di, ìoraj.e 
tóftie difparaiKjp fisi lora ta*wdilnetw»s Jfon 
ilio deliberi « ^feorra: alla .maniera -.doi^à vùaàia lUfli 
^ moArare eh': egU aon nienteL A cafi>^ e che M 
9pcri (b.%>n tati iwa.Jovr?aDa fapieniai 

Cq/ìtnt- /tu fimpri eitMtl Ai cuore ^ fenza volerli «tf- 
figg^m^ ni- jiì -ifori^ -.clei èeikfìcii coi quali li xolmo 
a tUtt' ore j aè iU forza dei gafljghi che loro invio for 
tenderli migliori i 

Non conofcono e fi le mie vie; vale atlire, hoh-han* 
PO;!!? vero lume per conolcere Ja.mia volontì , n^a^ 
feto per ubbidirvi, é. pctlafciarll condurre dalla mi» 

t«wvifi(Wi:»- : .;. : ^ '.^ ■■ 

OISEì AU Tiàm. tt giurai nel mofiegM^ ckegiaìnMÙ 
Mm éntmami tul mie r'!p^<k<-£ ..fftcib-in ga^o i$ 



i^am injunaKato , h gwnà , per bocci iì ÌSaà ; 
vale a dire , 1» Ìa.m- loro fapere la mia irrevocabile 
tilòiuziooe ; ntl mìo /degno cioè nell' avwrfione eltc 
io avea delia loro iniquità ; perocché Iddio è efente d» 
collera e da ogni altra pallione . 

Cht non entreranno nel luogo del mio rlpù/a . Litter. 
Se aareramo Mei mio ripofoi vale a dire, nella terra 

ER^efla, oppare nella tptta. Ai Canaan promeiTa agli 
Tiaelìti, per gi^dervi d'tin rìpolò temporale , dopo tut- 
te le pene e tutte le fatiche] che aveano foSèrte nel de- 
fili» e nell' E^tio . Iddio chiama queDa terra il fuo. 
rw/ò; in parte perchè l'aveva egli data ai figliuoli di 
Ifraele , àfGnchi V abitaflcro pacimamente ed in ripofo ; 
ed in pane , perchi 1' Arca , che portava il nome di 
Dio , ripofava iti quella terra^ e non era pili Soggetta 
ad elTer trafpoitaia ogiti ahn gion» ili' divelli' , 
come prima . 

12. Gtur^u, 0 fràtdlìfehe in aìttm Jì vw md» 
fi ■ ùow U9 cmf méhMgh di mifeKjtnsa , Ja diper- 
tirai dal Dio vivente. Guardatolo fratelli. L'Apoflo^ 
lo , avendo riferita ratta quefta lunga teftimoniania del 
Salmo, per farne 1' applicazione al fuo propofito ii| 
feguito del fuo difcorfo, ritorna a ciò eh' egli avea det- 
to al verfeito 7. di cui quefto è la continuazione. 

Che in alcuna dì voi non fi trovi un cuore malva' 
fio ; vale a dire quell' orribile gal^igo dell' indura^ 
mento e della ribellione d^li antichi Ifraelitf contro 
Mosè , vi ferva di efempio, e vi obblighi a' confervar 
con diligenza la vpAra fede , e. a n<» cadere nello fpi- 
rito 'd'incredulità, che «i iaccù fèparar da Oio col 
xitoRia- al . C^udaifmo , come vi' fimo cadati que^ aiK 
tlchi ITraeliti, volendo ritornare in Egitto; per timo> 
ni; ohe lìccome fino '^ino fiati rigettati dalla terra 
^<MBePa y a . motivo delia loro ribellione contro Dié 
Aclla per&iia,di Morì, così voi non lìate rigettati dat 
la làlute etenu, figurata dalla terra promeKi^ le-' vi 
ióvolttte tonfici Dio nella Feilbiu & CESU'CRI^Q 
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D' incredulità, da dipartirvi dal Dio vìvente , e per 
conreguenza onnipotente per punire quell' enorme de- 
litto d' flpollalla . 

■f, 13. Ma anzi tfortatev'i P un Poltro ogni giorno, 
pirjìnchì dura quefia tempo che chiatnttfi : Oggi : onde 
neffun di voi per feduzion del piccato cada jielP indu- 
ramento . Ma ami efortateui P un T altro ogni giorno 
alla perieveranza nella fede ; lo che egli dice , perchè 
cfTetido continua la perfecuzione , era altresì continua 
il pericolo dell' apoAafìa . 

Fittchi dura il tempo , che la Scrittura chiama : Og-^ 
gi : vale a dire, finché Iddio vi fa ancora k grazia d* 
cforrarvi nella maniera efpreiTa in quello vcifetto del 
Salmo , Oggi /e udite la fua voce , ce. Queft' elbrta- 
zione fi fa , o per mezzo delle ifpirazioni , o per mez- 
zo della predicazione , o per aliri mezzi efterni , coi 
quali Iddio ci chiama a penitenza , dopo di che non vi 
ha piìi a fperar niente - 

Onde alcuni di voi , por /eduzioTi del peccato , vale x 
dire, del defiderio della vita prefente e dal timor del- 
le perfecuzioni , non cada-yicll' induramento ; cioè nell' 
apollalìa, che fa difprezzare rutti i fanti avvertimenti, 
e che fa perdere ogni fentimenco della grazia, ed ogni 
rettitudine di giudizio . 

i/, 14. Imperocché egli è vero , che mi fiamo dive- 
nuti partecipami a CRISTO, ma a condizione peri che 
fino alla fine ritenghiam ferme , il principio del nuovo 
efTcrc . che abbiamo da lai . Imperocché i vero , che noi 
fiamo divenuti partecipagli a GESÙ' CRISTO ; vale a 
dire, che noi abbiamo fin d' ora, in qualità dì Fede- 
li e di membri di GESÙ' CRISTO, il diritto d'cffer 
un giorno a parte della fua gloria , e che goderemo 
effettivamente di quefio diritto . 

Ma a condizione però che ritenghiam . . . . U prin- 
cipio del nuovo effere che egli ha poflo in noi ; vale a 
dite, la fede viva , che ci fa vivere e fuiTiftere fpiri- 
lualmente . 

^.15. Mtntrt ci vieti detta : 0£^i , fe i« di lai 
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yiitr kà'iu^.4lM indite i jutri , ttm àllof qutiì' 
io fu Dio- irritato . Mtntrè ti vitn tUm : Oggi fe uA\- 
u la fu» v»cé j non indurate i -tioflti fiotì ^ ec. vale i 
dire: Siccome la ribellione tfraeliti contro Dio i 

dt'lla qiiale fi paWa in qùelìo paflb j non fu si genew- 
le , che non ne dìmorafTero molti ancora attaccaci al 
filo fcrvigio i come Giofuè , Caleb j Eleazaro , e, molti 
dei Leviti; così, quantunque di prcfente il corpo della- 
nazione Ebrea fia rimallo neh' incredulità, e quanciìn- 
^e molti tra loro fietìo caduti nell' apoftafia ^ Iddio 
Soli ha però lafciaiò di coofervarne una buona parte ^ 
perchè fieno i fuoi veri Fedeli , e perchè perfeverino fi- 
no al fine^ cernie fecero qu^li antichi Ifraelitii 

V' t6i ImptraccH tlcttni ^ dopa averla udita, lo im* . 
ttnao; ma no» già tutti coloro che erano ii/citi fuor dell' 
Egitto per man di Mosi ; Imperaceli alcuni : i i . md 
SOM già tutti, te, GiofuS e Caleb) e;.i. fantiiulli non 
mormoraroiio nel deferto ; lo che'^li iltce^por àhinia^ ' 
re gli Ebrei alla peiréveranu ^ 'fi AfiÉHchè hoft fi ina- 
raviglìalTero del gran numero de' Giudei increduli fcd 
apoiiali > ' 

'Vi 17. Ma di^ ehi fu egli dìfgujiato per quaranti 
ami ì Non lo fu egli di coloro che peccarono j i cadavi'- 
ri dei quali rimafero Jìefi nel di/erto? Ma di chi fu egli 
àìfgufiatoi ec. U feufo è tale :. Siccome Iddio noB e- 
fercitò la fua collera fu tutti gì' Ifraelici indi&retite- 
Inente , e ficcome non ha egli puniti di morte fe noti 
i ribelli , gli idolatri ) e i mormoratori ; così noi non 
ibbiamo niente a temere j purché non cadiamo ^ al par 
& lóro) in tutti quefli difordini volontari) e di pura 
malizia^ e purd^ procuriamo di confarvarci iitlo alla 
ène nella piirità « dell' initocenza della vita , per quan- 
to lo pub permettere l'umilia fragilità) 

i. li. E 4 chi giarh thè non entrerebbm nel fuo rì- 
tbfi i Jé mx..'à Man the furono m/credtnti ?' E a chi 
fiuA \ .. é fi im #:ÀiWi> thè. lion ubbidìfcóAp alU 
Tua prola ì li fènfi) è tale ; Ijinatmetlte Dccotne Iddio 
in» miiiacàì» & privar JeiU terra- ptooiellà fC' boa gì' 
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Jtacreduli ^ ' fènz^ «fleiKlere. queR* pena (òpra Qicdìiìì j 
Caleb, e gli aìtri che non erano nati increduli; così 
non priverà egli deil' ingrelTo del cielo , eh' è il vero 
ripofo , figurato dalla terra di promifllone , fe non co- 
loro , che non perfevereranno nella feda viva e piena 
d' opere buone, quantunque altronde' la purità e l'in- 
nocenza della loro vira fieno contamiiiate da molti di- 
fetti inefpugnabili dell' umana fragilità . l- 

T^. 19. E ìioi vegg'iami) che non- vi poterono etitwm 
pet eagim dell» mi/credema . E nei veggiamo che m» 
fjf potenno entrare , ec. vale a dire: fìccome quefta mi- 
naccia di Dio non fu vana, e ficcome ne veggiamo 1! 
adempimento nella Scrircu» ; cotl^ anche noi iàread 
fenta dubiò privati del vero lipofb y b imitiaho gU 
dHtichi Ifraeliti lulla loro Incredulità ^ *- ' 
.'■W7,;J «..tò irt.'i ..^ , . ■ > , , .- .,- 



il'. I. lino al ^. 14. 'XfOi dunque, 0 fanti fratelli y 
V che della ixsavone fiele 
partecipi , cmfiderate GESlf , /' Apùflnlo e il Pontéfice 
della Religione die profejfiamo , ■ ec. L' Apoflolo ,■ the 
parla qui ^li Ebrei , i quali aveano un' alca idea di 
Mosè , Sifcende , per condifcendenza ,, a far entrare GE- 
SÙ' C&ISTO -in confronto con lui^ Trattanio $bi: 
confraeto pBÌi farfi niai' nx jlBadroós «t Ìl Vt.^ 
V Anbitetto > e «a j^ane della .ca£i cb' egU 1ia Ja^Éi- 
cata > finalmente tra il Creatore e la creatura j jS. nel- 
lo inlinua abbaftenza tutto cib in qucfto luo^ _i 
Mosè è (lato ptt verità un' uoma ilraorajnario , un 
gran Profeta, un.Sommo Pontefice per eccellenza., at- 
tefochè ha e^li conracraio il Sommo ^Sacerdòtp , .11 «ab- 
duttore di 101 pòpolo ' che Dio^. Av^:. Icélto .^lìfialas' 
inente pcrcìij lo adorafle, r'intei^l;eiijella':v*Iaàtà.dì 
■Dio e fuo aiqicw^panlcoUie^ 'Ui]ngcdiKgKÌIeUa;%gp 
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•urica» e un operator di prodigii cosi flraordinatì , che 
paxtVA tatenmenre padrone ed arbitro' di tutta la 
ma; -egli comanda »l mare che Jì ritiri per dare oa 
libem pal&ggio agli limeliti , e ii mare é ritira ; gli 
tomuida che rientri nel fuo letto per fomme^ervi gli 
£gi!lii^ ed eflo ubbìdlice ; • parla ad una rocca , e ne 
fa ufcir torrenti di acque per riftorare quei popolo che 
moriva di fete ; punifce U loro difubbidicnza , invian- 
do contro di loro ora ferpcciti che gli {terminano, ed 
era un fuoco divorante .cbf li confuma; ed «Uorchi i 
princtpkU, dell» finagm fpinti da geloGa hanno voluto 
jollerarfì contro di lui, ha fatta aprir it (erra ad 
nigo}arveIi vivi a viAa di tutto il popolo . ■ 

Quelle opere fono grandi ed ammirabili, e non è 
maraviglia 'fe Ì Giudei aveano una si ahs idea di gue- 
lfo grand' uomo , che Dio avea loro dato per Icgisla- 
lerc e per conduttore . Eppure fe fi paragona col Fi- 
gUooI di Dio, col Meifìa tanto ai^enaco, vi fi irove- 
rà una difièrenza infinita j - come u trova tra un uom» 
tuonale, Ci 'm Dio &tto uomo, tra la £gura e la verì> 
A, tra U motte e U vita, tra il tempo e 1' eter- 
JUU. 

Mosè.en Aato flabilico capo d* un popolo , che noli 
crb ordinato fe non per figurarne e per rappretentama 
ìm altro più grato a Dio, e eh' età veramente t' og- 
getto delle fue compiacenze } di modo che ii popolo 
£breo nella fua elevazione , nel fuo abballamento , nel 
fuo facerdozio e ne' fuoi fagrificii , nel fuo governo e 
in tutto cib che gli è fucceduto , era , fecondo S. Pao- 
lo, una ^ura-'viva e animata di tutto cib che doveva 
fuccederà a GESÙ' CRISTO ed alla fua Chicli . 
Quefìo popolo non refpirava che una felicità temporale 
e, terrena, laddove GESÙ' CRISTO, promette una fe- 
licità etenta ed affatto fpirituale . IV^osè avea loro data 
•na^i^e fcolpita in pietra, c^e miiiBcciava di morte 

-à iÌK» ptevaiicatoti., ^i>z>,^!^lii^^ fì"^ di coni- 
-«Iriénfe i pieeettt $ ma ìtit^^Bi^^StJ* CRISTO i 

IIBpèQa iid e tfy#nifii^ wn gnuuls 'indine. 



AGLI Ebrei CAr. 111, 7? 
Zione i precetti che ellaordina ; e perciò S. Paolo ■ ehia- 
ma quella prima legge un minifìtro di morie e tìi con- 
émnna , c cniama la nuova alleanza, la Ugge dellofpi- 
rico e delh g'mftizia ,■ lo che anche S. Giovanni ci in- 
fegna in quefti termini =■ : La legge fa daiit per mez^ 
di Mosi <^ ma la gra.7Ìa è la verità furono recate da GÈ- 
SU' CRISTO : vale a dire , fecondo S. Agoflino ' : 
„ la grazia è (lata recata da GESÙ' CRISTO , af- 
j, finché elTendoci rimeffi i hollrì peccati , ci facefle el- 
„ la fare , mediante una forza ifpirata da Dio , ciò che 

la legge di Mosè comandava di fare ; e la verità ì 
3j Jìaia cvmpìma , allorché il culto di Dio , che non 

confìHeva che in ombre ed in figure , è flato ann>: 
„ chilato dalla prefenza di GESÙ' CRISTO , fecondo 
5, che Dio avea promelTo per mezzo degli oracoli dei 

fuoi Profeti . „ 

Finalmente , fe Mosè (i (lato invitato da Dio , ed è 
flato ftabiliio per oflèrirgii fagrìficii , non lo È egli fla- 
to , ftr non per falvar un popolo figurativo dai fuoi ne- 
mici vifibili , e per prociirarsli beni pafTeggeri e Tina 
Jimora terrena; ma GESÙ' CRISTO è flato chiama- 
to Apofioto 1 e Pontafsce ; Apoflolo , per chiamare , non 
un popolo , ma tutti gli uomini ad una ■Socazìone eelt-- 
fìe ; non per falvarli dalle mani di qualche nemico vi- 
fibile , ma dai loro peccati, e dalla tirannia della mor- 
te e del Demonio, e per meritar lorg , mediante il 
fagrificio della ilefla foa morte , i beni futuri , non i' 
beni di quelta vita mortale ; Peniifex ' futurorum bf- 
mrum . 

Ricorriamo dunque pel* elTcr falvl , a queflfi divìn Li* 
beiatore , il quale , cffcndo flato promefb e predetto 
pel corfo di quattro mille anni da tutti i Profeti, i 
analmente venuto a foSrin ed a inorile per noi fuIU 
wr- 

* 1. Cor. 3. 7. 8. 9. . 

* /ora. I.' 17/ 

< Canini Faufì, l. 32. c. 6. 

* Heir, 9, II. . , ■ - 
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ma , ufi «mpo e in tane le cTrco^w che fetLoAif^ 
te predette j ed afpettaDdo , msdianie' la fua giaùa 
k morte_ in pace colla fperania d* eflèrgli eternamente 
uniti i viviamo frattanto nella pratica de' fuoi coman- 
ilainaiti , e iti. una gran lòmmllììone alla fanta fua vi> 
kntà , fia nei beni , che gli piace di darci , fia nri 
mali che ci invia per nostro bene, e ch'egli ci ha in- 
iégnato a lì^re col fuo efempio . 

"ir, fino' al fine. Impemchì è vero, che mi fia- 
mo divemii partecipanti a GESÙ' CRISTO, ma g 
wondixJma ptiò (he fino alla fine ritinghìamo U prhicì. 
fio liti movo effere che abbiamo da lui, ec. Non b^lU 
Hm incominciato bene , ed eflèr molto avanzato ntllt, 
pietà i & non fi perfevera fino al fine , non fi pui> eC 

■ Uk iàlva. Che an n&vlglio ^a.aiA va viario fdicC ia 
cn lontano paefe , che ne ritorni carico- di ricchezze^ 
n ciie-fcrvirà aver fatto tante fpefe e fofferte tante^fa- 
tiche, fe naufraga in porto J Per egnalmodo, /ri/^(»- 
jh ji allontana dalla fua giujiizjà , dicé' il Profefa, « -, 
a ft commette f iniquità .... tutte le opere di giujìh 
KÌa fif egli avea fotte , faranno pojìt in obblio , e morrà 
egli :mlla porfidi» dove i caduto e nel peccato che ha 
eammejfo. Caflìano ' nferifce un crempio funefto di 
una fimilc caduta nella perfona di un Solitario chiama-, 
to Erone , il quale dopo aver paflati cinquanr' anni 
nell» fblitudine con un' eftrema aufterità , e con un 
àntor per il ritiro, che fuperava 1' ardore di tutti gli 
altri- Alitarli , cadde per illufione del demonio , che 

' «gU prendeva per il buon Angiolo , nella più grande di 
«ctffile fctagure. 

■- Ora qiKib perfrverariza in «na buona vita , che ne 
t come il fuggello , a cui unicamente è annelìa la fa- 
Iute., non dipende i è'«fta l'oracolo di GESÙ' CRI- 
STO; J , dal merito del libero arbitrio deli' uomo ; ma 
è un dono di Dio, e l'cflcElo ielIa fia fola grafia, c 
- . 

* Ez£eh. j8. 24. .".^ ■- ■■ 

* Coli. 2, eap, 5, • .- ■ • 
3 J^tti» IO. Hi, 
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noi non po/ìlamo meritarla per quante bironc 
facciamo ; lo che S. Agoflino ha fatto veder chiar_„,„ 
te in un Libro eh' egli ha fcritto a quefto propofito 



e in molti altri liipghi delle fue opere , d'onde fi 
ducono due gran verità, cìòè che la, perfeveranza uti 
dono di Dio ; « che niuno può afiìcurarjt di perferera- 
le Sa al fine. Ce non ne ha ricevuto ^daDìo uh' efpref- 
fa'rivclaliptie . Qu^ due verità fono flat^ dccifè^Jal 
lacro C(fl]cili(> di'Treàto, come due. punti di fedecoit- 
tra gtc eretici di. queflì ultimi tempi. Vedi qae&o &. 
«(o..Coocilio , feff.M. cap.- 13. , ' ri'- , 

C A P I T O L 0 IV. 



t. ' I ''IrrKamiis ergo , ne 
1 forte r^ma pol- 
licitatiene inlroeundi in 
requiem ejus , exì/ììmcliir 
aligaif ex mobis deeffe . 

2, Eten'itn &. nobìs 
nuntiatum efi , quemad' 
modum &iUis; Sedmn 
.profait illit fermo audi-i 
Im , non admijìas fidei 
ex .iis- f ^ua audìerunt, 

^ 3. Ingrediemur mm 
in re^iem , qui eredidi- 

' Altr, Gr. in coloro 1 
(a) S'a[m.94-''o. ri. 
T»M. XLIV. 



i. 'T~'EmÌamo dunque , che 
i trafcurando la pro- 
mefla di entrare nel ripofo 
di lui , non vi fia alcun dt 
voi , che ,lia ialciaco Ìndie* 

1-.' Imperocché abchci noi' 
ellx è nata annunziata , ficcoma 
a coloro ; ma la parola che eflt 
udirono non' giovò loro nul- 
la , poiché non. Ai impaiiata 
colla fede , giufla le cofe che 
avevano udite 1 ! 

3. (a) Così noi che ab- 
biado . creduto , entreremo nel 
ripofb > del -quale favellando 
dei 

•he f avffvaiK WrM . 



Jfi m'ifirtJeini fu éeito t Tal- lùt r Sietit J^Mte W 

chè io giurai bel mrdrdegnD Mti Si fMnf&M^i» w 

(he giammai hon entreranno gkìeM ìnèaìt*! il^giàieut 

Mi ano ripofc) .' Or Dia pur^ cpeh^lu ', ai ìHfhktìe^ 

fa liti TÌpof» i dopo coDipitì- muMi pitftSU t 

le le opere Ch dalli fonda- • | 
alone del mondo 4 , , ^ 

; 4* (a) Ipiperocchè kScrit- 4. Dixh atìnt mgué^ 

tmé in un luogo t del gioTnO àtm loc6 de die /éptima 

fetiimo parla cosi: E li ripe- fic ; Et requievii Deué 

sb Dio il giorno fenimo di dìt fepiima uè emnièut 

tutte le opere fiie * ' opmbus /uh i 

5, E in quefto luogq ali- 5. Et in ijjo rur/um J 

tota t Nb che iioa mtreran-» Si imreiiunt in rtguìem 

00 nel nis 'tÌM>& t totem t 

61 foicM dunque refbctié 6. QMoniam ergo fu- 

ftlcnni ^«Itrkio) -e qtRlH aì ^b«t^ hnmr» ^n^dam in 

quali fa ptiù» annlriizint la tllàm j « j gùbiut 

. parola , non VtìutarofiO pef' ptì^hur ùnnìcntìitum éfiì 

, . ■ tredulìiaiem .' 

■ TJ ' C^) determina di 7. Umtruit di-' 

tmUHM W certo giorno ^ r£« em quondam j Hn^ù , 

'«) otìirtMr C^i ; dicendo David ditèndo } pbft tan* 

ttOM tempo di poi nel libro ium tentpbrìt ^ fickt fupr^ 

a DaWi^ej ctAie/ idettodi &£i»nt ifi .' Hadk^ fi 1^ 

ftpniÒggifèlaTOcedilmUdi- «m e)us àudivitirt no- 

noit Indurite i Voftri cuori , iiu obdurati tarda iltJWa . 

8, Imperocché fe Giofuè 8. Nam fi^ p/us. 
«ve6è m'flì quelli tìel rÌpo- reguitmprafimfftt t VUn- 
fo , la Scrittura non parie- guam de «/« 

tebbe mai pìi di poi d altro pofihac\, diét 

V^ao. ■ 

9. Adunque fabbatiftno, e ^.bagUeud'^mmJab' 
fipoib refla al popolo di EIìq . titifmi fV»f> . 

(a) Gw. i, 1. . ' - 

(b) Sup.s- V.7. 
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: ia.^Ì enim iairejfus io. Imperocch* chi i 

^ in requiem ejus > et- trato Mei rjpofo di Dìo, an-i 

«ni ipfn requiti)it ab ope- ch'egli s'é ripofato dalle fuó 

>/f , ficut g fuis Opere , fictpmè Dio dalls 

■Dfi(f 1 fue . 

ti. FeJìiijtmUs ergo m- li, Sollecitiamo dunque! a4 

^rfi» i» rZ/dM W5ji/w», entran? itt gtif:! *ÌMfo j òride 
ftt ìiemimfm ^vh:}»* ' wfltn» ia«tta in «a coti^ 

i^'dat tnrtmiliMis (w*- efempio di mifcredenza , 
pium, - ^ 

iz. Viviti tflenimfir* , il, tniperDCcIiè la parg. 

m DeÌi& effieax i & la ■ di Dio è viva ed ef- 

penetta^Uor miti gladio ficaCe , e piìi penetrante dì 

ùncipit! ; ptttingms qilalulique Ipada a due tagli ; 

ìifqut uà dìvijtmini mii- cne arriva lino alla divifion 

3. uc fptriois t compà' flell' aniina e dello fpirito , 

guM qUMUe ac. ineduU delle' ||ÌDntUr« e delle midol- 

larui»t ^ dìfcreter atgU le » e.difcewfi i'^enperi e " 

ièttotiunt & intetuìmum le inteazìonì del cuore . 

• 13. Éf non tfi ulla ' 13. (4) Enoli v'è creatufi 

creatura invifiiilh in a)H- alcuna afrtrfa al di luicofpet- 

fptSu ejuf .' omnia at^ to ; anzi tutto è fnildato e dit 

wm nuda & aperta funt Coperto agli o«hi di colui 

oeulis e}ut j ad quem no- a cui Bùi abbiamo a mdeiv 

tìi fermo . He tonto ' ■ 

(4. Hahentts ergo pan- ' 14. Avendo noi dunque A 

ttfietm Mghum, quipe- Pontefice grande j tlie Ila pe- 

iuìtavit ttloti Jefim fi- hetrsii i cieli , GESU' il » 

tiu» Déit te^aìmusem- glio di Dio , ritenghialBO la. 

fifanèm , _ ■ . - rdigiolie , clie profeflìaitio . 

15* Né» Utim haèf ■ IJi Imperocché non abbia- 
' Ino 

X« po^ì" Gficà fignìfiat tiiiola > ed anche Veri* 

M' Dlf 

' (a) Salxi jji b. té, ■ Èceli' JS» V. Joi 
■ ' Aia. JS^ mi finielliethé , ^ > 

F » 
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tuo gii un PonteJì" j '^^^ jmtificem , jiir ne/r 

compatif non pofla alle no- pejfa compati infirmimi^ 

Are iafermi'rà ; ma che anzi mfìrit } tenittum Hf 

lia provato parimenti -clic noi ttm ttr mn'ta pn fimu 

pgni Torta di tentazioai ,fuoT lìtudtnt abfqut peùato . 
ael peccato . 

' i6. Andiam dunque con i6. ^deamus ergo cum 

^ranchem a preCénurd al fiducia ad thnmiim gru- 

trono ili grawa, onde confo- ti*, vxmfttitoràiamvon- 

guir mireiicoìrdia , e trovar feqeamm , & ^àùoA 

Mfia a foccoifi)- oppomao > msman^ maùAlh 

. ■ pmum.' 

\ ■ . . ■ 



SENSO LITTERALE. 

i^. l. '~y^EmianlO dunque , che trafcurarido la prò- 
J_ tneQ'a dì entrare nel ripofo di lui, non -ut 
Jta alcun di voi t che Jia la/dato indietro . Temiamo dua- 
gae , ad efcmpio di quegli antichi Ifraehti , che furo-' 
no efclufi dal ripofo terreltrc , che Dio ave a loro prò- 
meffo i the trafcurand» la ptumeffa che ci è fatta . Grec. 
Ci' ? iafciata a mi egualmente che a loro, di entrare 
nel ripofo di Dio, ma in un fenfo più fufalime ; artc- 
fochè per quello ripofo promeflb non bilògna più in- 
tendere la terra di Canaam , ma il cielo , ripofo di 
Dio , figurato dalla terra di Canaan ; quefta è bensì U 
flelTa promeffa , ma lì compie «Ila piìi perfettam^te 
nel nuovo Tellamentoi che ne riceve k 'verità, che 
non neU' antico che non ne ha ricevuta che l'otnhra 

^ Che alcuM di vài non tu Jta la/ciato indietro', ed efcliu 
fo per fua colpa ., e. foprattutto per un' ap^Ilafìa;. vo- 
lontaria , ttb& col ritohare al Giudaifinn^^^ .«oie -gU 

■ ■ \' " 
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Antichi Ifraeliti furono efclufi dalla terra di Caflaan"""j 
-per aver voluto ritornare in Egitto i ^ s ì' 

i/. z. Imptrotchi anche a noi ella e Jlatd anminziilid y 
fucome a colato; ma la p rola che è(fi adirono aor 
■vi) loro nulla , poichì non fu impajiata culla fide ^ giu^. 
jìa le cqfe che avevano udite , Intperocehi quefta pro- 
mefla fu annunziata tnche a noi eguslntente che a loro 
cioè agli antichi Ifraeliti , L Apoftolo prova che qii&- 
fla medcfima promefla del ripofo di Dio fuflìfte ancqra 
per 1 Fedeli, aciefochi fu ella fatta ad efTt nel Vanget- 
io per bocca di GESÙ' CRISTO, coMe fii fatta ^1' 
Ifraeliti Dcr bocca di Mosè nell' aniid^Tefb&}ffi|R)it; 
pofciaché la promefla del npolò, «Ili fa^faiCd agTÀt&è)* 
liti , non intendeva alla letcefa fl^''fitia!'deUj!rtÉrn <R ~ 
Caoaam ; laddove quella eh' è fatta ai Fedeli di GB. 
SU' CRISTO, s' intende del ripofo eterno 6 celcfic, 
iìgurato dalla terra di Canaan . - < 

i Ma U parola che ttdirimo noi* gimA 4d tffi ; vale' H 
liire , la promefla che fu loro fatta da Mosè per pinfc 
ài Dio, fu ad elfi inutile, e non ebb« il filo efièno , 
^rchè non vi predarono fede . 

Nm ejfendo atxompagntta dalla fedt ^ ^iffii^ le ce/e 



•iati» mine . Ahi, Gr. i» cfl/ord che i aveano 



^fi(||^{^74ei .a..dire : Non fervirà mente ai Criidani 
sv^iìibCiK^^redicazrone del Vanseb, fe non hanno 
gmche la (el&i^'jitEC^ una fede animata dalla canta, e 
e che fi faccia con(tfèen. dalie opere , 
i.rfi^. J.. Così noi. tke:-abhiamQ areditto^ entreremo nel 
T*ptf9t ytia/ff, forellindo dei-:nvfcredenti ,f» deteot 
falchi IO giurai tiel mo fàegn^ tf» gntnmai vm entre- 
tmm» nel mio npof* : Or Dio peri* del ripoO) , dopt 
compiute le opere firt dalla fondazis7te Asl Mmià-j . Coti 
voi che ahhìam creduto , eviteremo nel rip'jfo , ec. vali 
a dire : Giacché Iddio ci avvifa anclie qs,^i con guefla 
verfetto del Salmo , che egli . avea efciùfi gli Ifraeliti 
da queft(tatìBÌb a motivo: della loro iueredulirà j ne 
6^ y tìhè^m^x^- per farcì intewierc , che l' ingret' 
lo di -^uefb-njidfikci viene aperto per tneroo della 




* 3 
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de i altrimenti qiieft' eformione e quefla minaccia , di 
effer tlcloli dal _^r!pofo egUiilnienie che gì' Ifraeiiti , fa- 
rebbero interamente vane ed inutili . 

£ Dio parla del ripo/o , ec. Non bift^na intendeit 

Jet qoefto ripofo, un ripofo carnale, com' era quello 
eir antico Tcilamenio, ma un ripolb afiatto fpiritua- 
le , conforme aiio llato del nuovo Telìamento , eh' è 
del mito Ipiriruale ; vale a dire , un ripofo limile a 
quello di Dio , di cui è detto nella Scrittura , che 
^lì fi riposò dopo aver create tutre le fue opere . Im- 
perocché ficcome Iddio fi ridufTe allora , per modo di 
dire, al tranquillo godimento di fe fteflb , della fusi 
gloria , e della fui beatitudine ; cosi i Fedeli , che 
entreranno in quefb ripofo , dappoiché faranno fla- 
ti liberati per mezzo della morte da tutte le ope- 
le e da tutte le fatiche . di, quefta vita , e priti- 
eipalmentc dal peccato , goderanno d'una tranquilli- 
tà e d' una felicità ineffabile nel!' eterno poiTeflo di 
Dio . 

"ì^. 4. Imperateti la Scrittura, »n urr luo^o , del gior- 
no fiilimo parla tosi : E fi ripesò Dio il giorno fettimo 
da tutte le opere fue . Imptrocchi , ec. L'Apoftolo con- 
ferma colla teftjmonianza della Scrimira quel eh' egli 
ha detto nel veifetto precedente del ripofo di Dio , fi- 
gurato dal ripofo eterno promefìb agi' Ifraeiiti, ed al 
quale quello dei Crilliani deve eflere aiiltto limile ; e 
fa vedere ad un tempo agli Efarei , che il ripofo fpi- 
Irimale , di cut egli parla, non é una femplice idea 
(enza fondamento , ma eh' é indicato efpreflàmente 
nella Scrittura ben' intefa . 

5. E_ IH ^«eflo luogo tncora: Nh che mn tntre- 
tanno nel mio ripo/o . E in guejìo luogo , ec. Quc- 
fto l^cITo pafTo di Davidde, che ho riferito, ben inte- 
ib, fa vedere che la promeifa del ripofo fatta agU an- 
tichi Ifraeiiti ne comprendeva millicaniente un' altra 
piii eccellente ,. eh' è la proinefiij del ripofo fpirituale e 
divino , fimilc a que^o di Dio , liantc che egli chiama que- 
flo ripofo , mio ripofo ; vale a dire , nel leale miitico d 
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fpirituale, un ripofo afiàtro divino, e che non convie- 
ne che a me folo . • 

V. 6. Poiché dunque refla che alcuni v frjtnm , e 
quelli ai quali fu prima annunziata la parola , >ian v 
entrarono per mifcredenTjt ; Puirrhì dunque refla , affinchè 
la promefTa di Dio , che non può efTer fenza efFetio , 
Ila compiuta, che alcuni entrino ir> quel ripofo fpiritua- 
le , eh' è contenuto miflicamente nella promeiTa delia 
terra di Canaan . 

£ quelli , cioè gli antichi Ifraeliti , a' quali fu pri- 
ma annunziala la pirela ec. ne furono cfdu/i e sbandi- 
ti ad un tempo , a motivo delia loro difubbidienza , op- 
pure della loro incredulità . 

li''. 7. Dio determina di nuovo un certo giorno , che 
ei chiama : Oggi : dicendo tanto tempo di poi nel libro 
di Da-uiddt , come i' i deità di /opra : Oggi , fe la voce 
di lui udite , non indurite i vojlri cuori . Iddio , oltre 
il termine che diede agi' Ifraeliti per entrare nel ripo- 
fo della rerra di Canaan, figura del vero ripofo dei 
Fedeli , determina di nuovo millicamente per mezzo dì 
quello verfetto del Salmo di Davidde , un certa giorìio 
vale a dire ; il tempo dei Vangelo, nel quale pro- 
pone egli apertamente ia promeifa di queilo ripofo, 
figurato da quella del paefc di Canaan . 

Che egli chiama, Oggi; vale a dire, che egli ha 
voluto figurar millicamente colla parola oggi. 

Dicendo tanto, tempo dopa per bocca- di Davidde^ ec. 
cioè dopo r ingrcITo nel paefe di Canaan , eh' era il 
ripofo , dal quale furono efcluri gf increduli di quel 
tempo; oppure, cinquecenc' anni al piii dopo l'efclit- 
fione degli liraelitì dal paefe di Caiiaan ; lo che fa 
chiaramente vedere , che Davidde non intende parlare 
di quel ripofo promeflo agli antichi Ifraeiiti . 

-ir. a. imperocchi fe GiofuÈ avejj'e mejft quelli nel ri- 
pofo , la Sciitlurg non parlereèbe mai p'ih di pei S altre 
giorno. Imperocché, ec. L' A portolo previene l'ofabi«fo- 
■ ne che potevano fare gli librei coniro ci& eh' egli hi 
llabilito nei due verfctti precedenti . Non fegue già 
F 4 pc- 
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ootevaiio efTf dire , che , eflcndo flati efcIuA gli ìfri^- 
Ihì increduli d.il ripofo • eh' era flato loro promelTo , 



; ia fua promeflk ; attefochè 



mefla di ripofo fi ^ compiura nella perfona 
gliuoli , allorcW furono introdotti da Giofuè- nelia ter- 
ra prnmdra . E-li tifpim.k- a qiiefta obhiezione , che 
qiiatitunque Giofué gli abbia introdotti Tiella terra di 
promiffione, la promenh di Dio non fi è per ciò in- 
leraraetibs^compiuia , pofciachè fe avefle ella avaro tor- 
io il Tuo efteito , Davidde parlerebbe feaza ragione di 
un altro giorno di ripofo, con minaccia agl'increduli 
di effcrne erdiifi , in un tempo che i Giudei, ai quali 
egli parlava , godevano del ripofo terreno de! paefc di 
Canaan; Ticchè bifogna necelTariamente che Davidde ab- 
bia voluto parlare di un' altra forte di tipofo , diverfo 
da quello della terra di promiffione , e che non può 
per confeguenia effer , come quello , carnale e terreno . 

H^. p, -Adunque fabbatifmo > e ripofo refia ai popolo 
di Dio. Adunque Sabbatifmo , ec vale a dire: Oltre 
il Tipofo della terra di Canaan , doVe i Giudei fono 
Jlati introdotti da Giofué ; refta ancora un altro ripo- 
fo fpirituale, facro e divino, efcnte di ogni peccato , 
e dai travagli della vita prefente, il qual ripofo era 
figurato dal Sabbato ordinato dalla legge , pei Fedeli 
che fono il vero popolo di Dio j tìguram dai Giudei. 

!!?■. IO. ìmpencchi chi ? cmwto r.el .ripofo di Dio , 
anche egìi fi ? rìpofatu lìalU fiir open , ficcome Dìo dal- 
ie fue . Imperocché chi ^ entrato nel rìpofi di Dio , ee. 
i' Apoftolo rende la rat^ione, perchè egli chiama quc- 
flo ripolb di Sabbato; cioè, perché é defib del tutto 
fimile a quello di Dio, allorché ebbe e_^li tcrminiito 
di creare il mondo nel fettimo giorno, eh i il giorno 
di Saibaio . Vedi più fnpra vefetto 3. Egli oppone con 
quefta parola dì Din, il ripofo dei .Fedeli a quello dei 
Giudei, che non era che impropriamente, ed in fignra 
il ripofo di Dio laddove quello dei Fedeli é veramen- ■ 
te e perfettamcnie il ripofo di Dio . 
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Come Dio fi è ripofato Jalic opere /ne , quantunque 
di una maniera molfo diverfa, poiché non havvi alcu- 
na proporzione tra la creatura ed il Creatore . 

\r. II. Soilech'iamo dunque ad entrare in ijiiel ripa- 
fa', onde nejfiino incorra in un colai e/empio di mifcrt- 
dcn^ . Salteàtìam dunque ad entrare in quel ripofu , 
per mezzo d' una fede viva e feconda di opere buone , 
alle quali è promefla la ricompenfa di quel ripofo; af- 
finchè qualcuno venendo a trafcurare 1' efercizio della fede 
e delle opere buone, non cada, ec. nel peccato e nel- 
la morte fpirituale dell'anima, come i corpi degli Ifrae- 
liri caddero morti nel deferto ; e non fia perciò efclu- 
To da quel ripofo fpiritu.ile, come gli Ifraelitt lo furo- 
no dal terreno . 

il'', 1 2. Imperocché la parola di Dio i vìva ed efficaci-, 
e più penetrante di qualunque fpuda a due tagli ; de 
arriva fino alta divifion deìt anima e dello fpirito , del- 
h giunture e delle midolle , e di/cerne i pcafieri , e (e 
intenzioni del cuore . Imperocché la parola di Dio è "J- 
va ed efficace; vale a dire, non pcnfiamo di poter evi- 
tare il gaOigo di Dio , non altrimenti che gli Ifraeli- 
ti , fe imiriamo la loro incredulità , attefochè la parola 
del fuo Vangelo , per mexio della quale egli minaccia 
gli increduli ed i ribelli , non è una parola morta , 
come fono le minacce contenute nelle leggi umane , 
che non fono animate , e mancano pctcib foventi vol- 
Te d' elecuzione , per colpa delle perfonc che devono 
efeguirle; ma è quefta una parola Tempre viv^ e che 
hi Tempre il fuo effetto, perchè non è altra cofa che 
la volontà di Dio , dichiarata agli uomini per meno 
del fuo Figliuolo , che non putì efier mai defraudala 
del fuo effetto . 

£ più penetrabile che non una fpaàa a dut tagli ; 
vale a dire , quella parola Evangelica non è come le 
leggi umane , che hanno bifogno della fpada del Prin- 
cipe per effer efeguite contro. i rei; poiché è ella fhfla 
una fpada che punifce tutti i fuoi trafgrelfori , non ef- 
feudo appena violata , che futtfa denunzia loro la mor-i 
te 
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te fpiritualc Aril' anima , eh' elfi incorrona nello Uefló 
momento che U violano. 

Ed entra fmo et rtpeflì^li delP Mtitma e dtlU /piriti; 
■vale ».^) non- ferma ella folaoiente a punire i 
delitti efierni , come fanno le l^gi umane, ma Ico- 
p«. f. punifce i peccati più nafcofti nel piti intiaio dell' 
^ima e dello fpirito ; ramo i peccati fenfuali , che lì 
0iniitettono colla pane animale, quanto gli fpirituali , 
. che noti (ì comm;ctnno che nello fpiriio e per mezzo 
dello rpirito , come 1' orgoglio ; nel che ella è diverik 
dalla legge di' Mosè , che noa puniva fi; non le tot- 
grelTiani efteroe , 

Sino nelle giuntme e nelle midtlle ; vale »■ dire , et-" 
la punifce anche i peccati che non conolciamo , e àot 
Sanq eoA nafeoAi agli occhi dello fpirito, come te giun- 
tate * le midolle fono nafcofte agli occhi del corpo 5 
tali fcnò i peccati d' ignoranza , di cui è piena la no- 
fira vita. 

E di/eerne i penfieri e le intenzioni de! tuore ; vale 
a dire-, ella non fola punifce i peccati più nafcofti , 
n» giudiGa altre^. feverameme delle migliori azioni , 
daminando' e facendo. vedere foncefiè -fette con oimi 
(età Intenùsne, e' & operando il bene , non' lì ha aìT* 
/tro nwtivo che quella dt paceie a Dìo di ubbi- 
.^rgli. 

.V' IL3< E mifvi ì aaetn altmta a/co/j al di luì 
(^A«Mf ; «W tutto i fmdmt» t difioperto agli oerhì di 
miMÌt S rui mi abbiamo a renderne emto . E non vi h» . 
mleuru creatura efeofa al fuo co/petto , cioè alcuna azio- 
ne , alcun penfiero anche il piìt fe9%to della crea- 
tura. 

Tutto i /nudato e di/coperto ; 'vale a dire , egli fco- 
pre Rno alle nreoome ithperfeiioni di tutte le nodre 
•^oni ì aj che non poteva arrivar la l^ge di Mosè , 
la quale non ilcopriva e non puniva per conléguen» 
{e..noa i poetati. eftemi. E petdk dobbiamo mcdto.piik 
tttmK. la tn%ieffioiisi di qnerib: paiola, che bob Ix 
OHufeieffiooie JdU.lÌB9it,-4UHfi!^ niona. coj< , nep^ 
.pur»' 
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pure il più menomo penfiero, non pub fottrarfi alla 
firn cogniiione . 

A^fi occhi di colui , del quale favelliamo in qucft* 
verfetto; vale a dire: Qiìanmnque quefti efferti fiano 
artiibuiti alla parola del Vangelo , non convengono pe- 
lò- ad e/Ta , fe non rapporto a GKSU' CRISTO, che 
è la Parola ìncreara , ed in quanto GESÙ' CRISTO 
anima quella paroia del fuo Spirito; di modo che , z 
parlar propriamente , quelli effetti non convengono fe 
non a GESÙ' CRISTO, in quanto i egli il Verbo e 
la Parola dell' Eterno . 

V- 14" Avendo noi dunijue il Fontcfìcm grandi ^ che 
ha penetrati ì cieli , GESÙ' il figlio di Dio , ritertghì*' 
mo la religioni^ che profcjfiamo . Avendo dunque il Ptn- 
tefice grande . L'Apoftob dopo aver diffufamenie de- 
fcritta la funzione dell' Apoftolato di GESÙ' CRISTO , 
dopo aver fatto conofcere 1' ellretno pericolo che vi ha 
iti difprcizarc la fua dottrina, incomincia a defcriverc 
la fua qualità di Sommo Pontefice , ed a far vedere 
quanto è ella più eccellente di quella di Aronne e di 
tutto il Sacerdozio Levitico . Egli dice dunque qui ; 
Giacché dunque il difprezzo del Vangelo dev' effer cosi 
feveramente punito , come abbiamo moftrato e giac- 
ché dall' ahra parte abbiamo un mezzo SÌ facile di ub- 
bidirvi mediante la grazia di GESÙ' CRISTO, il 
quale in qualiii di Sommo Pontefice del nuovo Tefta- 
mcnio L- onnipotente e pieno di buona volontà per fot* 
correrci , perlevcriamo cosi collanti nella fede Crifliai. 
na , che non vi Ha afflizione bé perTecuilone che foffit- 
no fepararcene . 

GESÙ', la cui propria qualità i di cffer oollro Sal- 
vatore e noflro Liberatore , Figlitol di Dio , non fem- 
pUce fervo come Aronne , ma proprio Figliuol dì Dio , 
la cui preghiera per confeguenza egli ma può rigetta- 
re , come può non elbudire quella del fervo. 

Ciù ha penetrali i adi , ec. laddove il Pontefice Le- 
vitico non poteva pa.Tar ii lantuario materiale , che no* 
era le non la figura del cielo j lo che egli dice per fif 
vede- 
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:vedere k vìltìi onnipotente della fua interceflione , e 
per felci comprendere , che eflendo GESÙ' CRISTO 
<Ds) vicina a Dio , come egli è , ia fua inteTceiTioi» 
Jgn eilè» efficaciMma, a oon pub tùii ^lec privata 
MSm eSato. Come s egli ditriTe: Il Sommo Vw 
f^<x poteva bensì indirimre le fus preghiere iìno' al 
tielo, ma GESir CRISTO vi fi è mfportato in 
icorpo e in anima , e vi è aiTifb alla deflra di Tuo 
■Padre . . 

j 15. Imperocché non ehhìamo già un Pontefice , 
che compatir non poffd alle noflre infermità ,■ ma che an- 
■di ha prevBttt, parimenti che noi, ogni forta di temazJinì, 
/fior del peccalo Imperocché non abbiamo già un Ponte' 
jSre , ec vale a dire : Quel che ci dee ifpirare un' in- 
tera fidocia in .queAo Pontefice, e che cì dee togliere 
Offa motivo di diffidare della fua mifericordia , è, che 
qnantun^ue iìa egli così innalzato fopra la noftra mì- 
Éiia» non è.tuttav^ia tale che non pofla compartirci , 
« che non Ùa efièttivamenre molTo a compallìone delie 
.00^ iébòlBae t tanto corporali che fpirituali. Giova 
«flcnrar di paflaggio > che ^uefìa compaflloce non è in 
jeSSO* CRISTO come negli uomini , i quali ne.pro- 
vano , tua ella è a&tto fpirlcualc , e non è che 

■ un ' moviioento della- ragione , cfie lo porca a volerci 
jbccarrere nelle n^ire debolezze, 

Mt egli ha provata , come noi , ogni forte di tentazioni ; 
.vale a ire , quel che lo fpigne a quella compallìone , 
i r. efperienza che egli medefimo ha fat^-di tutte ie 
j^fìre mifeiie, clTendo Utaxo f<^getto<at.medd!aù.in(»' 
tDodi e alle medefime fofTerenze che ooi.^nel coc^tblU 
Sai vita, al freddo,, alla -famS') alla>ftanchnz4'»' aUe 
afflizioni , alle pefecuzbni , ec, . 

Fuori del peccato, al quale non ebbe egli pane , co- 
me ne ebbe a tutto il riipanente delle noitte mìl'crij ,- 
vale a dire , fenia perii efler mai flato ftìccombenre al 
«W» ili tutte prpve ) Io che egli dice per mo- 
che egli è onnipotente per prelèrvare i Fedeli 
M^etVO tH'Uiem* tutte lewra tentazioni, e pec 
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A a l'i, E B k s » Cap. IV. 
ecutaie ad tin tempo gti Ebrn a dimorar conanti net" 
la fede, e a non maravìgiiarfi, delle afflizion e delie 
perfecuzioni , che foffrivano . Oppure , fenza aver di 
alcuna maniera meritate quelle afflizioni, accefochè eia 
egli innocente e perfettamente giufto . Tutte qudle cTpo- 
fiiìoni fono naturaliffime . - ì:;^, ■ 

t6. Aidiam dunque eon. franthesai a prefentarci 
ff trono di grazia, ^ttde emfeguir mfir'icordia , e trovar, 
graàa a ' feccorfo opportuno . iridiamo dum^ui a prefeif 
tarci con fiducia al trono della grazia; vale a dire, al 
trono di Dio , il quale non opéfa più fecondo il rigore 
della fua giultizia , come egli faceva folto la legge , , la 
quale puniva i trafgreifori rigorofamente e fenz» mtfC'' 
ricordia ; ma opera con bontà e con. demenza , bflìt^; 
piegato dal merito e dalla incercdSone di quefb Solfi^ 
mo Pontefice. L' Apertolo allude all'Area, che offrii 
tropo di Dio neil' antico Teiiamento» ma un tiom^di 
^ullizia e di terrore, ed a ciH il comune del popola 
non ólkva accoQitffìj laddove sei nuovo TcAomento ^ 
libero a tutti accollar^ a Bio eoa iCperanza di ottCQCf 
mifericordia , 

Onde confeguit mifericordia; cioè il perdono dci.no^ 
flri peccati . L' Apoftolo pub aver in vifla in qudla 
luogo coloro , che lì erano per debolezza rila&ti t ed 
anche quelli che aveano abbandonata la fede Crlftiana^'j 
gli eforta dunque a non perderfi di coraggio , ma a ri' 
correre alla penitenza, avendo ogni motivo di fpeiare 
che otterranno il perdono dei loto peccati per 1' inter- 
ceffìone di quefto Sommo Pontefice , 

£ di tròvarvi il foccorfo della grazia nelle noftre ne- 
celfità, foprattutto nel tempo prefente della perfecuzio* 
ne , che ci mette tuttodì a pericolo di foccomberc 
peccato, e di cadere nell' apoìtafia.; /perocché «li'da- 
tende parlare della perfecuiione deÌG%leÌ ìn:^U:caii* 
irò j Giudei convertiti . 
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"jr* I. c I, '^f^Emiamo dunque y the tra/curando la prò-' 
. i m.j!, ,t, ci i l.iia ,ip,- 

Jo di Dio , ijuahuno di noi non fta Jafciaio indietro cz. 
ÌA promeffa che Dia fece ai Giudei , non fu femplice 
ti afTolura; ma non la fece loro fc non a condizione 
che offervaflero la fua legge ; fe dunque vi malicivanoj 
«a necefrario che ne folTero puniti ; altrimenti Dio non 
&rebbe i^ato giuflo , non potendo niuno ottener il per- 
«lono dei Tuoi peccati, fe non ha prima fóddisfatta la di- 
vina gioftizia con una penitenia proporziotiata alla gtan- 
dezja delle fue colpe - Imperocché , come dice S. Tom-' 
inàfo « , /' tittme che pecca , fi obbliga nerfa la divi':a 
^iujiizia , fon una tacita coinm-uani , a fiffrir la pena , 
ab'i dovuta al fuo peccato, Tal è la natura del pecca- 
to i è dtffo OD debito che iì foddisfa col foffrirne la pe- 
na lo che ha fatto dire a S. Agoftino iti tnolti luo- 
ghi j eh' è impofTibiie che alcun peccato rcfti impunito : 
Nm puà mai dar/i , die' egli ' j chi un uontonon fi ito-' 
vi opprejl'o folto il pefa d'una proftnda rovina ^ allorchì 
innalzando fc Jhjfa preferifce la fua propria volontà 4 
qHeila del fuo Sovrano j emtravucnendo agli ordini fuoi . 
Fer lo che coloro , che l' impunità fi promettono dei 
loro delitti, efalcando la rnifericordia e la bontà di Dio , 
fono inefcufabili , e fi erpongono alla perdita ineviiabils 
della loro falute ; che perciò il S. Dottare parla àd un 
di coftoro nella feguente maniera: Tu volevi peccan |_ , 
t nun velivi fiffrire alcmi pena ; non ri iafiava tjjcr 
hi^inft'} ; volevi di pi->. , eh anche Iddio fojfe ivgiujio ; 
nm volendo eh' egli u facslfe provar la giii^ pena eh) 

* j. part. qti.i%. àft.^, 

* lib. 4. dt GeneJÌ »d Ih. ttf. 14. 
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AGLI Ebrei Cap. IV. 
tu avevi tniritata . La legge eterna , che noti è altra 
cofa che la flellà fanrirà di Dio , non pub l'ofFrlfe al- 
luna rrégolatez?,» nella volontà delle creature intellet- 
tuali e ragionevoli j che non Ila raddrizzata per mezzo 
del gaftigo. Gli Angioli e gli uomini per efier giu(\i , 
devono "conformarvifi ; perchè la raffomigliania e la con- 
formità a quella legge eterna della fantità di Dio, è 
cii che la Scrittura chiama giuftizia ; e ft fucceda eh' 
eglino fi dilbrdinino e che fi allontanino da quella pri- 
ma e fovrana regola coUa depravazione della loro vo- 
lontà ; queftì fregolatcìza , giufta il linguaggio del ià- 
cro Tello ( i quel che noi chiamiamo peccato : e Dio 
è come in debito, per legge di quella fuprema ragio- 
ne , di gaAigar quello peccato , e per mezzo di quefto 
galligo riraetterè i peccatori nell'ordine , dà cui fono 
eglino ufcii! peccando . 

Quella verità dovrebbe portare gli tjomini a flar at« 
tenti per non allontanatfi dal tetto fentiero j che Dio 
ha loro fegnato perché vi camminino; che fe fono cosi 
fciagurati d' allontaDarfene , devono penfate a punir fe 
Jleifi con una penitenza proporzionata ai peccati che 
Jianno commeffi j per quanto fi può farlo in quefto mon- 
do t fcnza lulìngarfi ; perchè per quanto grande fia U 
Caifcricordia di Dio , non pub ellq rimetterci i no- 
Ari peccati , fe non abbialiio fotJtJisfatta la lui gili- 
flizia , perchè Dio hotì è meno giullo che inifericor- 
diofo . 

-ir. 3. fino al y. 11. Cosi voi chi abbiam creJxu, 
inireremo ntl ùpofo ^.i.,.'E Dio patta del rlpofo eh /t- 
gut li compimento delle fxe ùptr* dalla fmdtvjoat 
^{ mondo i ec. I fci giorni della crniione fono veti» 
fiDChte una figura della fatica ^ che anche noi dobki^ 
4nd foftetiere in tutto il torlo della noftra vita ; peroe- 
ehè quelli fei giorni ne rapprefontano la durala < 
Ma quantunqui; non polTiamo noi imitar Dio come Crea- 
tore di tutte Is- cofe , polliamo tuttavia imitarlo In 
GESÙ' Cristo, che £ è Ki^àua vìlìblle pei elfei 
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Ho', e cAe optra'' ìnajfinre^ - 
^iairt dal prìmìpìo del mondo fino al fre- 
" •CRISTO ci comanda S attendere alla 
perfetti com' è perfetto il 
lare celetlc ; mi non poiTiamo noi farvi alcun 
, fe non psi ni,TÌtÌ e coli' ajuto di colui che 
TI c'invita, e prendendolo per modello di tutta la no- 
ftta condotta . Si è egli affaticato in tutta k fua vita ^ 
fenza interromper mai la fua fatica, e fenza prendere 
atiro tipofo che quello eh' egli paflàva nell' oraucmf } 
ahe pcrdb dev' elfer quefìo U modello che dee fe>- 
«lire . ta Criftìano nelle*fue occppazipni ; ■ l' emione 
dev'eflère il condimento e 1' alleviamento della pena 
ihe vi fi trora . Di fatto , non pub egli profurarlì quei 
ripoTo -di cofcienza e quella tranquillità dell' anima , che 
è un gufto anticipato di quel ùpofo e di guei Sabbato che - 
iiiftfbato al popolo di Dio jiell" altra -vita, fe non in- 
terrompendo le occupazioni necelfarie del fuo (Vaio , per 
attendere all'orazione c alla meditazione della parola 
di Dio . Che. fe Ji abbandona egli alle cure ed alle in^ 
quietudini della vita prefente , e fi fa fehiavo dei pia- 
ceri del mondo , 1' anima fua diverrà arida , e farà 'di- 
nanzi a Dio camt uia ' ima /enz acqua , farà egli mi— 
'pejìato come P erba , e il fuo cuore diverrà- feen ; percit 
fi farà fcordato dì mangiare il fuo pane , giufta Ìl Un-' 
gua^io del medefimo Profeta ' . 

Avventurato colui , il quale effcndo affamato di qn©" 
fio pane fpiritnale , G difnnp^na per ^ùanib pu6 da 
tutti -i lacci , che lo to^no awiap al mondo , per 
feirificar il filo cuoie con queflo cibo divino ^ j e per] 
difletailì col^.Jrino• delù^i^ della contem^ione della 
vedtà ! il che -non. iì -pnh bte lè non iit nn pacifico 
lifiro , lontano àd commercio del mondo . Imperocché, 
come dice S. Bafllio per viveiie nella pietà, fama- 

' ' Jean. j. ]7« * Pfitli 141. 6. • ' 

■ » Pf.iat.^y * i'/.fs>3, 17.: : . ."■ 
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A e t i E B a E I Gap. tv. 97 
1^ -do lo f^irìro del Vangelo , e per teaderfi accetto 

Dio t é neceflario sbandir dal tuo cuore tutte le fìm-. 
^ re e qualunque afièito del Eccolo prefente , e di Cà- 
„ panarli da tutto i^'ìif che pub dìflìpare lo fpirito ; io, 
„ che ci è facile , dice il S. Dottore fè la rompiamo - 
„ interamente coi mondo , c le "ci Icordiamo di tutte 

le noltrc antiche inclinazioni , dellexonofceme , e del- 
„ le amicizie che abbiamo Eatto colle perfone del fe- 

colo . ** . 

11" S. Dottare appoggia quefta nece/Tità del ritiro e 
della fuga del mondo a fortilfìme ragioni , di cui Ut 
prinaa è : j, Che la familiarità Coi cattivi è tanto piti * 
„ da temerli , quanto che è ella contaggiofa ; la fe'eon- 

da: Che la fepa razione dal mondo ì il gran fegreto 
„ per eftirpare gli abiti cattivi , che poifiamo aver 

contratti nel tempo pafTato ; la terza : Che per vi- 
j, vere fecondò il Vangelo, giuiìa 1' oracolo ■della veri- 

ti , dobbiamo . rinonziar a noi llelH , portar Ja aoUra • 
« Croce, e feguir GESÙ' CRISTO; contro le quali 

cofe troviamo degli oftacoli- fortilTimi dal canto della 
n -vita . e delia, converfàiioiie del fecdlQi.-Z'-.Imperotchè , 
lenza parlar- degli , altri inconvcaienti , k dimenticanza 
di. Dio , cagionata all'anima dal commercto e dagl'im- 
barazzi del mondo , la priva non folo della felicità di 
rallegtarfi in Dio, di guftar quant' è Ibavo il Signore, 
e di prender piacere a meditar e a nodrirfi della fua 
parala e delle fue divine verità j ma 1' accoliuma altre- 
à a poco a poco a difprezzate i ■ giudicii, di Dio , lo 
che è .il lurofondo dell' abilTo ,e il colmo -di rutti i 
vali . . 

- Afcoltiamo quel che dice a quello propofìto S. Gre- 
gorio .Nazianzeno il quale tra'" le, ragioni che renda 
della fua fuga , atlotchi (ì voleva eleggerlo al Vefco- 
vato , adduce anche quella,; „ Io era, die' egli ' , in- 
» vaghito e innamorata della felicità che fi trovi nel 

n.rìpoiò della Iblimdine >}ieiite m\ (ènbrav» . 

\ „ pUf 

* Orat, I. ■ ' 

Tom. XLIV. G 



. jmi-aaijMPEp'i^ defiderabile di quello (Uto , nel 
£^ialèj9l^>V chiudendo fopra di fe tutte le porte dei 

fenfi y^dÉhpo ■ aver dràmu ■ la carne, difpreuando il 
" mondo 1 e aUonrà^do,a^-&>.'per: guanto la necet 
" lità lo permette . Ritte .bixm umane , iì raccsglie 

in fe llefra , e confultando con Dio , fi compiace di ' 

vivere fopra tutte le cofe vifibili .... e gii god^ 
" fin da quello mondo del bene , che iKin è propria. ' 

che della vita futura ; e dimorando ancora fulla ter- 
^* ni,, s' innalza tuttavia fopra la terra , che ìafcia.foc- 

toJ fiioL piedi j :e Jì porta coUo. fpirìto incielo, pelE 
• j'J Ti«m «^-Angioli e come gli , Angioli , medefimì. 

Se qualcuno di- voi , o fratelli , die' egli » fi fente 
!, invaghito di quelte ripofo j intenderà quel eh' io. 
-, dico . " 

In fiffatta guilÀ fi gufta in quella vita anticipatamen,-. 
te ti rìpofit ài Die, eh' i fiktvaxa ri^' altra a.CQlop 
IO f che Ci di&ccano da tutte .le- eofé vifibili: per" .unir-' 
lì a Dio' per mezio della preghiera-' e della : medka- 
ziòiie. i ■ , - f 

, Ìfi,sgi:£'iplnaii---U'fmcla di Dio è viva ed-effiaz~- 
jù^-fneÌMbÌlé.eht^mK.,iatà/pada a- due tagli, ed. 
entrò- fi» mi rìfi^gli delP^dimm' « dello y^/r/(o, ec. 
La paróla di Dio ^ anioiBCa dal ùìó Spirito , è onnipo^ 
retite j né manca mai,- feconilci il Profeta » , d' averi! 
fuo effetto : La parola che efif dalla mia bocca i dice 
Dio iri liaia , farà tutto ciò eh' io voglio , e produrrà 
^egétt^ pi* cai 40 la ho imitata^ Di fatto, non fi è 
tutto- "d^ eOB^uw ;fin .dal principio dei mondo , allor- 
ché quella paróla efficace ha dato l' effere a tutte la 
oltaturef fycdigi: Sa fatta la luce , e fu fatta U /k- 
<S';-I>ìré é feire-iii'Dio: é la meJefima colà., e non vi 
Iw 'diftansa tra' la- paròla * l' effetto : Egli ha pariti 
■rt =1 ,.e tmit le, coft furm fatte i egli irn comandato.- ^ 
F ÌUtttU ttfe-ftinm tmtt j colla - pania del Signore fono 
Jtói fMdail .ì ddi ,-e.ÌLfo^.déla.M Ak" -i», P»? 
... «f- 
» 'Pfal. 12. 55. • Pf. ii. 6. 9- ■■■ ■ 
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dotte tutte le lori- virtù Chi non ammirerà la fori» 
onnipotente di q'uefta parola j che ha cavato dal niente 
tutto r univerfo ! 

Quella parola, piene di poitn , come la chiama Salo- 
inone nel Tuo lìccbfìallc • , E è manifefbta in tutta la' 
facceflione dei fecoli , taon folaraente jwr mezzo dei 
prodigii maravigiiofi che Dio ha operati pel miniftero 
dei fuoi Profeti, ma altresì pei mezzo dei gaftighi ter^ 
ribili che ha egli efercitati contro i ribelh e contro gli 
increduli j che perciò S. Giovanni tieila fua. Apocalif- 
fe • , rapprefema GESÙ' CRISTO con uni fpada a 
due tagli che e/ce dalla fìta becca , per indicar la fua 
parola , più penetrante che non ì lampada a due tagli , 
mezzo della quale egli ftopre i pili- fegreti penie- 
TÌ 'fCT giudicarli'. Anche iì Savio ci rapprcTenra quel^ 
divina parola fotto quefìa figura à'ti»a fpada a due ta- 
gli ^ n si la veti detta che Dio, prefc 'degli Egizii in fa- 
vor degli ìfraeliti : La tua pania onnifoteme , dk' eg\i < y 
viene dal cielo , e fi avventa ìmprirwif amente fu guefia 
terra dejìhma alla perdizione , coms tm •vincitor crudele, 
che avendo mia fpada taglie/ile e portando la U.a irrevc- 
•cabile fnitenzji , riempie tutto di morte . 

Ma finalmente , che altro è mai quella fpada, che il 
Figliuolo di Dio è venuto , com' egli, dice , a portar 
fuUà terra ^ fe non la Tua parola efficace , che ebbe !a 
■virtti di dirtaccare dai loro più fìretii congiunti coloro 
th' ella Ila convertiti alla fede > dimorando gli altri nel- 
la loro incredulità ? Non penfàte -, die' egli , ci) io fa 
venuto a portar la pace falla terra ; io non fono venuto a 
portarvi la pace , ma la fpada ; perocchì fono venuto a 
fepararc il figlio dal padre , la figlia dalla madie , e 
la nuora dalla fuocera . 

Di quefia fpada faiutare fi è fervito GESÙ' CRI- 
STO per vincere i demonii, c per liberar dalla loro 
tirannia tutti gii uomini, per. fottometterli alla fua ub- 
bidienza: e -quella divina parola, che da prima ha crea- 
to 

' Ecc.- g. 4, ' Apoc. I. I/;. ' Sap. 18. 4- 
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(rfjl-mondo , fia creato altresì un nuovo mondo pel 
fUSttiUeto .ài 'Coiot'o che l' lianno poitata in tuito l' uni- 
veifó^^ibe avendola fniia entrare udì' interno delle 
uniiiaMyìi' liann n dillrmto il vecchio uomo < , per 
^SKr^liàìiOva . Gli Apolloli , ch'erano pcilbnc feto- 
j^I^'fctiia eredito , fmia forza, e tenia appoggio ; 
gli uomini Apoftol;;;! c i primi Criftiani hanno fati» 
refillenza i tutte le Fedeltà della terra , fi fono fogget- ■ 
tati i Re, i dotti e i faggi, e hanno diflrutto l'idola- 
tria y eh' era cosi bene ftabilita ; e tutto cib fi è fatto . 
eolla fola fòrza di quefk parola . I Pagani fono venuti 
ix- fc^la-ad adorare Iddio > ed hanno rinunziato a tutti 
i. piaceri, per vivere nella ritenutezza e nella tempe- 
nnza ; e quel che Platone con ratta la fua eloquenza 
e la fua aniorìtì , non In potuto perfuadere a un pic- 
colo numero d'uomini fcelli e bene iftm ili -delle maffi-- 
Boe della fua Filolbfia , una forza fegreta io ha peifuat» 
a. cento migliaja di uomini ignoranti , mediante la ve- 
liti di quefta parola vh'tt ed efficace, ebf pentita r 

- Si .piiir dedurre da ci^ qital deve eilere ia flima ed 
7Ìfpetto» che dobbiamo avere .per- le Scritture, ^ov' 
cttntcBqtt .q'nefla divina parola. Epifanio diceva', cbe 
nm- ielatnente. la lettura oe è utUilTiina per difenderci 
dal peccare, e che h un tradir vei^ognofamente la nr>- 
tba lalute, e un gettarci nel precipizio l' ignorar . 1» 
t^gc-dì Dio e le Scritture; ma che anche la fola vì^ 
fl» dci'ijbri Santi è qualche volta capace di arreftarci , 
allotckè, lìamo fpinti al peccato, e di animarci alla 
pcaticav della virtù. 

"4^. I^i. fino al fine. -E nm ni la alctinB ireaturm 

tutto ì /nudato e àifroperto agli ofcìji di 

tolm . ec. l nol^Ti' penfien pm intimi e più fegreti fo- 
no, infinuamente più vifibili agli occhi di Dio , che non 
fono le^mllre: anoot ellenie^ agli occhi degli nomini . 

,S i, Noi ■ 
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Noi temiamo fovemi volte ^, dice S. Gregorio fi 
comparire nell' dlema fordidi o mal comfoltt diDim- 
zi egli uomini i e ' non temiamo nel fegreto del ni>> 
3, iiro CQorè gli fguardi penetranti dì colur, che ve- 
de tutto , e che non' poffiamo vedére . Trattante i 
„'più f^reri nalcondigli dell' anima noftra fono pili 
„ vifibili a Dio , che noi Ceno agli uomini ie noflre 
„ »ioni ellerne. 

„ £ perciò tutti i Santi hanno una gran prmnra di 
riaminarfì e nell' eflemo e neil* interno ^ e vivono 
„ in gran timore di comparir d^ì di riprenfìone aeU' 
„ elleino, e di efler trovati peccatori ncir intemo dell* 
jj anima , da colui , che li vede d' ima maniera inviC- 
„ bile. Che perciò quegli animali miUerioii , che vide 
„ un Profeta , erano tutti coperri di occhi c nell' in- 
„ temo a nell' efterQOj perocché quelli che hanno cu- 
^, ra di ben regolare l'erterdo, ma che trafcurano 1' 
.y, inrerno , hanno occhi atibrno dì loro , ma non ne 
„ hanno destro di loro; laddove è vero il dire dì 
g, tutti i Santi , che non contentandoli di hen regolare 
„ 1'' eflemo, per edificare i loro firatellt coi bnoni etèm- 
„ pi , vegliano con gran diligenza fui loro ÌntaniD\ per 
„ comparire irreprenfibili agli occhi del Giudice fiipre- 
mo . Sono egiino'pieni di occhi nell' eflemo e nell* 
interno ; e fono anche piti efatti a ben regolare il 
„ loro interno , cónofcendo ciie per meizo dell' inter- 
no piacciono ntìgp'ormente a Dio , fecondo che dice 
„ Daviddq della S. Chiefa » : Tati* la gloria deilafi. 
„ glia del Re i nelP htcmo ; e petàiè ^a 'tnSxÓtz 
ella anche la cura delb fua condotta èfl'eriOrc, D»- 
viddejaggiugne, eil fuo vtfi'mmn arrkir/ilp d'ffrm' 
gie d'orli, è rutto /pur/o di diver/ì fiori ; „ Affinchè ■ 
fìa ella bella nell'interno per fc ftelTa , e nell' eflemo 
per gli altri, ed tmulzandolì vcrlò il fno Dlo per 
j ' ipew , 

• PA 44.' •• ^ • ■: -•' 
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)e,^o delU fm Rlotir. e della fu? virtii intema , IftniU- 
■fc;i il fUQ profTima C oi fuoi buoni elempi , _ _ 

I malvagi p" 1' oppofito , non rientrando mai in 
(Ieri tter riformare il loro incetno , li dittondono tutu 
^in^mCTite in v.ai penfieri ; e parcib un Profeta 
K loro '■ -. R'tor mti , pr^ntcami , al vqjlrq cuore , 

■ Jfiiì. 4<5. 8 . 



CAPITOLO V. 

riiieallunto d. meli P».ti/« fc- 

iòni nelle cofc tono «- mvh,l '"pmm m 
■S°v= . Dio, onde ofc ob; WA»"-! a.» , 
crificia prB peccati^ : 



..i^tlVK f i^i" , — 

'illazioni , e facrifizu per li 

peccali ; „ W" '-"Ti;; ..r 

a. n V«>e comparii poja i «»' ifMi" PJ- 

ondli ci.? peccano ignoran- ft '■' ' 1" '^"'"1'^, 

n . c4 elianti ; imperoc- m-.W: Ji»""» 'PA 

"u anch' egli Mo è ciicon. <«mJ«i"« 'Jl -f""- 

.Cc?omV pei lo popolo, cosi ì'""'^"'^;^ 

Si^^^Sii*"^*"--- 



A C LI B E 

5. Sic &ChrìflMsma 
femsiipfum clarijìcavit , 
ut potttifex fieret : fid 
^ui locHCus ejì ad ei<tH_ ; 
■filius meus ts tu, ego 
hodie gcnu't te . 

6. Oiiemadmodum ■ & 
Sti éUo loco dicii;Tues 
fatetàos in atemum /e- 
fundum ordìntm Melchi- 
ftdtch. 

7- Qui in dìebus coT' 

timufyue ad eum, .gu* 
■pa^t illum fahtm ifs' 
ceri a morte, cùm.cU- 
pure -valido, & lamimif 
tffaenf , exguditas efi pto 
fua- revermtia . 

8. Et quidsm. CUOI ef- 
■fet- Filiut Dei , didicit 
tx iìs , paffus eji , 
cbidiemiam ; 

9. Ù" confummatus fa' 
Bus efl ermièuf obiempe^, 
rmibus fibi confa fatu- 
tis alma , 

10. app^UatKs a De« 

Pmìfex mxta crdinm 
MilebifidUè, 

(aj'Wm.a. v.?. 
(b) Salm. 109, V, 4. 



IREI Cap.iV, iÓj 
colui, che i cliiMnatodatìio 
come Aronne,. 

5. (a) Così ajiche CRISTO ' 
non s' ha arrogato da fe U 
gloria di ^et tonieflce,, ma 
r ha,avu(fi, da colfii^, che ^ 
eflb ha.(ay^la5o «4: Tufci 
mio figlio ìq . oggi t' ge. 
Aerato . 

6. (_b) Siccome ancora in 
ahco luogo ei dice : Tu fei 
r eterno facerdote , lècoado 
iVordine di Melchifedecco. 

7. Il quale nel giorni del- 
la, fila viia paflìbile , e mor- 
tala, avendo offèrto con forte- 
/Ramare e con lagrime orazio- 
ni e foppliche a colui., clw 
■trarlo pocevadan]orte>è;fU- 
,to efaudito per la fua iivc- 

■ renza vtrfi il Pa<ÌiÌì^ 

8. Ed egli che rcra 'figlia 
■éì Dio, pur. da db. chelò^ 
impaib la ubbidienza : 

p, e per Io fuo compie- 

ubbidì sii ti a fe caufa di eter- 
na falute j 

IO. denominato da Dio 
Pontefice t<mitdo l'oidine di 
ISekbi&Sm,: 

ti. Del «he' mi «vreìnma 
- « <Ji( 
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a dir coté stolte e malagevo- dit /era» , mftrtwpi»» 

lì a dichiara'' col difcorrere,- tabilhadd'ieemÌHìni^uiy* 

poiché voi fiete divenuti im- niamimiedlUs faHieJìis 

Becilli ad udire. ad audiendum. 

12, Imperocché , mentre 12. Etenimmm deèe~ 

«i dovrefte efler imeftri per reth magijìri ejff prapter 

lo tempo iutgo il "*> fi"' > 

infintiti 1 abbilognate di nuo- ùs , ut nxa doeeammi , 

■vo , che vi s'infegni quali ile- qutt firn elemnta 

no i primi rudimenti , , per fémomm Dà: & ftUf 

coi s' ineotniociano a dichia- ■eJtìs- '.màhHsUm i^fa^ 

rare le parole di Dio, e fiete vmt f^iA àb9. 

diveoutì tali , che vi fa bifo- ' 
£00 di latte , e non di cibo 

Sa»:- . . 

- 13. Ora ogn' un che ufa . 13. Ormts mtm , qu» 

•ancora il l^tte, è inefpcrtoai /*fl« tfi psnktpss tx- 

tflcorfì dì «i^* ^ftizia ; pertefl ftrmomsMttt'*- 

eiacdiè .«fi paigoletto . panmlht enìm tft . 

14. Ma il cibo fodo é per 14. FerfSonanam» 

gli uomini fatti, perquelli, eft foIUus cU>us\tanm,_ 

diai, che perT abitudine han- gui prò can/aetudmmar- 

no i fentimenti efercitati a Wwrw AtfAwf 

diliamerc il bena, c il ma- àìfirtìioMm btm m iff 
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SENSO LITTERALE. 

I. 'Xlmperceeh^ ogni Pontefiee ejfuntt da tra gli m- 
X mini i Jiabitito per gH uomini mllc cafe cht 
fono relative a Dio, onde offra oèèlaaani , e facrifizii 
-per li peccati . Imperocché ogni Pontefice , ec. L' Apo- 
ilolo parta dei Pontefici dell' antica legge , c ne deferì* 
-ve le conifinonl e le qtudità, per fame dopo l"ap[d^ 
«anione z GESÙ* CRISTO-, Pontefice della nuova 

E* fiabiltto per gli uomini , nelle cofi che fono relati- 
ve a Dio; vale a dire, per efler mediatore tra Dio e 
gli uomini , per piegare la fua mifericordia colle fua 
preghiere e co' Tuoi fagrificii , e per adempiere in loro 
- nome mtte le parti del fervigio che gli è dovuto , rap- 
preièntando nella fua perfona tutto il corpo del popò- 
u , ed ogni nomo in pardcolare . 

Oiule ^ra o6ilaàoni , e fagrtfim pei pecati . Si met- 
te d'ordinario queila diSèrenza t» 1' obblazione ed il 
l^rificio, che quel ch'era oi&no nell' obblazione , re- 
flava Tempre intero , fia che foflfe cofa animata o ina- 
fiimata ; laddove nel fagrificio la cofa che veniva offer- 
ta, era confumata in tutto o in parte . Alcuni tutta- 
via vogliono che l'Apoftolo in^ quefb luogo intenda 
per le (Ablazioni, l'olocaUflo diiamato obblazione e 
che pei %nficii pà peccati^ vale a dite, pei blUpiìll. 
notabili, intenda paclaié del Agrìficio , di ooì lì &men-' 
uone nel Levitito 4. 4. ^verib da quello ch'era pel 
delitti . 

2. // qualftotaptàr poffa mJlì che peccano igno- 
ranti , ed erranti ; impaoeetè- kmS egli fieffo i circonda- 
ta £ infermità ; Il quale tmmttir poffa: di una ^ìulla 
Compaffione , àoè moderata ; fixliè non ne ila, egli ^ 
ftetrato oest »ì vivo, die, diana t'rappo eiaAdiijB^ 
Arigenza Vatlb j pwcanri ; ' e «ofi ne'iùt.diir ^bni 



pine interamente deflimio , affinchè non li pretipici 
aella difperajione a motivo del fuo troppo rigore . 

P^IpSjfM P'^'VìJsSP'f^S'' 1 erranti ì peroccfiè qup- 
Ai àae.yt&it Ignoranza rd errore} fono la radice di 
tu9(.trp^(^<^ii ^^li uomini' , di qualunque natura He- 
so'ii^Fcbè non v'ha alcun peccato in <)uelto inondo 
the fii di pura maliiìa , a parlar am. rigore , c che non 
proceda da qualciie infermità . 

.Ciucchi - anch' e^li jleffo è circondate da jt^ermìtèi t va- 
le a dire , dal peccato ; lo che . eflènda riferito mGE- 
SU' CRISTO , non fi dee intendere fc non delle pe- 
jie del peccato , eh' egli ha . voluto . prendere lòpra fe 
fteffo , per farne rcfpiazionc, e pereflerpiil vivamen- 
-ce penetrato dallo; flato deplorabile a cui fiaino flati ri- 
cotti dal peccato. Vedi Ilaia 55. (S, dov' è detto di GE- 
SÙ' CRISTO , che Dio lo ha caricato delle ingiurie 
,dt. tutti gli uomitil , e xh' egli ha portati fopra fc flef- 
■ib. tutti loro peccati ; vaie : a dire. , ; xbe : nft Itft J^nata 
Ja pena, e che Dio.Io ha mmto » .iUttediè inao> 
cente, come il pili .reo dei peccatori^, ^ ^vslitiJi 
-ISnddto. ilv loro .mallevadore . 

, %. .Tetlocìè ei pur. deve , ftceooK pir k piffU;, 
'ììk)_ ancor. per fe:fltffa opir facrificii per lì peccati., -.Per 
-latiìl 'ti pur ■deve offrire il f setificio dell! ef pi azione dei 
-fecftti f ua:i wolta all'anno, nelle fefla dell' Efpiazione ; 
^rocchè. «iguardo. agli altri giorni dell'anno, non. era 
«egli, obbligato ':àills legge ad ótferirne per fe fleffo , 
i^i^dà però non ' fbOe -giunto a commettere qualche 
.peccato, chf aveflè tìi&g9o»d'^pÌBZÌoiie,'-o.pQteyaJip- 
-ccderc che paflàffci.uà.'aiiadl ^-ftiatti'i|Uegli •àe.Hiil^i^ 
J^no.,t:Vedi Lev. .4. .3. .■ / i 

Mcèe per fe Jleffo ; lo che riferito a GESÙ' CRI- 
-STO,'fi dee intendere (ielle preshietc ch'egli ha fatte 
-a. -filo Padre, per effer liberato dalle pene eh' ei foifn- 
Mfa pei. peccati degli uomini , de! quali, fi. era , rend«o 
-^qalleyadareì. ei.ili ìpgùn ,riiMneia^i-potr(bbe.'i(iÌEeW'«h' 

. ■ ■ inn- 
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tunqO? con una gran differenza , fìnte che riguaiila 
al popolo 11 Tuo r^riiìcio - «ta propriamente erpiato- 
rio , e riguardo a fe fteflb non era the. impetratorio 0 
Iti eri torio . 

Streme ptT il popolo, cioè per tutta ii popolo iuCe- 
rae ; perocché i fagrificii eh' erano pei particolari fi of- 
ferivano, negli altri giorni dell'anno, 

"ì/; 4. Or nejffino ji affittite 4" sì un tal onore y ms 
Jo ha nfui , ^ ihìiimatQ da Dio (ome ^rcw»,. Ora 
^tm9 'jffme ^^p-vme di Poiitefice; vate a iilire,:flDn 
dee fccondo la ^eg«! ^ attribnirlj qneft' onore } pe'roqijia 
^oHt Ppnteiìct Q fono inebriti da tè ftefli. p^r-violen- 
sa e per cabala nella fagrijìcattira . 

M0 vi deve eSfer chiamato iia £>(o. imtnediaFameatc , 
fgme Artìtni , come Eleararo , e il [ùo figliuolo Finees , 
Oppure per un rac?2o legittimo ed ordinato da Dio , 
guai era, appreflb i Giudei, l'aucorità che aveva ilSe- 
flato Qppiire i| Re dì nominar? a. qne^ dignità ^ Jt^m 
the lìa neceflàrio , che il Fonte£Qe''Ììa (IiiìvnitQta qné- 
funzione nella HxfTa maniera che vi fi) chiaisato A- 
ronne ; ma folamente , iìccome Aronne non vi s' inge- 
rì da fe fìeITo , e vi fu chiamato da Dio , cosi il Poti- 
Iffìce non" entri fenza vocazione ip quefla dignità, 
' 5. Cesi anche CRISTO Twrt _ j' fia moggio df/f* 
h'glniir.-^ cjfn fiajtefice , »M £1» avuta -da tiitaj 
th ad tfa-fm fiivellatp- e«à ; T^M mii>. fis^Ì9ì-mk- 
gi ho generàto , Così. L' Apoflolg. dopQ; avcifj;fjelcrit- 
'tc te qualità del Pontefice , Levjtico , ^ 1 r.jipplicazi^ 
' di qnefte qualità 3 GS5U' CRISTO,, e,-jnqllra sJie 
uMncontrano tutte in lui d'nn^ inaniera , ffsza cqtTQa-^ 
■.razione più eccellente: egli perb non qflerva in -flweft' 
applicazione l'ordine che ha oflèrvato qetdefcrjweiqiCt 
Re qualità, ma incomincia dall' u| ti ipa t 

GESÙ' CRISTO, figuraiq^daj, Pontefice ,I.evlt)CQ , 
affine di compicnp j^^^ente in fé< fìeflji ^tifAs j^th 
14 , ']iOfi,^ àionalz^to ila Hk ibeSa #.9«or«- d^.PpDth 



^mp * ejgmhài^iae^àh i'^bm fa qnelbt.Yi- 

^qRca {in nP^nnójindniento della fasi Incarnazione. 

J Mi ivura Ar colui , che gli ha detto : Tu fei il 
mio Sisifo, io t'ho generato. L'ApofloIo non pretende 
«Ilif.CESU' CRISTO fia flato illituito Sommo Ponte- 

"'tìfc con quelle parole , ma folamente eh' egli è defcrit- 
'to- e indicato da quefte parole , e che il Padre Eterno 

■= è r aurore del fuo Sacerdozio , Ora egli adopera quefta 
maniera di parlare, per via masgiormenre efaltare qtiff- 
flo Pontificato di GESÙ' CRISTO, fopra quello d'A- 
lontie e . de' fuoi Succeflbri , i quali fono bensì flati 
chiamati da Dio al Sacerdoiio , ma come feraplici nii- 
nifìri e fervi ; laddove GESÙ' CRISTO è il proprio 
Figlio di Dìo , lo che innalza infinitamente la fua di- 
gnità fopra quella degli altri Pontefici . Sembra- altresì, 
ch'egli adoperi quefla maniera di parlare, per indicare 
che la .qualità Figliuolo è k- ciiA't il fondamento 
-della Tocauone di GESÙ* GIttSlre%''Sei&mo 'Sicfii- 

■ dcnio. Impeiocchi «lente vi^hi^iH pitt'aHivenevole alT 
EtcMo "Pi^fc^Éwtìtendó làlwe^Ki uoiriini , che d' fn- 

.'^'i^rii^S^Bm^t^tlsa^ per apenr la loro falute. 

■ U^'^'^.É. Siecomé ancore ìn un altre luogo « dke : Tu 

fei retemo SMcndote , fecondo l'ordine di Melchifedeceo . 

' Siccome ancora Th fei il Sacerdote eterno ; va- 

. le a dire, feoza fuccelfore , e la cui iàgrificatuTa e'il 
- «li Sagiificio devono durare fenza interratone .fìtjo al- 
' -la fine dei fecoli, per la falute di nìoltt; laddove II 
' &cerdozio d'Aronne non è flato che per un tempo , 
^■e non ha potuto confervarfi fe non per mezzo di moÌ- 
-'tì Saterdoti , che fi fuccedevano gli uni agli altri . L' 
' ApoDolo prova anche con qneflo paflb , che GESÙ' 
'•^CRISTO non fi i ingerito da fe fleflo nel Sacerdo- 
zio , e che vi' fu '(bbilito da fuo Padre . 

Secondo Pordìnif di 'MeUhifedecco ; vale a dire, nella 
'.ttianìera e & fiuili^ianza di Meicnifcdecco , tanto ri- 
'-'g&rdo alU'Vttlòiu-(liv!iM,-la'aii generazione è inéf- 
' -ftbile , «QM ^«'^ -MtklBEMMco i. ignota , che rf. 
-■ ' • gaar- 
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guardo alla fua doppia dignità di Re c di Sacerdote , 
ohe fi trova in lui, com'era in Melchiredecco , ma à' 
una maniera infiniramente piil aiiRulla è pii't eccfliente ; 
non eiTtndo fiato GESÙ' CRISTO confcgrato con un. 
olio materiale , come Melcliifedccco , ma coli' olio fpìn- 
tuale e divino dello Spirito Santo ; ed anche riguardo 
alla fagrificatura , cHl- non fi efercita più immolando 
animali , come facevano^ i Sacerdoti I,e\'itici , ma offe- 
rendo la propria fua carne e il p|^io fuo langue , co- 
me Meichifedecco offerì a Dio il^Kie ed il vino , eh', 
erano la figura del corpo e del^fPedi GESÙ' CRI- 
STO , offerti vì/ìbilmente fu Ila croce", e inviiìbilmen- 
le , ma veracemente Ini noftri altari fotto gli accidencL 
del pane e del vino . Si pub a^giugnere , che h rafibtni- 
glianza del Sacerdozio di GESÙ' CRISTO con quello 
di Meichifedecco , confili? altresì in quello , che nè 
l'uno nè l'altro non hanno ricevuta la loro dignità per 
diritto di fuccefiìone o di nafcira , e nè l'uno nè 1' al- 
tro non hanno lafciafo ad altri il loro Sacerdozio . 

l^". 7. Il girale nei giorni della fiia 'Sita paj^xb'ile , e 
worlate , avendo offerio con forte fclataare e con lagrime, 
crazioìì'i e fapplìche a colui , ciìe trarla poteva da morte , 
è fiato efaiidiio per la /ita riveren^jt verfo il Padre. 
li quale nei giorni . L'Apoftolo defciivq in quello ver- 
fetto la prima parte del Sagrificio di GESÙ' CRISTO, 
eh' è fiata come la difpofizione alla feconda, di cut par- 
lerà nel verfetto feguente . Egli moftra , che quello fa- 
grificio ha durato in tutta la vita di GESÙ' CRI- 
STO, non elfendone flato quello della Croce fe non 
U perfezione e la confitmaiione ; laddove il faEjrificio 
dei Leviti fi terminava folamente nello fpaiio d' alcu- 
ne ore . 

Della fu* vita, paffxkUe , e niortale . Lltter. Ntf sìar- 
ni della fua carne; vale a dire, della fua vita morta- 
le e paffibile ; Io che mofira eh' egli era veramente 
uomo e prefo di mezzo agli uomini , come doveva ef- 
fcrlo il Sommo Pontefice, e eh' era egli circondato 
d'infermÌM come lui. 

Avcn- 
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Avendo o0irrB cun forte fclamkre , ec. I Lcfliti of- 
ferivano obWazioni e fagrifìcii corporali ; GESlT CRI- 
STO per l'oppolìto re ha ofTeno di fpìrituali , ésil&- 
preghiere accompagnate da grida e da lagrime , che To* 
no i fagrificii che Dio dimanda , come eiren-» 
do ì foli capaci di calmare la fua wllera ; lo che pub> 
jntcnderfi delle ^ridz che GESÙ' CRISTO ha fttté. 
fulla croce nell' ultimo momenio della Tua vita j allor- 
ché eia vicino a fpW)'^ ì ma è probabile , che eflenc/o' 
lì egli ritirato tanc^Bohe nel deferro nel corfo della, 
fua vita per farvi 4^ons , vi accòmpaghane d'oidi- 
nario le fue preghiere con grida, con gemiti e coti: 
lagrime; feppurc per quelle grida e per quefti geinit'i- 
r Apoftolo non voglia indicare l' ardore e la veemenza ■ 
delle pr^hiere di GESÙ' CRISTO i principalmente; 
ntlia fua ultima agùnia. 

E' flato ifaud'm per U fua r'njerenza verfo il Padre . 
Tale a dire ; Dio fuo Padre gli ha accordato in coaiì- 
derazLone della profonda umiltà ^ end' era accompagnata 
la fai preghiera, d'effer liberato, dalla mone mediahttì 
Is fu* rìfurrezione » e di non foccombere nelle orrìbili 
pene eh' egli dovea faSrire . 

8. Ed egli che era figli» dì Dio , pur 'da c/J, 
th fiffiìlimpari la nbbidiemw i Ed egli ^ vale- a dire j 
GESÙ' CRISTO , effendofi difpofto per mezzo delle 
fervidc fue preghiere j di cui é fatti menzione nel veN 
tétto precedente , ed elfendo (lato alTicurato che fareb- 
I>e foflenuto ne' fuoi dolori « c che farebbe liberato dal- 
la morte per mezzo della fua rifurreztone , fi abban- 
donò finallnente alle ultime fofferenze , tuttoché foHe. 
Figliuol di DìOd per compiere il miflero della iiollrd 
lederlzione , ed imparò per efperienza , oppure , provò 
quanro l' ubbidienza , alla quale fi era egli fottomelTo iti 
^naliià di MetUatorej era una cofa dura- e diffìcile ài 
compierfi . 

!!''-(). E per lo fua cemplemerito i divenuto a tutti gli 
vbbìdieazi a ft caitfa ài eterna falute . E per lo fugnm- 
pltmtntB j vale a dire , per niezzo ideila profelTipse clic 
Ila 
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ha egli acquiftata, «vendo meriiato alla fua morte- d'en-- 
trar nella fua gloria , dopo aver compiuto rutto cìi> eh' 
era flato predetto di lui , jìltritmati . Avendo ricevuta 
la perfezione del fuo Sacerdozio per mezzo ■ della fuji- 
morte, eh' è ftata come il fuggello. della Tua con^c ra- 
zione , e che gL ha meditato da fuo' Padre la qualità 
di Sommo Pontefice fecondo l'ordine di Melchifedecco, 
com'egli ^iega dopo; non avendo fervilo tutte- le al- 
tre fo&renze della fùa vita , fe non -di diijofizione al 
Sagrificio della croce . 

. £' divenuto là caafa meritoria dtlta falute tttma a 
tatti gli ubbidienti a fs ^ mediante una- viva fede ani- 
mata dalla carità e accompagnata datte opere buone , 
L' Apollólo oppone qui tacitamente' il Sacerdozio di GE- 
SÙ' CRISTO al Sacerdozio Levitico , che non poteva 
dar a fuoi feguaci fe non una falore temporale ed im- 
perfetta, purificandoli dalle impurità; legali , rimetten- 
do loro le pene ch'erano impoll^ dalla legge, e impe- 
trando ad elfi alcuni favorì eflerni ; lo che fi riferifce. 
al verfetto 3. dov' egli dice , che il Pontefice dee oflrir 
figrificii pei peccati . 

Tir. IO. denominato da Dio Pùntefice fecondo l' ordine 
di Melchifsdecco . Denominalo da Dio , ec. Avendolo 
Iddia-'in ricompenfa della fua morte dichiarato Sommo 
Pontefice , fecondo i' ordine di Melchifedecco , e per- 
confeguenia il folo , dal quale egli riceverebbe unica- 
mente il fagriBcfo per la rcmiflione dei noftri peccati 
e per noftra falute . 

"ì/. Il, Del che noi a-vremmo a dir cofe ■molte e ma- 
lagcvoli a dichiarar col di/correre parchi -voi fitte dive- 
nuti imbecilli ad ridire . Del che , vale a dire , fopra quefta 
comparazione di Melchifedecco con GESÙ' CRISTO, 
io avrti molte co/e da dire , utiliffime e neceffarie ma 
matageuili a dichiarare^ ec. perché molti tra voi,<>- 
no divenuti lenii e fenz' applicazione per afcolcarle ; lad- 
dove una volta eravate pitni d'ardore e di diligenia 
per farvi lilnrire dei mirtcri della Religione . 

■fr. i2,-7ni;iw«rA?, rwwte -.w dtmrejle ejl'er taaeflrì 



Ili Epistoia di S. Paolo 

ftr lo tempo lungo in cui fiete inftruiti , abiifsgnate di 
nuovo , che v ia/e^ni guaìi fieno i primi rudimenti , pet 
cui s iiicBMÌnciano a dichiarare le parole di Dio , e Jìete 
diventtti tali , che vi [a bifiigno di latte , e non di cÌ~ 

éo./od». Imperoechi dovrcjle cffer maefiri vale a 

dii«t perfetti nel CriHiaiicfimo . L' Apoltolo parla in 
lìBaita guil'a agli Ebrei , perchè erano ct;lino iftruttì 
fin dal principio del Vant;elo i lo die non era comune 
a tiiiie le nazioni , e perciò la loro igroiania era pìtt, 
colpevole . 

E fiete diveduti , «. Quefl' è una ripetizione della 
ntedefima cofa eh' egli ha detta , ma fotto un' altra 
campir.i/.ione . Vedi i. Cor, 5. i, 2. i. Petr. 2. 1,2. 

ij. Ora ogn un che ufa ancora il latte , è inefperta 
ai difcorft di perfetta giujiiz,ia ; giacchi egli i pargolet- 
to . Ora chi u/a ancora il latte ; vale a dire , chi noa 
i ancora capace le non dei primi clementi della dottri- 
na del Vangelo , che fono rifpecto ai Fedeli che inccn 
iBÌnciano , cib che il latte ò rilpetro ai (anciuUi . 

E' inefperto ai dì/corfi della perletta giujiizia ; cioè 
è incapace d'intendere i difcorfl fublimi e pieni dijmifte- 
Ti, com'è quello del Sacerdozio di GESÙ' CRISTO, 
paragonato a quello di Melchiledecco . 

Giacchi egli i pargoletto ; vale dire , é egli riguarda 
alla dottrina fublime quel che il fanciullo è liguardo a 
un Ioli do cibo, eh' ei non pub digerire , ntì convenire 
nella fua propria follanza . 

Tir. 14. Ma il cibo fodo c per gli uomini fatti , per 
gutlli, dico, che per 1 abitudine lamio i femimenti efer- 
mati " di/cernere il bme , e H male . Ma il cibo fo- 
doj vale a dire, le verità profonde e fublimi della 
Religione fono per gli uomini fatti , ec, cioè per quelli 
che in fona d'un abito continuo e d'un lungo eferci- 
aio'hanno l' intelletto accoKumato a difcernere quel eh' 
è buono da quel eh' è caiiivo ; vale a dire , una fa- 
na dottrina da una falfa y una buona erpofizione del- 
la facra Scrittura da; una cattiva ; una malfima fo- 
lida da uni mafiima.- debole ; perocché non fi 
trat- 
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«ìautt ' ijui: deL.-frmpUce 4iff;efliimcnto del heuR e 
- male. ; i . . ■ ■ . 

- S E N,S O S P lìÈt 1 1 U A LE. 

ir. I.' lìao al'.'^^, .4. Mpemclif ogni Pontefice , ajfun- 
• : 1. IO tra gli uomhii , è jìabilho 

•w. gli Bwwini ^; . mlls cofe che riguardano Dia , ec. 
il noftro S. A^flolo ,. volendo far vedere ai Giu- 
dei nel. corlb. di queftì , lettera -i vantaggi clie i! 
Sicerdoiio di GESiU' CRISTO avea fopra queUo di 
Aioone , jnoftra» che .Ìl-^ divino Salvatore ha tutte 
le qualità , che , kaoa^ft la legge, dee avere ogni 
Foon&e' , per erqrcìntif^ iì-^W Sacerdozio . La .pri- 
ma, f , oh' ■egli •ievi-effif ptts/a .tra gli mmnì y ma è 
d'ncip!! clj' igli iì» cfìà. BG^eKpi., ' per effer d^no d' uk 
pofto er dliunòi fiaK». sì Jmbjimej che ficcònie è egli ir^- 
natìsto ibpt^ gli altri 1 a motivo della dignità della Tua 
carica, cos5 fiiperi gli altri coli' eminenza della fua 
vind . GESir CRISTO , ebbe quefta qualità , cf- 
Caidofì. fatto U(mho , ed.avetido prefa una natura capace 
^'elèidiar queftì' facr*' funzione ; ma non é egli Jl^H», 
txms r^ìueidaii dell' aniicft ip^c, uomo mortale, cÉw 
lìa ftinaduto- per una lliad^ corrotta ad un altro uomo' 
moKile'; la fua concezióne 1^, fìajra: affatto foprai] naturar 
le e feBlEft' macchia , e la fua ciaTcita lenza corruzione \ 
■e Siccome è egli immortale , e eiod ha fucceduto ad ud 
^oaiéficè , che ila morto prima dì luì , così npn avrà 
-cgli-^cceflbre In.quelU d^ità, e il fuo Sacerdozlolà- 
■rà- eterno. Quanltp Iian-i:'fgli' dunque foUevato l'opra ,i 
Pontefici dell' antica. leggey'e. quanto non dev' effer ia- 
JÌ4ÌKiiaeiue' piti canlìderato . di broc' Che Te haegliprs- 
ilna-jj^CttCt capace di &^ire e di morlfC, noglàta 
fan» fè'.non per condifcendcnza , per efTeTeÌD iftato , co- 
me dice S. Paolo , i' cITer moffo a cqBipafQvn^ pei ^n»> 
T0M.'XLIV. H Ièri 
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fitti peccatori , e per portar fopra fe fte/To le loro mj* 
ferie , affine di liberameli . 

La feconda qualità e funzione d' ogni Pontefice » e iT 
edere ftabilito, per gli uomini nelle co/e che Ìl culto rì- 
gitardano di Dìo / vale a dire , per trattar la loro cau- 
ù' appreflb Dio , come il loro mediatore i per ofièriigli 
le loro preghiere , e per interceder per effì appreflb b 
divina Maefìà. Itnperocchè (ìccome il popolo è indebi- 
to d'adorar Dio con un pubblico culto, e conceremo* 
nie convenevoli , e ficcome la maggior parte tfeglì uo> 
mini , (ìa a motiva delle loro' occapa»Qiu poca cocio^ 
mi a queflo flato difHnco , o per mancanta d'iflnuo» 
se, non poiTono cfcguirc una finzione sì foblime j pei^ 
ciò è neceffario fcegliere tra loro qualche uomo rilpec? 
labile per la fua fapienza e per la fua capacità ^ che 
9ftmttca i popoli dei loto doveri , e che s' incarichi dì 
-tendere a Dio per loro «ti onori che gii fono dovuti , 
fecondo la pratica e l'afe pieTcritto dalle leggi . Tal è 
flato il coftutqe -di nitte te nazioiH, le. qtiaiii Xegnend» 

* lumi della i^one , hanno fempw-rìbhtUdnSkcerdoà 
rr rieonoftcre la fovrani^ d'un DioV per calmar la 

ia collera , e per ottener le fae grazie-. 

Le funzioni del Sacerdozio fi efeguivano apprelfo ì 
Giudei con un gran ordine e con magnificenza ; gli 
abiti de! fommo ^cerdote erano fontuofi , e tutte le 
ceremonie fi ofiervavano ofàttamente , fecondo le r^lc 
the Dio medefimo avea prefcricte. E per Indicar U 
-Cura -che il ScSnmò Pontefice doveva avere del popolo 
che conduceyft^y' (ioveva egli portare fui fuo peno i aor 
mi delle tribii, di cui il medefìmo popolo era «xapo- 
Ifo ; ..^nm^-forterà i nomi dei figliitoli £ Ifieelh fui 
Ràtìa^le del - Gtfidicio che egli avrà fui fuo pttt» . 
5t4fctìfce; la Scrittura , che-quello medeCató Pontefice , 
■fSf^Éb'^di mediatore al 'popolo, calme)- la collera di 
1^.Vijln^»o contro quei tihe^^^^Jiìi/inti ' «"f^ 
%i%irf ih ghin qKontità rM^ppbi fiprM:-^i 

• ' Sap', i8. 25. ■ : ' '■' ' ■ o-r;* -^.ì 
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Ji CMcetìi egU in mema , arrefth la vmdetttt di ^to , eì 
impedì che H fuoco js» pajjajff " quelli , ci' eratlmMinra 
vivi. Di facto, il principili dovere del Paltórt^^j^ef 
Pontefice è di iratur con Dio pei bifogni del fuo -ffr. 
polo, e d'ottenere, per mezzo della fua interpofirioné^ 
il perdono dei falli chi commettono coloro , di cui Ì 
egli incarlciito , e le grazie ciie fono ad eflì neccflarie » 
Imperocché efler Pontefice , ed effer mediatore tra Dio 
c gli uomini è la medefìma cofa . Il nollro divin Sal- 
vatore è flato il nollro Mediatore ; ma efeiciCa egli que> 
'fta fiuzigne d' una maniera incomparabilmente piii ec- 
teUeate , che non la efercitava il Pontefice de' Giudei ; 
quello non poteva ottener per loro , fe non beni pat> 
ie^eri, non avendo Iddio loro proméflb che una ter- 
n fectìh! , ed un paefe dove fcorreva il latte ed il me- 
de ; ma Iddio ci ha communicato per mezzo dì GfSlJ' 
CRISTO , eh' è il Pontefice ' dei èeni fultiri , le k- 
celfe e prezio/e grazie cìj egli ate» promtffi , per 
^erci f per tntzzo di guejle tmdefime grazie , pMrtecÌM 
della dinina nétur* , ed eredi dell' etGrno fuo regno. II 
Pontefice LevitiCo , rivolgendofi a Dio , poteva tutt' al 
più ottenere la liberazione di qualche cattività, o dì 
qualche afflizione colla quale Iddìo puniva quegli fpiti- 
ti ribelli ; ma dimorevano eglino Tempre , come figliuo- 
li d'Adamo , nei loro peccati e foretti a pene eteis 
ne ; laddove il divino noflro Mediatore ci ha ottenuta 
la remilTione dei noflli peccati , ed avendoci riciHicilia- 
n con fuo Padre i ^^.jJmwmi»: ; fiTftWre della filute 
àerna per tatti gutUiyìtieti^^i^i^am/ %' Finalmente 
il capo de' Giudei ent-''^É^^^i^Ì||l^nefl(> Dio per sa . 
fclo popolo; GESÙ" GRETO W fii per tutti gli w 
mini : che differenza tra l' uno e l' altro ! 

La terza funzione d'un Pontefice, fecondo S. Paolo, 
è £ Inerire doni e figrifii^ii pei peccati. I Sacerdoti dell' 
anno le^ ofièrivano a Dìo aainali » che ibatAavano 
. ' ■■ , ^. .., .-«sllc 

» 2. Par, 14 44 , > . A.'t. >■ 
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eolle loro proprie mani, oppure facevano obUaiionì 
di frutti , e di pura farina i perocché ficcome il fina 
principale del fagrjfizio è l'adorare Iddio come la eau- 
U e k forgente di tutti i beni, era gìulto (riferiwH 
pm folo gli animali , ma altresì tutto ciò che ia terra 
jroduce a foftegno delia noftra vita . Ma , come dic« 
il noflro S, Apoftolo i , guejli doni e quefii faerificii 
nm potevano purificar la co^ifciemA di coloro , che tendi' 
vano a Dia ^uejìo eulta . Era neceffario un Sacerdct» 
pii eccellente , ed un fagrificio pià efficace ; e quefl' 
effetto maravigliofo era rifervato alla grazia del Meflta, 
Oltreché Dio dice nelle fue Scritture che effendo egli 
il fovrano Padrone di tutte le cofe,, di(preaza ^ueflifo. 
grjficii , non avendone bifogno; Glt eheauflì e ifagrì- 
ftii per la ptecato ma ti furane grati ; dice l' Apofto. 
lb.;.dopa U Profeta Regale » : allora w ho detto: Ed 
«mi , » ixagoy conforme ì fnitta Ai m» in tutto il II- 
irò , per far, o mio Dio , la tua volontà.. Quefte fono 
le parole del Figliuol di Dio, allorché venne al, mon- 
do per meizo della lùa Incarnazioda ,- gei \rilcattare il 
genere ornano,, o^i;sidd^(« jtdSka,Slk>jM^ 
mone I e una i^0ltr-h AA»^'ijAÌKiAb ^<Ora quól^ 
Slgrifiàio Iu:&piìii(Wbtagéi ^fòpui'l %riikii. dell'ai^' 
tiea legge. L'uomo ha biìogno che fi oftano fagtifioii 
per lui per tre ragioni ; la prima , per ottener la re- 
miffione de fuoi peccati i la feconda, perconiervarftia 
gialla di Dio ;- la terra , per acquiflsr !a vita eterna . 
i togrificii dell amica legge non hanno- potuto da fe 

4leflL-produrte. qoefti CweHeRti eflfettÌMai!©ESir 

STO, evendo offerto- ^ un^ifait./e/mpni' fKteaa 
■metm ■ àt- ifuejìf • fili, ótóféSn&Jiiu^ ' 
fimpre coloro ^ xS eglp b»'fagrÌfieaW. - 
l^uficu amichi, e tutu quelli 'ddi« li 

♦ iftfr. IO. la, 14^ .'; ? ■ 
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non effitidQ che di ioli aniibali ofTeru da. uonùi^fnoF- 
<sU ; non aveana -ftltra vinti che di figursTe tmi^t- 
tamentc 1' ecceUenza del Sacenbzio £ GESlT^^X- 
STO, e di tapprcfentàr autetialme&te- il Ài^ito iw- 
«ito del Sagti£cio della fila' morte} peioccbÈ Éccovo^e là 
virtti della divinità operava potentemente fiella/ua uma- 
nità , il SagrifìciD cti egli ha «fièno 3. Dìo fup Ifadre, 
per licoQciliare gli uomini coA lui , é RttoeScitàMma 
ptr ilsancellare i peccati . In tutto, quefto Sagrl&Io , 
ake&'>d^Ai&p ' , iì polToiio Confldetar quattro cofe : 
a chi è'éS&rtOì chi Io ofiirei la cofa che è offerta; e 
coloro pei quali è ofièrto • Il noftro Tolo e vero Me- 
diatore^ dice il Padre, era una medefima cofa con co- 
4ui u quale egli ofTeriva il fuo Sagiifìcip ; Jendcva 
egli oSerendolo quelli pei quali l' offeriva , una.ined»* 
,4ìma cofa con lui ; ed egli fole era quello che oSèri- 
I Sa e eh' era offerto ; ipfe offerens ' , ipfe & oblauo ; 
era egli medelimo il Sacerdote e la vittima cb' era of- 
ferta . 

Qual dev' ellère adunque l'efficacia di queflo divin 
S^rifìcio } e la fua preminenza' fopra tutti quelli , che 
£>no flati oKcrti dal principio d|el mondo .' Queft' A" 
\grullo di Dio, th^è flato /cannato fin dal prìneipio del 
mondo , Come è detto nell' Apocliliffi; ' , e che median- 
te il merito del fuo fkngue e della fua morte , ha &n- 
tifìcati fin d' allora tutti i fagrifìzj , che i Patriarchi 
lanno offèrti a Dio , e tutte ie loro buon^ azioni , ef- 
fendo eglino flati giuftificati per mezzo della fede che 
aveano , che GESÙ' CRISTO doveva un giorno aa- 
■icere, morire, e riforger per loro . , ■ , 

tr. 4. fin» al 7. Ora niuno fi ajfume àa fcaa 
t»l onùre t ma io b» nini ebe, k chimuto da Die , mae 
-^smuy «c. Siccome noi, (ìaoiD Otftiani per di 
-Dio nell'eternità, e itccome noa'pofCoRiD arrmrvi-'^ 

^ . . . 

* Jjh. 4. de Trin. 

» lÀé. IO. e. 20. da Ch. Dei. ' - ■ " ■ 
i Jlpac.' IJ, 5, 
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fe non iègaendb le flrade eh' egli ci ha fegoate fecoit-: 
xfo le regole della fua provvidenra , è cola fotninaine». 
te pcricololà entrare in qualche lUto di vita , qualun- 
iqae lia , fenz' avM Ì contralTegni , che Dio vi ci chia- 
ma . Per lo che abbiamo gran bilione di àintandar » 
l^d 1 y eS égli ti titmpia della ugniàtne della fu» 
.vottatài jxiocchè non n ha hi aTTCDtura annaggior 
ìaSSsàa- tipsovaziooe » cbe a voler condurli coi prò- 
prìi fiioi lumi e fecondo i novifiienci della prc^ria &!i 
volontà y lènza coRfultar quella di Dio , e i diiegni eh' 
egli ha fopra di noi; quindt fi puh dire, che la ibr- 
gente di lotti i difordini che fuccedono , è la mancan- 
za d' attenzione a ciò cbe Ma dimanda da noi nella 
icelta. di ijuello &Aia di.vita> che noi dobbiamo abbrac- 

Che fè è di gran perìcolo, entrar in qualche- impie^ 

fo o in qualche profeffione , qualunque fia y fenza che 
lio vi ci. chiami y é d'uà pericolo incompajtabilmente 
piil grande ingerirfi da fe fleflb nel facro miniftero de- 
eU altari j, fenza una vocazione legittima e canonica ; 
le regole ne fono iìfié ed immutabili , e fono fondate 
fclF aiiw»ltà delle "Scritture dell' antico e del nuovo Te» 
&mento. Noi vergiamo , che Aronne * , che fi» il 
wimo Pontefice ^abilito nel!' antica legge , i Aat» 
icdtO per ofdine di Dio, fenza eh' egli vi pcnfiiflèi • 
it ft^ fàcerdozLo gli è flato confervato si i^igio&oien- 
* nella (àa,fam^lia , che coloro, che hanno avaie 1' 
«rdii6 tf afpirarvi , fono flati n'gorofamente puniti . Aven- 
.Cqie ^ Datan ed Abiron tentata qaefì' imprefa empia 
e temeraria, di.voJer ufurpar. da fe ffelTi il facro mini- 
iterò Core con tutti i fuoi furono improvvifatnente di- 
stati' JalU .fùmme, e gli altri, fiuow> ingoiati dalla 
'^na^ dteifi.aprl lòtto ai toro piedi , e precipitarono 
vivi neU' inferno , 1a giulìizia di Dio poteva ella 
bifeftirfì con un genere di morte pià terTU)ìIe, per far 

' Col. I. 9. 

* Exod, zó, 1. } ^m. id. 
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AGII EBREI CflP. -V. ir? 
vedere i^ant' è necelferia la fua vocazione , per entrare 
-nel fuo Sacerdozio , e nel miniflero de' lùoi Altari ? 
Il Re Ozia non fu anch' egli colpito dì lebbra ' -, per 
aver voluto temer» riamen te ufurpare il facro minifiero? 

Nel nuovo Teftimento lo fteffo GESÙ' CRISTO 
non fi è attribuita la dignità facerdotale , ma vi fu 
chiamato per ordine di fuo Padre; ed egli mederò 
Jia chiamati alt' Apoff olato quelli tra i fuoÌ tUfcepoli , 
th' ^li ha voluto fcegliere ; vxavh dd fi ijiios voluh 
ip/e ; e per (labilire 1 ordine gerarchico nella Tua Chie- 
fa, /e ha egli dati * non folamente ApoJioH , ma aib- 
che Profeti , Evaagelijii , Pajiori e Douorì , a^nehi. fi 
affatichino ella perfezione dei Santi, e tielU fiitràoni dU 
loro minìfiero . 

La necelTità di quelU vocazione, alla quale ha voli^ 
to fi^etcarfi GESÙ' CRISTO medefimo , è ftata fen> 
pie riguardata come un punto dei più eiìenziali , che 
pofTono contribuire alla falute delle anime, e alla tran- 
quillità della Chiefa ; e tutti i Santi in tutta la fuccaT' 
£one dei fecoli 1' hanno fatta ofTervare elattamente , c 
non hanno ammellì alle lacre funzioni fe non coloro , 
che hanno avuto le qualità e le difpofizioni necdUàrie 
per uno ftato si fanto. 

Quelle difpofizioni. pofibno ridurli a tre principali ; 
la prima è : Efler fenza delitto e fenza rimprovero , 
come ordina S. Paolo ' . Quella qualità i Hata giudi* 
cata sì elTenziale al facro miniftero, che nd pr'mi f^- 
coli della Chiefa non fi ammettevano allo fUto Eccle- 
lìafticoj fe non quelli che aveano confervata la grazia, 
del loro, Bactelìmo ; ma dopo , per condifcendenzz , n 
^lOno ammelG anche quelli y che aveano liparad cm 
nna fetida penitenza i peccati della loro vita paflàot 

che da lungo tempo viveano nell' eferdzio delle bucn 
ne o^en S usa maniera uniforme c tegAaXA , ■ 

. - la-- 

,^ ' t. Faralipt 16, " ' • . 

• Ephef. 4. 

^ a< Tìm, j. z. IO. Th, i. 7. 

H 4 . 



- -Xa feconda dUpofizionc iiiteTna i: Aver -ift vii^j^ 
et» I' Apoibb «fige aeì tniniftrì d^li Altari . Quin< 

di S necefiario-, che vn Ecclcfiaflico fia dilUccato dal 
mondo , e fia difinterefTato ; cti' egli non ricerchi nS i 
beni, ni gli onori, né i comodi della vita; che non 
afpiri ai Benefìcii , malTimairente ai più pingui , nè al- 
le cariche Eccleiìaftiche di maggior onore ; che fia onft- 
iìo e benefico; che non fia orgogliofo , nè collerico , 
nò violento; che non fia dedito al vino, c che evici i! 
commercio e la con^'trfaiione delle femmine ; che fia 
amante della fatica , e affezionato alle funzioni del fiio 
■miniftero-; finalmente, che fia caritatevole verfo i po- 
veri , zelante della gloria di Dio e della fàlnie ime 
anime ; coftamc e coraggiofo nelle impFde di confé- 
■guecza ;■ payjente nelle contraddiilofti ; uBiile e -dottle , 
«■ (spratto tto affezionato all' èrazlone . -Quefie.fi»o le 
3>rincipali qualità , che devono arer ccdóro , che nel 
£frvi^' s'impegnano degli À^ari^ , 

terza dirpofìziotfe neceflaria ad un EccIeiìaiHeb è 
lì fcienza e k capaciti fu fBcieate per iflruire i popo- 
li , e per ■ rìfpondere , CòiDt diÉe S, Pietro , a tutti qurl- 
il che dintanAmo ragnHt -della /pemtiza die noi ahbiit- , 
mo. La forgente , a cui dev egli attignere quefla fcien- 
tiyè h facra ScflRl^,'dove fi trova tutto cib che fi 
^ «pprefldc^^^&fj^^^^M^qsalfifia altro luc^ ; pe- 
locchè, come iìiU^-^^^,-mta la Serittura cèHi/' 
pirata dg DiO f-i unìv^>per iflruite^ per Tiprendtrey ^ 
correggere y e per -^tùndune alla pietà e alla gìujiìzia . 
Qut'lli chi; E impegnano ad iftruire i popoli dei loro 
•Joveri , procurino d evitar 1 ignoranza , eh è la ma- 
dre di tutti gU «FTon, dice il quarto Concilio di To- 
]edofì"wrci6 è--* ulfAto 'avvertirli , che leggano attttt- 
ttifit^Ì-'4e iacre ScmtUpe , per olfervar tib che dice S. 
Paplo a-JKlmoteo ' : Occupati in leggerai tu e/orta- 
re i4« ijìruire. Devono eglino altresì Capere i Canoni 
det Concilii die riguardano gii p^Nbwil > « la 

I U Tim. 4. 13- . -: y ■-. - - 



AGII Ebrei Cap. V. ».2i 
le che i Padri lìanoo preferite . Quelli ctie hìovìa h 
temerità d' impegoaiiì acl 'tninilfero , ^Bt^nerlì beie 
iAtultl^ a&iUBio nella dì%fìttia , ^ bui Dio li tt» 
tnceia per bóccà -chi jba'fnflta-, ^-egli-oon li ccn* 
Meretò come fini miaiAri : Stctame- ' 'i>!ii iviie figtt- 
tata la fctettzi» , voi eke pretendete S effer Sacerdòti , «* 
s) aich' io non -ui tìgettcrìi . 

Ora quelli , che non hanno tutte qnefte qualità , co- 
me devono mai determinarli ad eartafe in Uno flato »! 
&iito , nel quale i più Santi e i più iLiumlnati uMitìt^ 
(dell' antichità non fono entrati che Con ifpavento ì Ep- 
pure v' è di più : vi fi corre «ila cieca , e fi entra fc* 
7a rifpetto in un miniftero -fpirìiuale , eh' è venerabHs 
agli Angioli fteffi :-„ L' Angiolo Apoihta , dice & 
„ Gregorio Papa, ila detto nel fno cuore: Io fati» fi- 
„ mile »!V Altiflìmo jed è ftato il cólmo dell' auda- 
„ eia, che lò ha fatto cadere dal cielo nel profondo 

dell' inferno ,* ma l' ambizione dell' uomo , aggiugne 
5. ^t^cduoy ha -rrnvato an mmo d' intiatzarlì 
, anche lòpra l' orgoglio dell' AitgiAlo . InipeRXché-fe 
„ GESÙ' CRISTO, ^«tdb Figknol Dio « it^ 

IO dei SaMi , iioa^fea^pTefà ja-&'{teflb la ^aUlà-'4ì 
"Pontefice , -ma ha vutttò -YioeV£tÌa da Dìoifuo 
I j, dre ; gli «tt^iaàQifi £ceno «1 ^«SMtftTio , non già «di- 
■5, le k)ro pafttev-iMa totip lotó aaiont: Io m' innal- 

zerb fcpra T AlKflfeio., ed attribuirò a me ftelTo la 
§*'qtì«lità di Pontd5ce.,-«(niÌ- alìiWttìie che Dio me la 
■ , cotifeiifea , come il-SKMrèSEte dei figlìuol^i^ 
^ fóflè più Ajvuiq a ttie , che n6a allo", ftsflò 4^1hsJ 
Dio. " Non confiderano eoftoro, rfte ttoftspp"*- 
tiene fe non a Dio -d' inviare opePaj nrfla fua 'v^na, 
e eh' è effer un ladro e un afTaflìno il non entrameli' 
ovile fit-^lA porta , eh' è GESÙ' -CRISTO? Non re- 
tnono'-egliho il terrihite siudicio di" Dio , avendo- -la 
temerità d* InnalzarH da -St fteA-aHa dignitò -di' ^mifl^ 
Ari di GESir^CRISTO>*àet«èSMa«ilfttk/'^ 



i2t ETiSTftiA m'S. Paolo 

.h AraJa dell' ambizione e dell' intereSTe , e atnf 
in qucfto flato si augufto per vivere più agevolmemn 
nella mollezza e nella oztolìtà^ Lo che nonèc^ tropF. 

ordinario , per poterlo difTimularc . S. Gregoriq Na». 
zianzcno diceva ' , che uno dei motivi ch'cgli 'amd| 
TÌtirarfi e di ftiggire il Vefcovato , era la vergc^n^ 
che provava in veder tante perfone , che non erano 
migliori delle a^ire j e volelTe Iddio , diceva egli , che 
non fdTero aache piii maivage , il vederle ^ dico , a ia- 
gfSàxù con.nuint fordide, come lì dice, e con anime 
affatto profane , nei lacrolànti Mifteri ; e prima che 
fieno degne d' accollarfi alle cofe 'fante, pKtcnrano £ 
aver ingrelTo nel Santoaii^^ riguardando L' Ordine j^i^ 
cto del Sacerdozio , ,n^^ come un fSempa di vinìk , 
tna come un' occaiIos(^||i^ fiiflìfteie e. utf mezzo di gna- 
^agnarfi il vitto,- non «une una carica di cui devono 
xendei conto , ina come un onore efente da c^i cen- 
fura. 

Stiamo dunque , giufla 1' avvilo del NoAro Salvato- 
te, nel, gt^. pili: infimo finché il Padre di famiglia ci 
j£at: ./i^^iuji «fi. Fuggiamo piuttono, a imita- 
ilUDBe dì qnelb Sanm e di tutti gli altri , un' eleva- 
tone perìcolofiinma , ricordandoci di quella maffima 
del Pontefice S. Gregorio , che dobbiamo fuggire di 
tutto cuore i minifteri facri, e non accectatli che » 
iorza : Deèet ex imo eorde /libere , & imiìtus «èedin . 

if. 7. (ino al il'', .II. Il quale nei giorni della fu* 
vita pojjìèile e mortale , avendo offerto con forte fclamà' 
ft e con lagrime oraàoni e fuppliche a colui che patev» 
trarlo dalla morte ^ fu efaudito per la fua rìvtrenxaiitr^ 
fo il Padre, se. GESU' CRISTO ci ha infegnato eoi 
fuo efempio in qual maniera noi dobbiamo pregar Dìo. 
.per effer efauditi j non avendogli fuo Padre accordato" 
efletto della fua preghiera e il frutto delle fue Ibflèren- 
ze, fe noi^ dappoiché ha eg(i compiate tutte le iiievCK 
joRtà.j perocché I2 pÌ9^ Jadfiit .ivwrAtftf 1 

» Oratt I. 



AGLI Ebrei Cap. y. izj 
fignificare che il riguardo, che Db il Padre ebbe pel 
fuo Figliuolo, lo ha portato ad cfaudire le fue pi^hic 
re ; ma lo ha egli fatro a motivo della fua pietà , vale 
a dire , della fjja ubbidienza , nel che conlìfle tutta la 
pietà e ia Religione Crirtiana , giulb il lignificato or- 
dinario del termine Greco, di cui S. Paolo lì é fervi- 
To . Per lo che non barta adempiere una parte del fuo 
dovere, per renderli grato a Dio; c d' uopo che le 
buone opere Iteno piene ed iniere , e che fieno come 
un olocaullo di buon odore , per elicr accette alla fua 
fovrana Maeilù . , 

S. Giovanni, nella fua Apocaliffe, dice che GESÙ' 
CRISTO fi lamenta dell' Angiolo di Sardi , perchè le 
fue opere, che gli acquiftavano una gran riputazione 
agli occhi del mondo , non erano piene , attelòchS non 
;tdempieva egli nirie le fue funzioni , e balta avanti z 
Dio , per elfer riprovato , mancare a qualche parte del 
proprio dovere , Imperocché le obbligazioni dei Paflo- 
ti , dice il divoto Giovanni Davila , fono si grandi c 
si numcrofe , che ballerebbe adetnpierne una terza par- 
te , per comparir fanto dinanzi agli uomini ; ma fe ci 
contentiamo di quello, non eviteremo d' etTer condan- 
nati da Dio . Bifogna duAque imitare il noAro divio 
Salvatote, il quale elìendo eniato a trovare S. Giam~ 
batt'ifta per tfferida lui òattexxalo , gli dichiarò , ch^ erx 
neceffario che i' um e F altro adempieffera ogni gìujlt- 
zifl i e dopo aver paflati tre anni e mezzo fenza celiar 
' mai d' aHicicarli c di far bene a tutti , dichiarò, mo- 
rendo fulla croce , che tatto era compiuto ; vale a dire , 
eh' egli non aveva omeflo niente di tutto ciò che firn 
Padre gli avea comandato di fare e di foArire per n- 
conciliare il genere umano, e per compiere tutto cib 
eh' era flato predetto di lui ; e perciò , ejfetido egli en- 
trato tieìia coiifumaTjo'ie della fua gloria , è divenuto P 
autore deÌla fatate eternit per tutti coloro che gli •iii6Ì- 
dì/cono , con una piens e peifetca ubbidienza . Ora quel 
che 

' Ap-,r. 3. 2. 



li.i F.pisTor.A m S. PAOta 
Qte forma la pienezza e 1' ince^rità delle tuone opffi 
re , non è tanto la premura e la rollecitudine d' adcin- 
pierìe fenza emetterne niente ; ma è la carità e Io ze- 
lo della (àlute delle anime c dell' onor di Dio.Sedun- 
que un Crilliano , incaricato della condotta degli altri , 
fi affatica, fecondo !e tegole del Vangelo con fervore 
alla convcriione e ali avanzamento ni quelli eh' egli 
conduce, quello pietofo zelo, potrà fupplire atuttoci6 
he potrebbe mancargli neW efirchia delle fui funzjo- 

ìl'. Il, fino al fine. Sopra di che Ìo avrei molte eo» 
Jì da dire , chi fo^o malagevoli a lìichiaiar cai dì/cor-- 
■rere; poichi voi fiele divenuti imbecilli ad udire ^ ec.Se 
fi tratta qui precifamente del Pontificato di GESÙ' 
CRISTO» ^ deflb veramente un miftero cosi fublime, 
che non c maraviglia fe i Giudei , a cui ^1' Apoftolo 
parlava , duravano fatica a fentirne parlare . La maeftà 
di quel Sacerdozio adorabile , per mezzo del quale il 
roftro Redentore, affifo alla deftra di fuo Padre, fi 
offre continuamente a lui per giuflificarci e per render- 
si perfetti , efigerebbe intelligenze affatto fpintuali ;;per 
comprenderne 1' eccellenza e la dignità , Ma 1' Apo- 
Jtolo non li riprende della loro lentezza , fc non per 
■eccitarli a meglio applicarfi a ben conofeere quelle fu- 
blimi verità ; e daU altra parte egli * accomoda alls 
loro debolezza , e proporziona il fuo difcorfo alla por- 
tata di coloro , a' quali parla , perocché non baila dir 
la verità a quelli, che fìamo in debito A' inftruire , ma ■ 
i neceffario ufar loro un tal riguardo, che non refiino 
fpaveniHci da certe verità troppo forti , di cui non po- 
trebbero eglino far un buon ulb . Succede appunto del- 
la dottrina, eh' è 1' alimento fpiritualc deli' anima, 
come del cibo materiale, eh' è il nodrìmento del cor- 
po ; il cibo folido , i3 dannofo ai fanciulli , che non pof- 
^O'nodrirfi che di lane. Pria» che gli ,\po[ioli-fof- 
fcro 



» Jac. 3. i?. 20. 



DlgiiUEd ùy Google 



A. e !■> É B E I Gap. V. jjj 
Ibw flati iaveffiti della fona. dell' alio, erano poco ca- 
paci delie verità , ili cui furono in appreflb riempiiiti. 
Avendo GESÙ' CRISTO loro Maefiro predetto ad elft 
molte volte , eh' egli farebbe dato in mano dei Gentit 
li j che farebbe da loro oltraggiato , che lo farebbero 
niorire ; il Sinto Evangelifta dice > , rÉ' eglino non 
(antfttftro nimte di tkta «1-, che gut/lo diftorfo era ad 
t£i nafaifiò , e che swt mendffoano ciò eh'' egli dkèva ; 
Perdb quefto divin Salvatore nel difcorfo che fece If^- 
TO db^ la Céhd'j ,U VigiSa ddb fua'Painoae ,.dichia* 
rb ad elfi ' , eh' eg^ mjrtih ofieont violit cèfi da dSr 
loro, ma che non. fBUìjàm prefenìemnte annm a tiir» 
prenderle, ' . ' ■'■ ' 

' ■ Qjiefl' è là pratica clie devtino oflervàre tutti i I^- 
ftoii , che hanno a condurre anitne femplicì e "pòco in- 
telligenti , principalmente alla cainpagna , dove le psn 
fone, lontane' dal: commeroio del gran móndo, nonfc 
no d' ordinaria ocgupat? che ili Uvoittr la teira'j te in 
condurre la gre^ia ; e fìccome lì è in debito d* ifìiòii^ 
le, egualmente che quelle che hanno più elevazione e 
più apertura di fpirito ; è neceflario accomodarfì in mo- 
do alla loro portata , che fi parli loro , fe mai (i pplTi- 
bile , collo fteflb loro linguaggio , e d'una maniera ma- 
teriaLe e proporzionata alU toro condizione : GroJJh mo- 
do , come dice Cerlbne. 

Riguardo alle ignizioni che fi devono dare a tali' 
perfone , bafla infegnar loro le verità capitali della Re- 
ligione, che tòno contenute nel Simbolo; la pratica 
dei Comandamenti di Dio ; la recelTità dell' orazione 
e della grazia perchè tutte le noftre azioni fieno me- 
ritorie y e foprattutto la cognizione di GESÙ' CRI- 
STO, Salvatore, Mediatore, e Redentor di tutti gli 
uomini , in cui folo è contenuta tutta la dottrina della 
Religione Criftiana. Lo fieffo GESÙ' CRISTO aoei- 
fiffo, la fieffa lettura delle Scritture» (aje^t predica- 

* lue. i8. 31. 



'ia6 Epistola di S. Paolo : 

xww della parola di Dìo , fono mevuct , dice S. Ali- 
felmo 1 «"Wf l""^ /empiici e dagf imptrfttti , 
g tome fm cibo /alido dai perfetti e dagli /piritualì : E 
podb r Apoltob diceva ai Cotinti i , a' quali tm 
«vnw egli pmm ftrtan cerne ad uomìtù /piritualt , tM 
tome a per/eoe m erano ancor» carnali , vale a dire , 
imperfette , e che non erano che faneìulU in GESÙ' 
CRISTO , eh' egli ' 72on facia pn>fejp»r,e di /aper aU 
tro tra loro , che GESÙ' CRISTO , e GESÙ' CRI- 
STO crocijiffo . Bifogna rifervare la cogniiione dei mi- 
fleri più fublimi , e delle verità piìi fotti a quelli tra 
i CrlAiagi , che Ibno fpiriniali e più incelligenti . Nia 
predichiamo , dice il medefimb Àpofiolo , la /apìetas 
ai\ perfetti , che fono capati eC im^ folide cibo , e che , 
em un abito ed un lunga e/erciàoy hanno aecofiumato H 
toro gitilo a difetmeie il hme dal malti qiielh> dlTcer- 
nimeato non fi piA fare, dice 5. GiangrìfalloiDO'^ 
fe iioa con nna lup^ ed affidtu, appli^awne, jUlaScòi* 



I. Cor. 3. 
C. 4. 3. 
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CAPITOLO VI. 



i. Ua^ropttr _ iater- i. TJErciii ommeflb il diftor- 
mitteniM tnchoa- 1. fo dei primi niiJinienti 
t'umifUrrifli fermojtm, di CRISTO-, portiamoci « 
mi perfeSiora feramur , ciò che v'ha di più perfetto , 
WS» nir/um jacieniesfun- fenza fermarci a flabilir di 
idiiWMfw» fcemtentU aù nuovo ciì) che fa ji fonda- 
Moìtus nurtk'ts , & ji- mepto della Relig'wne , qual è 
del ad Deum , . Ja penirenza dalle opere mor- 

tali , e la fede, riguardo a 
Dioi 

2. hapt'ifmtum do-^ 2. e ciò die s' infegna tocr 
&rina ,: ii^Jitioms qua-' ' tame- i (nttefìM , la iiDpo& 
gae immitmtMt rtfurrt- zion delle nmti-j .k lifnrre- 
Oirnis nmrnnm^&pt- aàooB. di' morti; « ìl^ndiz» 
àiàì tetemì , eterno . 

3- £f hoc faàemus , j. E quello noi faremo 
fi quidem pemii/erit Deus, fe lo permette Dio, 

4. Impojfiiile ejlenim 4. (") Imperocché egli è 
ew , qui fernet fura il- impoflìbile che coloro, iqua- 
iunuMtì y ffifiirìKTtmet- li ìòdìc: flati ona volta ma- 
imn darmm atipie ^ làlnati', che luntto gnfbto 3 
fmàdpes faOi firn Spi~' .dono.cdefte . j. che tono ftatì 
r«w Sgt^ » :re£r' paitedpi' dello Spirito 

&ntQ.j ,:i r .. 

■ j$v gufineratit mtìlo- - 5. obe hanno gufìata la 

mìttus bonum Del ver- buona parola di Dio , e le 

ham , vlriutefgue fe^ gnn^w del lècob fbtnros 
culi wnturi , 

6> & pmhpfi flint ; :«i e.che dopo di fon 

rutfus renovari ad pani- duti ; tglì ì ìitfo0>ile £t»^ 
che 

/ (a) SM,th i(.4Si Mrt'-i^-Vi'^i. «r. Aov ai 

o, ao, - - - ■ - - - 
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lìen da capo rinnovati a tmiam , rnv/um cruàfi- 

penitenza ; poiché quello- è gentes fiè'met'fpjji jiliitm 

un crocifiggere a fe flefli di' Dw , tr a^sniHf} habn- 

nifovo il figlia di Dio , e un tts , 
tuat di lui Ipettacolo di dU 

iBggtBmemo . .1 f ; ■ 

. 7. lll^MOCoW la terra, y.Tememmfisptve- 

4Ke è afabeveia^ai dilla plogi dimtem fuptr fi - bièm* 

^> cte fpeflè voltai cade, fu ìmbnmy & gtturan^ /w* 

A efTa, e ipraduce; èrbaggto ium eippattungM iUts^ m 

opportuno a colora daii quali 'utibut- •- etlitur ^ • nnfi» 

h coltivata T riceve benediuch %tne^di<mm m 33». 

ne da Dio. t ' ■ 

■' i, -Ma~ queIJa chs getta 8. Pnferens ammfpt- 

footi fpine , e triboli , è ri- nas , ac tùbufos repraés 

provata', e vicina aè dfere ejl, & msleitì^ potò' 

ibaledctia ; e il' dì ItirfìiK 4 tn*. .* eu/uirmafwnmMti» 

dt'dbr combiifia..' ' j -'-: meomiufiiùnem-, 

• 9. Itfn ftrfi.y..a £letd& -.- 9.. pmfiitìiimt Mtem 

mì> riguai^o a voi fiamo.-ia At-mbis^dìleBi^i im»- 

liBSD-flBH''i;perfili&ine di.'core fìamt &. viUnUr-a Jklu- 

migliorì , vHhB: bea- attakgot- ttt Umetji itm.hjtimaif, 

fytttìimamst: ; . , ^ . 

la. -ImpEioccÈè^.DkKnaà -: io. Non tnìtcìnptfiia 

A nginfb) Y COsit :pbrre ' ivd» Deui , ut obl'mfegiur ope- 

lai ^jftrlp iidM"' O^ffai , 'e tis vefirì , &diie6lionis^ 

K ca&àic , cbeovenfnioftratiL guam ejlm^jlif m tm»- 

per le afliftenze , che ite no- ne ipfius , qui mìn^rÉ' 

Itie fuo avetr refe , t tende- Jiir finMs f^^jt^fif^ 

<t ai.Sawi.1 ■ -m.. ■-- . *■■■ 

^ bUcdéfidadamo-. , chp .:..ir. ' Hiifàimis ^ amekt 

uafiJiedBilo dì vtà dimoftri mum^uem^'^^fifi"^'*- 

•=-.^ '-^-^ 
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dinem ad expleiwnemfpsi 
ufque in ^nem 

12. ju^onfegms effi- 

jres eorum , gui fide , & 
fatientia kierediiabunt prò- 

I j. Abrahit mmque 
peomtttens Oeus , qush- 
niam ueminem . habuit j 
pet quem jurartt , tmjo- 
Tem , furavit per fstlkt- 

II}, (tfemr HHJì ie- , 
vtdicgnsèenedìearUttt 
multipltcam mitltiplieait, 

te . 

15, Et fic ìongani- 
tn 'ner fenm adtptui efl 
repromìffionsm . 

rs. Homì,us enìm per 
' fUijoremfui jurant: & ani- 
nifeuntroverfia eorum fi- 
iiis y ad emfirnmionem , 
e/i jutamentum . 

17. hi qua aèundan- 
th^ volere Deus ojien- 
dsre poUicUatìonis htete- 
d'ibus immobtlitatem con- 
filii fui , in'ttrpo/uit juf- 

iti. ut per duas res 
Immabìles , quiùus impof- 
fib'tle efl mentWi Deum , 

(a) Gen.22. D.- 16. 
Tom. XUV. 
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lecitudine , a coifaple^eiìto 
della fperanza ; ■ 

12. onde non divenghia- 
te codardi , ma fiate imiiato- 
ri di coloro che j^r Ja fede 
e per la partenza fon fatti 
eredi delle promeffe . 

13. Imperocché Dio netle 
promefle che fece ad Abraaj 
mo , non avendo alcun aaig- 
gìore, per cut ginrare , ginrb 
per (e .fleflo 

■ 14. (a) dicendo: S chei> 
ti benedW)'.,dÌ.Érandi. bene»- 
dizioni , e ri moltiplicherò 

grandemente , 

15. E così avendo egli 
afpettato con pazienza , ot- 
tenne r effetto della i'ua pro- 
mefla . 

lé. Imperocché , iiccome 
quando gli uomini giurano 
per un maggiore dì fe ^ ii fin 
d' ogni loro controversa a 
conferma delia larità è il 
giuramento ; 

17. Così Dio volendo ^lep- 
pi il abbondevolmente dimc- 
fttare agli éredi dilla promef- 
fa la immutabii fermczia del 
filo configlio, v'i^te/pofe il 
giuramento ^ S 

18. ónde per quefte due 
immutabili cofe promeffa « 
giurtmeafOf nelle goali iig^' 
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joffibiie che Dio mentlfca , fornjfìmum foldtium ha- 

abbiamo conforto fortilTimo beamus , qui ccnfugimus. 

ftoi il cui /ifugio k l'atte- ad ttaindani ^opofitam 

aerei alla [^eratizà dti , beni fptm i 
■ che ci è RTopofta ; 

19. che ci ferve alla ani- 19. quam Jìcut anch'' 

Ira ^ual ancora /ìcurà e fer- rem habimus anima tu- 

tai i c che penetra fino d iam aC firmatn j C in- 

Juel fantìffmù luogo che i al- iedentein uf^ue ad ime' 

a parte interiore della cor- iriord velahunìsf 

lòt dove è entrato pcj noi ioì itèì puaktfot fri 

ttecarfore GESU'j flabiiito %\ÌL mbìt Httrohiit Je/us t/t- 

Fotltefice eseiàa fccotukf l'or-* tmdi(in 6ieììtitm iSiichì' 

dine di MekbiledeGccT^ JUeeh ^mìfek.fiBui hi 



SENSO LITTERALE- 

if^ TJEroJ emtffo il Àifmfo dti primi rlidimtnu 
1 di- CRISTO i poriÌMmà a cih che v ha di 
pià perfetto ^ /enxa ferinarci à Jiabilir di nuovo cib tkt 
fa U fmdamnao della Iteligiotie , qual t la peftitenza 
dalli &ptri mórtalì , e la fede riguardo a Dio . Perai 
•«mtffo il di/eorfe j te.- V Apoflùlo , dopo aver rinipro' 
vérata Sfili Ebrei fu! fine de! capitolo . precedente la 
loro aeghgelìM in avaniarfi nella còghiiioRe «^llf ^<^^ 
riti del CrìffiaBefimOj e;!' eforta in quello <^ì«tolt> eoa 
- tm affettò da padre ^ ftd operare altfimefiti in aVvem- 
K", ■ri a tìróoirafe di non fermarti j eofne avéano fat* 
to fino (Jforài alla fcU cogfliiiotìfi deUe prime Verità, 
fl}^*erano Arte loro- iftfegtiatfi i allorché at-eaBo abUrac- 
«Bife.U fede di.GEStr CRISTO, mi a paflaic, tM 
quanto potevano e per quanto n» «*Ba ca^ j aita 
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fidgiizidié dd più fublidii ttilfteii ìJjo che fa vedere 
^antò (ì allofirafiatict <lal lèntitrieriid Meli' Apòflolo co^ 
loro ) i qiiali j dMdó cajiacì delle più i alte cc^riiìiotu 
della RHigiohe j tfafbìlràhd d' iAruirfene ) focro pmc-< 
fìo ,cne bafìà ^ fclG-0pei£ le verità toiìteiiuce negli 
Viticoli della fede j aié lianhò imparati he! Cate- 
— tSu&ió: 

Pert'iaSnn à tìh ìhé it* hi dlp'A perfetto ì Vale à dire ^ allx' 
èoghiziofte delle verità è dei tnìfleri più rublimì della 
Religioile j finché fiartio àrrivati alla pienezza delìà fci, 
tiiza e della perfezione nel ciela ; Vedi Ephefi 4^ 15, 
Philip. 3; 15, liCor, i3i9ie feg; 
' , Se^ze fermarci a Jìabilir di nuòvo j ec. vale a dire « 
nceadd iri 'thailiera j che liod aìihialno più bilògho d' 
Sllèr ilbUtti di huovD di qilc' girimi funtt e fo&damenti 
della dotitidà Criftia&a 1 

CoiiiÈ ià peniienià delle operi mortali j éc. vale a 
dlrcf dei |iécCatÌ che dannò morte all' animai 
, ii E ni thi s' infeinà uccinte i éjttefimi ^ Id 
impofitioà delle manti le rifurrezioiie da* morti ; e il 
■giudìzio etèrno i Ciò che j iiifegna toecantè ì hattefimi ì 
vale à dire ; intorno i! /ignifìcato j la virtù j e le- ^ 
bligalioni di quefìct SagfaiiierttOi che fi aminittiftraM" 
allora imniefgelido i battezzati tre volte tiell' acqiìà j itt' 
fiomtì deUtì tre divide Féirrohe ; di niddo che vi aVeVx: 
in certa tna&i*à aìolii Battefitiiì iii iirt lòlo SagPaineti--' 
to ; oppure , egli intende pei Bitte/mi , il Battefim» 
efteriore del corpo j Milito al Batte/ìrtio iiitériore dell'' 
anima. Vedi Matth. j; 6. Jóan. 9. 51 

V irnpùfizione delle mant i psr fnezzo della quale ti 
riceveva la vinù dello Spirito Sahto- Queila- impiafl- 
zioftc delle mani fi .praticava in tutti i Sagrameli-' 
ti j eccetto quello dell' Edcàfillia ^ 

lA ri/urreziitne da morti j e ìl giudizio etemo; vale a 
dire , il foiale giudicio j tiel- quale il Figliuol di Ùio 
tenderà ai buohi uiia ricompenfa éternaj e 'condafliietà ' \ - 
i cattivi al fuoco eterno ; lo chiama egli eterno ( anche! ' 
ferthè farà irrevocabile e per fettìprej " — --^ 

'ti . 
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ir. 3- E quejìo noi faremo , fi lo pnmttie Dio. E 
guello mi farema ec. vale a dire : Io fpcro che tutti 
quiinti fiamo, opereremo cosi, e che avretno d'ora in- 
nanzi piti zelo e più premura d' avanzarci nella cogni- 
zione dei mifleri , coli ajuro della-grazis di Dio. 

"V. 4. Impfrocc/ji e^/i i impo/fiéHe che calato , 1 yuali 
fono fiati iinu volta illuminali , che hanno gujhto il 
dono ctkjìc , eh. font fiati refi partecipi della Spìrito 
Santo, Impep.cchì è impttffìbilc . II fenfo è tale: 'Quel 
che ci deu' cccitcare ad avanzarci Tempre pifi nella co- 
gnizione e nella fede dei mifleri del Crifiianefimo , è, 
che fe ventiliamo a riUflarci , ci mcttiaiiio in ifbto di 
perj^crc a poco a poco il dono .della fede, e di cader 
(iopo in un' apòdafìa deliberala e voloncaria, che pub 
arrivare a un tal grado di maliiia, di depravazione, 
S induramento , e d' impenitenza , che farà un pecca- 
to contro lo Spiriro Santo, affatto irremillibile dinanzi 
a Dio, che 1' intimo coiiolbe dei noftri cuori, D' on- 
de non fi pub già concludere , come facevano i NoTa- 
liani , che vi ha qualche peccato, pel quale fi pu& ne- 
gare la penitenza ; ftante che niuno può fapere a qual 
grado dee arrivar il peccato per meritare qucfio rifiu- 
to , e fe lo flelTo peccatore, eh' è caduto tjell' apoflafìa 
volontaria ed univerfale, vi lìa caduto con* tanta mali- 
zia e deliberazione, che J;a arrivato all' induramento . 
Imperocciii ficcome qiiefta conofcenia è wfcrvata al Po- 
lo Dio, e ficcome la Chiefa non neha parte; ella fu p- 
pone fempre , che coloro che ad effa ricorrono , fìeno^ 
in ifìato d' approfittare de' fuoi Sagramenti ; e petcià* 
non !i ricufa ella a niuno , fe non a coloro , che non 
hanno , a fuo giudicio , le difpofizioni nece/farie per 
cavarne profitto . . , ,, 

Che coloro , che fono fiati una -valla illuntinatt , dalla 
luce de! Vangelo . 

Ch hanno gufiate il dono celejìe ; vale a Jirc , .la 
yace della confcienza , eh' è un effetto della remiffione 
dd pe:cati . 

Che' fifw fiali unduti participi ddlo Spìrito > Santo ; 
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' ■ X- OLI. Ebrei Cap. VI* j 
. "«te * dire , de' fuoi doni miracolo^ e gfatQili , C^"* 
erano comuni in que primi ■ tempi della Chiejà , 

'V. Che kaiina giijìata la buona parola dì Dìo , a 
le grandiTAi del feeoh futUrò . Che hanno gujiatx /« 
iuona parala d'i Dìo ; vale a dire , che hanno ricevute 
le promefle falutari della grazia, ^ della giolia cbc Pio 
fa e compie tiej nuovo Telhciento . 

E le grandezze del fecola fuiaro Vale 1 direyì at- 
teri ammirabili del regno fpiriiuale- di GESÙ" CRJ- 
STO , promeflb e proFetiiiato lungo tempo prima , * 
che sUora era futuro , c la cui ultima perfezione non 
fi fari che nell' altro mondo . Quefle maraviglie fono 
l' Incarnazione , la Redenzione , la Rifurreiione , i' A- 
ftcnzione , ec. C la glorificazione degli eletti , e rutto 
«iò eh' i ammirabile neil' economia della noftra fav 
Iute. 

• "V. 6. E che dopò eti fm caduti ; egli è imponibile 
iììgd, eie Jìett da - Àpo rimavatì pemicrtza ; poieèè 
^efio è un croàfiggtre a fi fi^ di -nuovo il fi/lio di 
Dio y e un fame di Ini f^ttacolo. d> dileggiamento . E 
rht dopo cih fono caduti nell' apoftafìa , ritornando a! 
Ciudaiìmo , V Apoftolo non parla in quefto luogo fe 
non degli Ebrei convcrtiti, che ricomavano alGiudaif- 
ma i perciì» quelle propofizioni non fi debbono ellendere ad 
t^ni genere di delitri oommellì.dopo il Banefìmoi e 
neppure ad ogni fòrte d'àpofUIk , come ^prondevaooi 
Novaziant . 

E , dico impoflìbile , eh fi rinnovino a penitenze f 
vale a dire, che fi ravvedano e die fi cpnvertatio di 
SMDVo a! Criftiattelìmo ì con una vera penitenza ed una 
fèria converCone. Ora quefta poflìbilità non^ afiòltrta, 
come litrebbe ad un zoppo quella di camminar ritto j 
ma è una impoffibilità vofoutaTÌa , che non è altra m. 
n fe non l' oflinazione della vàlontà in Vokr dimorare 
in un cattivo flato; di modo Che qtiefta impoffibilità ' 
non dev' eflèr attribuita a Dio » ma alla volontà dell' 
uomo j che. vuol dimorare nello flato dov' e§Ii fi tro. 
va , quantunque Dio Io «forti continujtfpentf a /br(ir. 
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»e : Igneras i quoniam benis'iifas Dei , C^c. S, Paolo 
non parla in queftn luogo del Sagramento della Peni- 
tenza, ma foiamente della -penitenza in generale. Egli 
non . vuol dir altro , Te non che gli apofmti (pno in 
"to ^i non poter mai ravvcderfi , nè mai pentirfi del 
loro {leccato ; di modo che fi pub dire -ài tutti gli a- 
poftati che fi ravvedono , e che dimandano d' efìTer ri- 
cevuti a penitenza, che non fono in quel grado d'apo- 
flafia , di cui parla Ì' Apofìolo ; e che perciì» non Si 
tl::e loro negare il Sagramento e il beneiicio dell' 3&>f 
Juzione . Quella rìflelTipne pu!} lervire contrq i* errore 
jei Novawani. ' 

La maggior parte dei Padri e d^l' Interpreti inten- 
dono quello paffo , non del Sagramento della Peniten- 
aa nia di quella penitenza che fi faceva avanti ilbat- • 
tefitno , perchè coloro , che hanno perduta per qualche 
delitto la grazia del loro Batteftmo , non poflono ricor- 
lere una feconda volta a quello Sagramento , difponen* 
dovifi per mezzo della penitenza, come aveano fattq 
prima j pofTono ricever di nuovo la grazia per la, 
ftrada del rinafcimènto fpirituaie . Pereib la ragione , 
che rende S. Paolo i per cui egli non vuol ricomincia* 
re a dar di nuovo a coloro, a quali fcrive , le prime 
Jftruzioni della fede , come fe li dirponefle, un' altra vol- 
ta a rieever U grazi* del BaueCmo, è,, per«h4 4 im- 

£ltì)])le , clu! ^elll che hmm perduta .queft^ grapa , 
poEfenq litHjierare per meaiTO d'w ftcondo B^nc- 

Mttttn encifigsont dt numx» » fep3." 
a Pi»» approvando col loro ritorno al GiudaUinp > 1 
»ÌQne erecrabìle de' Giudei , che Io hanno voti^Q j 
non avendo meno parte all'azione colui che l'approva, 
fli J^olui che la commette . V Apoftoio non dice , GE- 
SÙ' CRISTO , il cui nome era Cpregevo.Ie appreffo i 
giudei, ma dice, il FigHuol di ÌJ'«, P" far meglio 
TSdere agli E^rei . V OdiiHle "ei'^S*^ dÌ.;j9Hello d^t 

. |^ ' ' - r;. j . kWj .; 

.; ' ^K*' 4- ■ ' -' : ■ . 
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litto , che non è un feniplite oaiicidio , mi un vero 
deicidio . 

E fama di lui fpittacolo dì dileggiamento, attefo- 
cbè fanno vedere a tutto il mondo , abbandonando la 
fua Religmne c la fua dottrma , eh' eglino lo prendo- 
no per un impoftore, e che lo credono per confeguen- 
za degniffimo del fuppli^io^Ua croce , che gli hanno 
fatta fof&ire in quetù quanTà . 

f. 7. Imperoechì la terra , rhi ì abbeverata dalla 
fìtgsia t 'he fpéffi volte sadde fu di_ tjfa_, e produce er- 
éaggio tfportmo ■ a nlore dai quali ì coltivata , rinve 
imedìziene. ii*.Dia^ Impencciè la terra, se, L'Apolta- 
ìo vuol ws^ttire con qtiefìa fìmìUtwiine , che lìecome 
coloio che cooperano alla grana di Dio, e che fé jge 
rervojao.per produrle ope» btioiie,; lì .dirpongoiio. eoa 
^uelW mezzo.a ricevere -una. maggior abbooidanzii idi 
grazia, e -ad' efTer imalmeatc rlconfpenlàti colla gloria :; 
cobro al contrario, che dopo effere flati "colmati dei 
doni del cielo e dellé grazie , di cui ha egli fatta men- 
zione più fopra nei verfetti 4. e 5. cadono. ^ndi'apti- 
flafia., u mettono in iftato di ricevere la feotenia irr»^ 
vocabile della loro dannazione. Per la tetra yfg^ìJà- 
tende L'uQDjo fatto di terra , e per la pòggia:^.! àotà 
dcHo Spirito , di cui ha parlato . . , ;. / 

Product eréaggiof ec. cioè buone opere. Cobi che 
coltiva , e. xte dà T accreTchnento ^ è Dio , die G &r- 
ve i queft* .fin» de'- fuói miriiftri. , Vedi i. Cor. 
e che diftònde la fua benedizione fu quella terra. • 
8. Ma .quella eie getfa fuori fpine , è ttìòali . 
ì riprovata, e viàifa ad ejfere .maledetta.; fH di.Jtì.fi, 
Ite è di effere comiujla . Ma quella ; vale, a dire ; "A 
mcfta terra, dopo effere ftata ìnnafiìata dille pioggie 
liSfei^cielo , ■ e dopo tutte Je .diligenze che il'iuo padro- 
ha.j3ieflb in opera coltivarla^ non prodijqe e^fe 
méa%eWp'n« i I*"^ ^ J^ne s' ipcendofio i viij , e prin- 
cipalfA^^ disprezzo della fUligtone., di cui Hirarra 
^M 4uìinBR^» è in tòhombiìo \al filo padiràe , jwr- 
^bècona^UMaieAareaeUa £u oidiiaria ileiilìtà. 

I 4 EU 



Digilized by Coogle 



tjtf Epistola di S. Paolo- ■ - 

, Ed i vtàna ad effere maicdcria^ ec. vale i dire , gli 
è in efecrazione . La maledizione del padrone è V ab- 
b'indono di Dio , ed il fuoco è la dannazione eterna , 
Quantunque quella efpreflìone Ila figurata, non è elU 
tuttavia affetto futir d'i^Jp; e s'intende abbaftanza , 
quando fi dice, che fi è pofto il fuoco ad una terra a 
motivo della fua fterilità , che non già alla terra flefia 
fi è f ofto il fuoco , ma agli alberi , alle vigne , ed al- 
le fiepi . 

Ti'', p. Noi però , dihiiìjfimi , riguardo a voi fiamo in 
tuia jida per/uafione di eofe migliori , e che ben ancn- 
gmn allò falute , quaniungue favelliamo così . Noi per'i. 
•dilettijfimi f riguardo a voi fiamo ec. vale a dire S 
Quantunque vi parliamo in fifTatta guifa a motivo del 
'vollro lilafTaiDcnto e dell' apodafia d' alcuni tra voi , non 
abbiamo perì) quello lìenb fentìmento ,di tutti voi ; e 
lìamo per l'oppofito perfuafi, cbe voi fiate perlamsg- 
*m parte" aitai lontani dall' imitarli ^ e percib che lo 
«ato in cui voi liete , & molto diverti dal loro , ed af- 
£ù meno lontano dalla falute etema alla quale afpirnre, 
che non è lo ftaio di coloro , dì cui vi parliamo ; ef- 
fendo gli nifi in pericola di cadere nell' apoflafìa , fe 
non riprendono la loro primiera fermezza.; ed elfendo 
gli altri , che vi fono già caduti , in uno flato d' eter- 
na dannazione,, d'onde non ufciranno mai, fe Dio per 
im effetto particolare e fìraordinario della. fua miferi- 
cordia , non impiega la fua onnipotenza p^r ritirafneli . 
Quell' è una fpecie di correzione e di . moderazione del- 
le cofe ch'eglr ha .dette ^ per non conalfUre 1 veri Fe- 
deli tra gli Ebrei , e per -non eetcAe nella dilperazio- 
nt i deboli, e quelli dì cài ^Ti avea riprefa la k^Ii- 
gcnza e la timidezza. 

. Ti''. IO.' Imperocché Dìo non è ingiuflo , onde porre in 
cbbiii la voftra buon' opra ^ e la carità , che avete mo- 
Jlraia per le affijlefiae , che in nome fuo avete refe , e 
rendete ai Santi . Ja^nahè Iddki nm è ingiuflo , tmde 
forre in vbòlìo la vBfittt hÙMÌ epetìi i vale a dire i Quel 
che mi '.b Tpem bne delU viuln falote, cbeDIo, 
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cH' è la Aeflà giulìizla , farebbe in certa maniera in- 
giu(to , Te avendo egli promella la ricompenfa della fa- 
Iute eterna alle opere buone , venipe a privarvi di que- 
Jla licoinpenfà , <k>po che voi ne avete fatto in sì graq 
mnneiOt Litier. fi^m'véfìr»^ cioè U pòfèveranzà 
€Ììe voi avete avuta fitto al prefente, in confeivarvì 
collanti nella fède , .ad onta di tutte le perfecuzióni de' 
Giudei f perocché fembra che quefl' opera fi rlferifca 
^dli.'prófHjSone della fede , còme i. ThelT. i. 2. 

B Jà\:mrità che avete dinwJÌTata , vale a dire, che 
jbvctc! sfatta vedere agli occhi di tutti , che pofloco rea- 
tèftimonianza . 
"Per le aJfìJìerrTx che avete rmduie in fiio nome ; cioi 
amor' di Dio , che voi amate ed onorate lìncera- 
mente 

. -E eie rendete aì Santi; vale a dire, ai Crjffiani , la 
cui pFofeflìonC è fanta; ma principalmente ai Confel- 
fori , tenuti in prigione per GESÙ' CRISTO . Vedi 
Hebr. 10. 34. ASc. zi. 16. - - ' 

f. II. Ma defsdifiamo, che cìajchedum d't vai dittfo- 
firi firn «/ fine la jmdefima foiltcìtudìne , à- ctmpìemin- 
ro delta fperanza . Ma. Kon baila aver incominciato ' ^ 
bif(^na continuare fino al fine, fe volete che Dto^detnv 
pia la fua promefla , e che non vi prìvi 'délla iJoftra 
afpettazione , e della iperafiza che avete d'airivar a fa-i 
Iute : Non cmonabittiT nifi gui legìtime certaverit , 

Defideriamo . S. Paolo non dice , vogliamo , ordinia- 
mo, oppure j ci piace, lo che farebbe molto lomand 
dalla modella e dall'umiltà di quelb Apollolo' , e 6- 
lebbe capace dì ributtar coloro, .ai quali eglt-lcrive j 
ma dice , defideriamo , che ognuno di ne/ dhnojhì.fiito-al 
jme fieffa follecìtudiae , ec. che ha incominciato R 
moflraré ^ Io che egli dice a motivo di quelli , che fi 
erano raffreddati , e che lì ritiravano dalle pubblicht. 
allèiriblf e per timor della perlecuzione de' Giudei . 
-'. V. 12. Oa^ WM divenghìate etdardì ^ ma fiate- tm- 
a**rf di allelo tèeiper la fede r per la pmcìima fak 
fimi- mài. dtfle trm^. Onde vo»~£vmi^mté ctAmii 



i;8 Epistola DI S. Paoio 

in avanzarvi nella cognizione e nella pratica ielle Gii. 
Hiane virtù , come lo fono alcuni di voi . 

Ma fiate imitatori dei Patriarchi , di cui fiete figliua- 
]Xy e che dovete per confegueaza imitare ^ che per U 
ftia e per la ptaenza fono divtautì eredi dellt ptomefi- 
ft , che Dio avea loro fatte in diverlì tempi c di ^- 
verfe ' cofe , e principalmente delia terra di Canaan { 
nella qual promefTa imetideva egli miiUcameme quella 
della vita ecerna , di cui quei Santi Patriarchi godono 
. prefentemente , in ricompenfa della loro pazitnza , e del- 
la loro lunga perfeveranza nella fede^ ed appunto di 
quella promefla l' Apoflolo iatende parlare principaL- 
piente in quefto luogo. Quella promella nell' antico Te- 
fiamemo lì erprime lòtto il nome 'di pramefle , perchè 
fu ella fatta diverfe voltejtbttodivcTfefìguTe ^eaaiverfe 
perf<ne. Ve^ CaL 3. \6. Nel nuovo l^eQamenio G 
chiama. fempUcemente promefla, perchè non confile et 
|a & non in una fola coTa , eh' è la grazia , ed \_ fat- 
ta chiaramente e tutto in una volta per mez^o del Van- 
gelo • , . 

■f, 13. Imferectéì Dia nelle promejfe cbeftceadjihra-r 
n^y non avendo a/et"* maggiore ^ per cui giurare f giurì 
per/eflelpi, Lt^rocchì , ec: L' ApoHtdo moftra nelh 
peifona Àbramo « eh' è il capo e il modello di tur- 
.li i credenti , che Dio è fedele in adempiere le fue 
proinelle j e che perciò non puh egli obbliare le( bua* 
ne opere dei Fedeli , per non ricompenfarle , come ha 
egli detto nei verfetto 10. Ma per godere dell' effetto 
di quefts promeiTe, bifogna perl^verar fino alla fine , 
fenza di che non vi ha niente da Iperare . Vedi Rom. 
4. 16. Gal. 3. 7, 9. 

il'', 14. Dicendo : S) che io ti benedirò di grandi be^ 
n'diàoni , e ti moltiplicherò grandemente . Dicendo ; ^ 
(he io ti benedirli di grandi benedimieni i vale a dire, di 
grazia in quelb mondo , e di gloria nell' altro ; lo che 
eri^.Ikoifìtatp (UUq.benMiuffiii promefiTe ad Ab«ii5o ed 
9lla tua .poitsriti' cvBaki iècondoi il fettfo littcraile di 
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te ; St io Ito» ti colmo di benedizioni , e Ji ««H tm/(fa 
plico la (US fiirpe all' injinÌK , fupplendo , eh' io im|| 
fia Dio , oppure qualche altra cofa fimile . 

E mtltiplichcTo la tua ftirpe grandemenit ; vale a di- 
re, i Fedeli predcfìitiaii alla gloria, cbe fono la vcrt 
pollerità d' Abramo, e jl cui nutjieiO) quantunque 
colo in confronto dei riproyati « . non UTci» a* 
alfai grande e come infinito ^ fè lìtonfidenìn teOitSa, 
Vedi RDm.4. 18, attefotiid fi moltiplica tuttóiiì €noaW 
fin? dei fecoli , 

15, E così aveniio egl} afpettatg con pazìe/mi f 
ottenne l'effetto 4tllit fm,promfff«- E cori ... , ottat^ 
ne r effetto della promeffa i cioè il tranquilb ripofo fu- 
bico dopo la fua morte , con lìcurezza di pofleder U 
gloria eterna dopo l.i venuta di GESÙ' CRISTO e U 
ìùa Afcenlìone ai cielo ; e in appre/fo la moiiiplicazio- 
ne delU fua ftirpe fpirituaje, che fi è moltiplicata dopo 
U fua morte, e clie fi moltiplicherà fino alla fine cel 
fecoli-' Imperòcchà riguardo alla .promeffa del paefé;^ 
Canaan) che non era che la £gura della vita eterni. ]j 
e rifpetto alla molti^icazione carnale della fua ìdiipe ■ 
non ne otteqne egli la elcmioap non neU4 perlb' 
na de' fuoi figliuoli , f longo tempo 'doptr U fni 
morte . - • ^' ■ 

"il''. 16, Xmfierocchè Jìcceme quando gli uomini gmatif 
per un maggior di fe ^ il fine S ogni !m iomiavirfig « 
conferma della verità i il giuramento , Impsmchi fio»- 
ww, ce. Quel che ha fpinto Iddio ad afièrmar conaih 
ramento la liia prome/Ia ad Abnuno, ^uratonqw 1^ 
egli la fleffa verità , e meriti dì tiovar Cfde fuIU fc» 
feipplicc parola , è ftato per condifcenderc alla debokii^ 
sa d^H uomini , i quali lòglionp ìtafiegpJ^ il giùnu 
,memo per affermar la verità delle , loro ^nmeflè., cfW 
togliere a quelli che ne dubitanp, ogM tncei'teTZa cjl 
ogni fofpetto d'infedeltà. .■ .. _ 
^ ^. 17^ goti jDio volemio vit{fià abbBtiJtvotnmt« £- 
hofirars agli erteli dflla prome^a^l^immitaèil fermfi' 
&« de! /ho intvpo/t «^i'wwsw»»- 
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Jddia, voltndo vhppiil abèondevolmeme à'moflrait aglé 
tredi delia ptomeffa ,■ vale a dire , agli antichi Pattiar- 
chi, ed a tutta la loro pollerità ipirituaie . 

la ferfneesji immutabile del fuo configlio ,■ vale a di-' 
re , che la rifoluzione di falvarli , e di dar loro a fuo 
«inpo il vero ripofo della vita eterna, figurato dalla 
terra di promilfione , non era foggetta a cambiamento) 
e che non poteva non aver il tuo effetto , pofla feii;- 
pre l'offervanza de' fuoi comandamenti. Vedi Rom. 

Intnpoft , ed aggmnfe II giaramento alla fua parola 
-per una maggior confermazione , quantunque la fua fo- 
la parola foife fufficiente , e foiTc sì chiara , che non a- 
veano eglino morivo di dubitarne , 

'il''. l8. Onde per gaefie due ìmmutaBili cofe promefla 
e giuramento , niltt guati i impoffibìle che Dìo mentU 
fca , abbiamo cmfetto foriijfimo mi , */ cai rifugio è C al- 
jmerei alla fpefiirn.a dei beni, che ci è prapofiu. Onde per gue- 
Jle due immutabili coft , ec.vale a dire , per la fua parola 
e pel filo giuramento, che fono come due vincoli clic 
obbligano flrertaraentc Iddio ad efferci . fedele , abbiamo 
conforto foriijfmo nelle noftte afflizioni e nelle perfecu- 
zioni in cui fiamo , elTendo fortemente accurati dal 
canto di Dio , eh' egli non mancherà di mantenerci la 
fua parola , e di adempierne la fua promelffl . 

Noi che abbiamo poflo Ìl no/lro rifugio ; cioè , che ab- 
biamo abbandonato il mondo co' fuoi vizj , e che ci 
fiamo feparad dsl corpo della noltra nazione, per riti- 
larci nella Chiefa , come in un luo°o di rifugio ; co- 
me Abramo abbandonò i! fuo paefe e i fuoi parentJ 
infedeli , per portarfi colà dove Dio gli aveva indicato 

Nella ricerca e nell' Scquiflo dei beni , che et fono 
pnpofii nel Vangelo, vale a dire, la vita ererna. Lic- 
ter. Alla fpiranza : ijuefìa parola fi prende qui per me- 
tonimia , per la cofa ficlTa eh' è fperata . 

ip. Che ci ferve alP aiuma guai amora ficura 
t ferma ^ e che penetra fino a ^uel fanriflimo luogo che 
t ella parti ntnhTt ^la mtmt-. Che : quefta confa. 
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laiione , fondara fulla fermezza della parola di Dio 

vale a dire, ci rende immobili in mezzo alle tentazio- 
ni ed alle afflizioni di quelìo mondo , trai tenendoci dal 
foccombervi ; come un' ancora impedifce che W navi- 
glio non fìa gettato qua e là dal furor delle onde , e 
che non fi fommerga . 

E che penetra fino al fanlijjìmo luogo; ec, vale a di- 
Te, che ci fa penetrare lino al ciclo j figurato dal fan- 
tuario , e ce ne rende il pofTeffo come prefente fin da 
quefto mondo , mediante la iìcurezza che abbiamo dal 
canto di Dio , d' entrarvi trn giorno effettivamente . 
Tutto quefto verfetco fi pub intendere della Tperanza 
di cui parla l' Apoftolo nel verfetro nrecedenie . 

"f. 20. Dove i entrato per noi precurfore GESW ^ fla- 
btlito già Pontefice eterno fecondo P ordine diMelchife- 
decco. Dove GESÙ", come precmfore , i entrate per mi ; 
cioi per prepararci il luogo, per ottenerci la grazia 4' 
entrarvi, per comparirvi e per prenderne ilponèfibper 
tutti i Fedeli, dì cui h egli il cniiEi. c cfic non forma- 
no che un lolu corpo con lui, L' Apoftolo ha in vifta 
quel che fi prarica d'ordinario dai ludditi ribelli, che 
hanno ricevuto il perdono del loro Principe , allorchd 
non ofando eglino di prefentarfi immediatamente dinan- 
zi a lui , impiagatio qualche perfona di gran merito , per- 
chè procuri loro un accefib favorevole apprelTo di lui . 

Stab'dho Pontefice etemo. Imperocché egii folo ha di- 
TÌrro d' entrar nel Santuario per femprc , a differenza 
dei Sacerdoti Levitici , che fi fuccedevano gli mi agli 
altri, e il cui Sacerdozio doveva aver fine colla legge. 

Secondo l' ordine dì Melchifidecco ; lo che gli dà di- 
ritto d' entrare nel Santuario celefte , per oflérire con- 
tinuamente a fuo Padre la fua croce e la fua morte, e 
per ottener 1' effetto e l' applicazione del fijo fagrilìcio 
in favore de' fuoi . 
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"ir. 4. fino ai V. IO. Imptrucciè è impojfièiìe t che quel-' 
Xlichf^m fiati una volta illw 
Miotti IH .fi fhtntruim & pinìuntà , ec. Quatituii- 
^se daa n fieilo peccati irrehliiribiU ^ c qtiatitutique \i. 
Chìefa j comP una buoiia madre j fia (empie pronta ad 
accogliere nei fuo feno i peccatori più abbandonati j al- 
lorché fi pentono dei lord falli ; hanbovi tuttavia tali 
feccatorì i che fi trovaiió cflsl inipegliati nei loro pe<ii 
cati i lìa a nWtivo delle ihganrievoli dolcezitó the vi 
provano ^ fu a motivo delltf illilfioiìi del demòUó 
ve gl' invefchia j e per altri hódi che , Ve li .tel^ono afri 
taccati i che fe non è afToliitaiseiite :liiipòffibile ché fo 
4e ritirino j è almeno dilTiciliffiDiÒ i Tali fi)fla còlcifo « 
Ai cui paria l'Apóftold iil t|tiefla luògo j !■ ^tJali aveiiJ 
do gufiate le dolcezze della ghuiia di Dio t i vantag- 
gi della vita Criffiana j fono il fcisgiirati j che Vi rinuftj 
liano j e fi rendtino rei avatiti a Dio j non folamenttf 
di ribellione e dì temerità j tna anche d' ingratitudine , 
Qtiefto flatQ è cod oWibUej eh' è cofa rara che Iddic* 
icctìrdi k graiifi i «ttleu i à« vi fono caduti j di nai-< 
Saricne^ E*^«&i piti Éltìle, che iiii iiifedislè fi codver- 
& tà MtH fiel feto dellà Chlefe j di qOel che fia che 
BaCriffiatiOi che ha tìdtuiia'ató alla.fiia fedc^ vi ntor; 
si pei- tceiio ^tiiia fincera petiiteilza - Iifapetoc^è 
H finalmente die oltraggio don fa a Dio colui , clie dS- 
j, pò aver rituttiiattì aldemoliio, eh' è fuo tiemico , e 
,j dopo averlo pofto fottìi di Dio coti qiiefla rinunzia , 
j, lo rial» id appteflò, dice Tertulliano '» e ntor- 
naàdò a fcgùlrlo fi rende ìl fito nófeo e U fua gioj» j 
affinchè qijeflt) fpiritò di IhaLriai swiido ricUptìa» 
„ là preda eh* egli aveS fetiltìl i trion6 ìfl '^^^^ 



nìcTa Isella Aellò Dio? Non è vero, cotiii'nuàqKQe 

Dottore j che un tal Uomo preferifce il diavolo a iSl^j 
„ fìabte che fembra^ che eflendo egli lUto dell' uóo'f 
„ dell' alno i abbia fatto uil confronto d' ambedue , 
„ che dopò averli beri cohlìderati j abbia giudicato che' 
„ colui era il migliore , al quale ha voluto foggettatlì 
„ uii' altra volta? " 

Ma nod fonò i foli eretici e i foli apoftati che hùé 
ritornano agevolmente dai loro traviamenti ; fofiO altresì 
tutti coloro i i quali j avendo perduta la. ^^zìa del lo- 
»o Battefimoj contraggono degli abiti peccamiiiofi i pe- 
rocché , dacché un uomo acConfetire alla fuggefliotie del 
ciemoiiio j e dacché lì accolhiina al peccato j fi fa di qiie~ 
Ila Confuetudine una neccITità j Ex eonfuttudittt fit 
ctffitas , dice Si Agoiiino j perché il colhime é coitie ufi' 
altra natura j che non fi fufiera fenza una graridilTuTii ' 
.difficoltà. ,t Di fatto i ogni peccato, che non iì pto*- 

cura d'clpiar prontamente colla penitenza ^ ftrafcitia 

col fiJo proprio pefo in un altro (leccaio ^ flìce il 
)4 Pontefice S. Gregorio ' ; di modo che iion é qùelfcf 
], foiamenie un peccato , ma altresì una caufa d' altri 
„ peccati ; quello Vizio ne prodtJcé dopo uri altro i e 

Io fpirito , effcndo accecato dal Jìrimo ^ è legato an- 
,j che piCi Erettamente e più ^Hcolaliiineitte dal fecotl- 

do, e ficcom? il primo peccato è califa di quello che 
j, viene dopo, così quello fecondo peccato è il gafligo 

del primo; di modo che il .peccatore j eìTeildo pieno 
„ di tenebre in galligo de'fuoi peccati precedenti j per- 
„ de la luce della verità j nè piìi conolcA dopO cib quel 
j, eh' egli dee fare . " 

In qucftcì fenfo mcdelìmo dice altrove il S- Dottcn 
K ' i " Che quando qualcuno j abbaodotiando il cani' 
il mino della vita travia nelle tenebri d*l peccato, éco- 
„ me s' egli fi precipitafle* in qualche fofia 0 in qualche 
]f pozzo 4 Che fò con una cotiiiiiin ferie d' iaiquifà 

* Maral, llb. ij. r. 8, " 

• Xib. 26. a. . , 
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vi lì abitua egli in maniera , che non pofla più u- 
„ fcirne , fi pub paragonarlo ad un uomo , eh' è ca- 
„ àuto n?l fondo d' un pOT7o così ftretio , che gii è 
„ come impoiTibiie nfcime ; lo clie fa dire a Davidde 
,, in «n Salmo ; Ch' io non fia inaùijfate in un bara- 
„ tra , e che la tocca del posio in cui fono radiato , 

nati fi cliiiiAa fopta Ai me . DÌ fatto , h trovarfi cfiiu- 
„ fo come in un pozio , la cui bocca è flretti/Iìma , 
j, l' efTer talmente opptcITo da un lungo abito nel pec- 

cato , che non fe ne poflà fotti re , neppur allora che 
„ pur fi vorrebbe . " Vero È , die fi vuole e non fi 
vuole, come dice il Savio del pigro; vale adire, che 
non fi vuole rifolucamente quanto bafta per vincere la 
forza dell'abito cattivo, che tiene fchiavi la volontà, 
incatenata , e foggetta alia palTione che la domina ; lo 
• che ha provato il medefimo S. Agnlìino prima della 
fua converfione: „ Io fofpirava , die' egli ' , dietro a 
■ „ quella beata libertà di non penfar che a te , e di non 

fervir che te folo ; ma io fofpirava in vano ; peroc- 
„ chè io era legato, non da catene che mi rtringeife- 

to cfternartiente , ma dalla mia propria volontà, eh'- 

era piii dura del ferro \ il demonio mio nemico fi 

era impofleflato di lei, e aveva egli fatta una cate- 
„ na, con cui mi teneva legato. " 

Quando dunque l'anima è aggravata dal duro abito 
dell'iniquità, e quando è talmente opprclTa'dai grande 
pefo di qualche viziofo coftume , che le riefce come im- 
poifibile rialzarfi , per quanti sforzi ella faccia per li- 
berarfene, come parla S. Gregorio , chi; putì ella fac- 
altro, per liberarli dalla tirannia di quelto abito catti- 
tro , fe non ricorrere a Dio , aRaiicandofi a gridare , , 
indebolendo gli occhi fuoi ^ a forza di guardar vetlo il 
cielo, afpettantio e fperando che Dio verrà finalmente 
in fuo ajuto : Salvami, o mio Dio, gli dirà ella eoa 
Davidde ' , perciò le ncque fino entrate fino ani/na 
mìa 

, Oinfcjf. lib. 8. c. 5- 

» Pfalm. £8. 4. ' Ffgl. 66. i. 2. 3, 
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mh f io ■itraeimtìrfi. in un profon^t^nso , 
^■0 fennec ? fo^.-mo-ata m .aha ■m^jn.^-g Li -.^^^1^ 
mi . ha fommtrfa : .. . . Canirnh -4\ .mt^ó^ * /^^^ 
fango, affincki.ie:ìian vi reJii,Jp:Qfi"t4a^,;.,U;lepp^ 
WH mi fioima-s" y '•fJ^' /W''^(«a.ii!f! fW^?- aéiffo , 
e! r apertura ' citi puzzo, in cni;Jo/io_cadiitn,, jti)fi fi chìiir 

fopsa.Hi me.-..' I V 
■ ■ Aiiorchù r anima', chq, fa. queiìi. sforzi' ' ,, è prefeco- 
me peremmo dalla grazia, che Ift.ifolleua, efce ella aC 
di' pre(b'.da-,quei.iuogo:!bettOj.e-.thiiifo , e fi trova in 
Ingo; pefctó dopa, aver coU' ajuto di Dio fiiperateque- 
Ile diftìcolù Jncomincia a .far il. bcoa-chc dolidcrava,.- - 
i'. IO. fino al i/'. i'5. Impcrocchi Dìo non j; ingiu', 
jìo y'.Dnde pi)rfè,t/!i',(iéèlio la^iifira,~,òu(in •opeifa i, e lit/ca-' 
rità -che ai-ne dimagrata , eo^JtJioi, che .vede- da. tutta 
l'eternità citijcheiiliicfiede i^el;,tQfflpo , non/.può fcordar- 
fi. di niente ficcome è egli,|giulìo j rÌcornji?nferà; .le 
, buone -opere e punirà le,,(5ttj«g.i!i ip.a qn^Jla . rÌcompe% 
fa ;e (juelto paftigo non Ibnp -dawri che alla fola nsW 
liveranza fin.ile .\C/jJ ' , p-t^e^sy:và fino dia _ fini , 
fillio: £ chi .jTiprrà nel, l'uo .peccato , fa^à daptiato j 
perciò, come .dic.c jl Prederà ' , ./e iLgìufiolfi ^j^^r. 
na lialti^ fiv^ìniii.^" „:c fi eajftmftie f.Hjni^t^tà s 
ràn.nellay. perfidia, ckv t ri»ii<f(}, ; e^\..?iel .peccato . fh^ ^ 
comniìsffo .1 £d. ' aUmh^__ i'.,, empia fi farà .aìlontanttn 
dall' emp'itì^'in ni erri vi^uia y ed: opcrtrà fect^!^^. f 
guità e fecondo Ja giujlizia , renderà la vÌla aU'.anipi^^ 
fM e /lecerne tutte le opere di siujiizi.i . che il giiiftt, 
avea fatte., faranno dimenticate , così t .peccati che l' epiT 
pio , che fi allontana dall'iniquità., avca comraefli , iaraiw 
no Icancellnti , e Dio non fe ne ricorderà più; le fte(? 
fe buone opere di' egli avca fatte prima di cadere ncU' 



' Greg. Uè. 6. cep. .19. . i ^! 

' .^HartA. IO. T.Z. (Bp, .24,. ij, - ' .,, 
\ Ezech. i3. 24. ' 



Atìli Ebrei Cap. VI. 34;» 
'fio i figliuali ili Àbramo, doveano imitar la fui lutlgit 
pazienza , e non dubitare j egualmente che lui , che 
Dìo non fofle per adempiere le promefle eh' avea loip 
fatie, quantunque poti ne vedefleto gli effetti j come 
Abl-amo non avea veduto in tempo di Tua vita a mol- 
tiplicarfi la Tua pofteriià all' infinito, e tion era arri- 
vato al poffelTo della terra di Canaan » che gU era fia- 
ta promefla ; e non pertanto , come dice S. Paulo ■ , 
aveva egli fptràto contro agni fptfinxa , eà avea creduto 
che diwneèéi padri d'i malie nazioni , fiami^ che gli 
età fimo predesto : Za tua poflerità farà fenza nltmero 

Tutti i Fedeli fono i Veri fì|liOoli d' Abramo -, c 
devono elTef animati dalla medefima fede , e dalla ftef- 
ia fperanza ; perciò è necefTarioj che afpeitino con pa- 
zienza l' effetto delle promcffe di Dio, fenza ributtarli 
mai , fe non le veggono Cosi pretto adempiute . E' giu- 
fio, che la creatura dipenda dal !uo Creatore, e che 
afpettì i tempi ed t momenti ch^ egli ha tiferiMii ti fuo 
fontana potere; ed è UHa fpecie dì rivolta contro Dio 
quella follecitudinc t quella iiìipazienza , che vuol come 
efigere da Dio 1' effetto delle Tue promeffe prima del 
tempo eh' egli ha fUTalo . Gli Ebrei , ' eh' erano indo- 
cili ed ollinaii , fono favcnti Volte biafìmati nella Scrit- 
tura ( per efler troppo impazienti nei loro defìderii , c 
per nota voler arpertate l'efecuiione dei difegni di Dio : 
Et ' noH fufìinuerunt confilium cjni . S'offri j dice 1' Èc- 
clefiaftico , • i le dilazioni id ì ritardi di Dia , * \ 
ti fiancar d' afpnttire j affinehi la tua vita trtftd ne/At \ 
tua ulliitia ora; e nel tempo delld tua LmiltavoMe ««- 
ferva la pazienna . 

17, fino al fine. Cori Dio, volendo più alihen^ 
AFtialmente dimofirare egli eredi delle prùmeffa , U feie- 
mexxa immutabile del fua tonfiglio , aggiànft il gìurd- 
mentt alla fua parola j ce. Se fi potefle dubitare, che 
ie ptomefie che Dio ha fatte , non foffero immutabili 
ed 

' Rom. 4. t8. * Pf. io;, ti. 
ì Eccl. 1. 3. 
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tifi ." EpisTdw sicSr?Aóio-' i 
■tgl. invaiatili', non' :lì : poti^bbe biib Dw'ciedenfe- 

■o eh' egli ' voleffei ingannarti 0 che- non pateffe .«mt- 
ifierlc: ma (ìccomc e egli, inhnitamcnte poienre red .ià-. 
^iinitamenre buono, i; un eltcre ingrato td infedele il 
-non tipofare lua provvidenza , e il non afpirare 
-al godimento di quei sran beni , eh' egli ci promette'. 
■Gonfidera, tticc l t-cdefiallico '. inni 'quami. fino-' gli 
.iiBittinl tra le nazioni , e fapjii , che .naijio -ha /peritonei 
■Sigi«>te\ ed t rimalh coni ufo . Imptroccki chi ha-phft- 
VirutO' nei cemanaamemi di Dio , e Ji trovò abbando- 
nato? » 1 
.Che manci dunque alla noftra fperanzatper effectwr- 
■ -fetta ? Se- VI ha qualcte ■ colà che fia inipoffibiicla 

Dito', fe- VI ha qualche cofa' clie glrfia d'ffici^e, cai- 
J^tìri^ dice S.Be«nairioi?. qualche alaa cola, in, cui 
'^g^UatC mettere U'TOfba i|nania'; ittamon v'haco- 
^l^^'ttcHidoi che tion dipenda iaiiui , e la Tuaonni- 
^^iV.^tanaij.che Vìl^loidb. da.'(waR|Qtte , è cosìeviden- 

'tfr'S'el^eglrticdimmiqùaiehejaiTuoi fervi. Niente 
^SK^H'i'di^ il' ""w^fioro ^"Padre-.' -, che fcopra più 
^ ftWffift^riience -la onnipotenza di Dio , che il vede- 
-"■■Ifcre ', che non folamcnrc egli pub' tutto , ma altresì 

che' quelli, the fperino in.lui, fono in certa manie- 
5,(rà''0nnipo«nti .- " E; per. prova di oiì> , col«i;che et 
■^(b^iiUa tfericV tacBstàa?!». àlil^.-di. fermarfi a;mez- 
^MùtàÌB t/oiXe> " via' parteiuv» egli all' onnipoteil- 
«PP^Hj Sdq WAefb^ del FAifeta V, cÌie:<Iava d 
j W^ a U i i av J> Uber^ di lecere , . fé .voleva «h' . egli 
•toaunda^ al '^^'i'l'^^^'^^ a di. ritornar inxdietroj^ 

. Ma fe voi non. 'dubitate della faciliti, con cui .Dio 
-^xMt, far^fld.'cora,. *i iì .ferie ■lòfpctta, ia> fuitt- volon-. 
■»ufc\ ^ice. il fojjBctìtito 5. Dottore > Ma.c£»ae poffia- 
,^'"WS> 'diffiilMfte'j meitas^gli d. .avverte con tan|ftp»« 
,'f-.",i ; ipjì^.jo ■.■h"ì<m \i ■:'t .33 ,.=te"Hi -■- i^-lBIiwB 
iii^ ;T".a *'^0m^^-t f '"^'^ 

J Serm. 85- in Ca^J-Ép^ff*. . " . -A 



Digilizedliy Google 



s o r, t E a R F I Gap." VI. 141? 
.mura che fperiamo' in lui ? " E' fuor di dubbio , eh' 
egli non abbandona coloro, cfie confidano in lui': 

Ma è offervare , fìccomc vi hanno due Ibrt} di 
fede, una morta' che non produce alcun' az.ftine di vi- 
ta, aè alcun' opera grara a Dio ; l'altra vivn , e che 
opera p?r meno della carità ; così-- hannqvi àv.e forti dì 
(pcranza , una morra che non puf» Jiè dar liì .vira all' 
anima, nè foriificarla nelle fue (unzioni, né coIifoiarl;i 
nelle fue pene, tal è la fperanza dei malvagi . Impe- 
rocché , 'TOmc dice il Savio ■ , fperanza dei milvag' 
i come quelh minute paglie , eh fona tra/pcrtirte dal ven- 
to , 0 cerne la fchiima lesserà , eli ì d'/perfa dalla lem- 
pi-Jla , 0 cerne H fimo elfi difftpm dèi venie ; l]jlilrra , 
eh' è accompagnata dall' anior di Dio . t una fceranza 
viva , come la chiama S. Pietro ^ , percliè produce gU 
effetti di vita,- e ci ftabilifce in una fidùcia., che- non 
c'inganna mai. II primo di tjuefli elTèiii ammirabili é 
<ìi riempierci di corangio e di fona , per folìcnere con 
paiienia ed anche con giubilo tuiie le pene eie'afflizio- 
it! della vita prcft'nre , in vifla deil' eterna felicirà che 
fperiamo. „ Se le onde terribili d't.n rrarc agitato 
non ifpaventano i marinai , dice S. G ian:? ri fof es- 
ine fe le pioesiie , le lempefte, e i piaeci d' un 
rigido verpo non fanno perdere il ciara^gio agli agrii. 
coltori ; fe il pericolo della ^lorte e 1;? ferite non 
fanno fu^ire i foldati , fulla fpéranza d'un fceneiiii-. 
gannevole^, ch'elTi propongono per ricompenfa delle 
loto fatiche; quanto pifi coloro, che afpiranoal re- 
gno di Dio, non devono, foffrir volentieri ■ ìé pene 
che vi ci conducono ! " 
_ Un altro effetto di quefla fperania animata dalla ca. 
riti, è. di calmare tutte le inquietudini della vita pre* 
lente, e di metter l'anima in un gran riptìfo , anche 
Jn mezto a tutte le affltiioni ; e percif) S. Paolo ]« 
paragona ad un ancora, che,.efrendo gettata iti 'mare j 

' Sop. 5. !(,. a 

' Hqm. 17. in Gen. ... 
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r jo Epistoia irt S. Paolo 

tien fermo un naviglio , Rcchè non è piìì agitato dalla 
tempe'la ; così la noftra fperania ci rendo fermi edìm- 
mobili nei mali . 

Dimoriamo dunque fermi ed immobili , fecondo l'awi- 
^o del noftro grande Apoftolo , ittlla pr^ejfan* tlu aè- 
biamo fatta di fpetar eli che ci l fiato pnmejfvj pq/èia~ 
tbì coliti , eh ce lo Èa pnmejfo , è fedeliffimo nelle fue 
promejfe . 



CAPITOLO VII. 



(i) TMperocchè qae&o i. T Tle eiùm ISelehi- 
X Melchifedecco ff« . X \jedechn» Salemy 

di Sakm » Sacerdote del fteaiks Dei fMmmi , 

pio Altiflìmo, il quile y/cn- qui ohiavit ^brahj is- 

■te iiKontro ad Abraamo , greffo a cade regmt» , & 

^asndo [iiMnava dalla fcoa- iesedixit ei .■ 
fitta dei re , e lo benedl j 

a. acni anche Aliraamo di£ a. eui & dttimas 

jer fua parte U decima di fimi mn di^ìfit Abraham: 

ateo il boitii» i e que- ftìmum quHem j«i «- 

fli i iwniinato ^fta U eti- terprttatur rex jujìitw > 

Biologia del fuo nome prima deinde autemÙ" re* Sa- 

tt di giuflizia j e poi ancora lem , quod ejl rex pacii: 
gc di Salem , cioè , re di pa- 

. -3. fenza padre , fenza ma- 3. fine patrr tf'f' 

^ , fenza genealogia , non ha Ue , fine^ geneato^m » ne- 

jiiwàpio di giorni , nè fin di fue i/titìum yiewm , w- 

»ita f ma lafiomi&liaEo al Fi- ' pie finem u'M baotni , 

gfe) di Oiff » lioìaiic .5acer- fgmUttus auttm^Fil» 



(a) Gen, 14. v. iS. 



A Ott E B (CE J Cap.-VII. 151- 
Bei t fiuntt fasttdos m dote in: jierpetiiu,. , 
ftrpeiuum . . 

- 4. htuenàm aium , 4- Quaraate dun^iMr , qtw- 
Jìt Ine, cui ..&. to fia grande coftì» M «Wd^ 
decimat dedit de prti- lo flenb Abraamo il PatpajVi 
bbìt ^ìmAb» P«tt«r- ca dii 1» decima. <fcl .jaiglior 
. del bottino . 

5. Et guidtm de-fi- 5- C^) Or quelli dei %U 
/f« In» faeerdotium ac' di Levi , i auali ottengono il 
efpfmrw, m/tdatum ha- Sacerdozio, hanno commi Aio - 
Ìm-~ dmma fmatrt a » Tecoado k 1^ di {««k 
.f,^ftKiiiiait.:legtmr de» }e decime, dal f|0polo , 
ìd eji a^ fnOnkMi/tùf^'. «ÌQÒ ^ai ilora frateUi , qua»-, 
qttmnqum &. iffi aàt* twque anch' effi Ikao ufcid 
f/'n; <je /«miff Abmhf*. ^ Abraanio . 

. tf. Cupu Mtae» .gm^.i -\^. Ma quel Mekèifideàv ; 
tMtio non Mmiimerétm''ìi^ "'the non ha punto luogo oeU* 
tir, dfciaua furafjit loro genealt^ia,. prefe;!»^ 
jì^aham , cima da AhtiasatìKv^ 

&rjr^ Ttfnmiffviatt , co&a'i a cui e^ano 
ètnedhtit. promeffc . 

. 7. i^me wZ/tf *Ktfn» 7- 0''^ ^s'' ^ faor "fogni 
centradiBione guod mintis CMitraddiiione , che quel Ai 
eji , a meliore benedici- è minore d benedetto da qnd- 
tur, die è più eccellente, ^ 

S, Et hk quuUm de- E ia fatti qiii Tirila leg- 

ciToas majientes homirxs £C , k decime le prendono 
accipiunt : ibi auttm con- uomini che muojooo , ma là /e 
tefiatur, qtùa vniit, riceve- colui > il. quale. Dm 
è rappre&ntato » che com» vi- 
vente,.*,-: ,■■.■■,■.„' 

fn) ptrAbraUx k jticew te -decide , fit , ^ 

vi , fui dfrivwf Kt^t COSÌ dire» degnata ai Mxir^ 

deciauOM efi ; voot 

.'■■»"■ ' .. la. 



tfS £pi-^vdi.ì. ili s: PA?fi.r) ■ • ■ 

lo. imperocciiij elio Lti^i - io. .nJhM enìm i/V, 

" era ancora nel fun pro^eni- ìumbis patr'is.erat ytiuan-: 

tòte' Abrttamo , allorclit Me!- do ■ ebìiiav'n 'eì Metctìfc 

ehHMecce a lui nndò incon- dech . , ,.v ,;ì^ 

.'-"l'i-.-Se dunque il compie- ii; Si -»^o;^ea>iJìa>i^. 

mento era per lo Saccrtio/,io macia per facerdotìum Le-i 

ieviticb , C fotfo ■ il quale il vk'icum erMt ■ ( popuiut 

popolo Yff. ricevuta la legge ) cnim fub- ip/ò legm acÀ 

che- pili bifegnè v'efai^che. eepìc) gu'td-.^adhue meef-'- 

fotg^e un" altfo -Sacerilote Jarhm fuh /ecuitAum oTi 

■ fecondo i'oriinff ■ di ■ Mekhife- dinnTtMtiabi^derh dlium' 

^cojf e no&' jbf&^not^nato' fufgin/aàidàtem,&nàtf. 

&có)(do4' órdine ^"'Artfnife^ Jtimdàìp.-- otitìnem^ ^lìaroit 

, ^t»/-0^ tibishjfeo ftSaàr- -tW, .Tramlato tnimfa- 

ffili(y;è llfecefbrk) 'fliot^a che en-dttie-f mcege :^efl , ■ ut. 

ftcciaTì transkxioTr di legge . ) & ieg^e iransiatio fiat . 

£.. TJ. Ittiferocchè -'colui , ri- 13. .h qm enim ksc 

giiardo al quale- quefe cofe dirumar^, de alia nièic 

furono piedetre , è d'on'altra efl^ de gua millus aliq, 

trì&il'^ <tellà il^uncr s'è TÌ fN^.'.fiàt , 
tèa. .preTe&tatoamitlilhr ^ll'- 
. «tiare , ' " -' "■ '• 

' 14. Giacché égli è mani- 14, Manifefium efl e- 

fefto , clic ■ il Signor naflro nim j r/und ex Jtida er- 

è fortito da Giuda , intorno tus fu Dominus nojìer: 

alla qual trib5 MosÈnnlIafa- in- qua tribii nihil de fa- 

arellò di Sacerdozio-.-. cerdatibut^Mvyfes locutui 

- - : eft . 

iS-Ecib è vieppiù ancor ma- ij. Et amplius adhuc 

n^fto,. qiiahdo'ìbrgà iin' al' màtitfefiim -tfi , fi feeuii- 

'«ró \Sacerdoié klU fi^ia dì dàm fìmilitudinem Msl- 

A^léhi&decctr y '9'' ehifedtch. .exurgat aì'iut' 

1 '- - . facerdoi , ' ■ ■ 

■.16. il quale non è fiato rtf. qui mn/ecimdMa 

Aabilìto {ècosdo la l^ge'> hsf^ mandati tanulh 
che prefciive ■\^.:ùsa^C^'y,{^'tti«JÌy.JÌ4 f*f'''^^ 

* 1. -ài- 
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'A G vr - E' è R ?E I CapV'VII. 15J ■ 
ifoluòìlUr; Carnale, ma: fecondo U .vir* ' 
tù di indiffolubile vita:.' 

17. Ca) iìccd£ia.Dfó lo teftìfi- 
cai Tu lai raiemo SaceVV ■ 
dote fecondo J-ordtnejliMelT ' 
chifedecco . 

i3; E cosi' al certo fi 
è fatta abrogazione deUa 
ge precedente per la,, fua debó> 
lezza , .e -inntilttà . 
. 19.. imperocché . la legge 
non ha condotto a!euntx>ad 
una completa giufinìa. ,-m:k 
bensì la ' ,- introduzione di 
una migliore .fperanz^ , pei 
la qilalc Jiot ci accolliamo a 
Dio . ' ■ ■ 

20, Di più quello Saceida^ 
xio non è JìaMiio fenza giu- 
ramento; quegli altri -furond - 
llabiliti facerdoti fenza giDca-^ 
m^nto ; , - . 

zr.. (*> ma quelli con gin-' 
ramEaro iper colui , che 'ha ■ 
detto ad ejfo; Il Sìgnorei ltt < 
'giurato I e' il fuo giuramento 
lóirà immutabile^ che tu i'lèi ' 
l'tterno Sacerdote*-; ■ ■ 
. 21. Tanto ella è -plìtii^ 
cellente,^ l'.allcania., di.^uiiè ~ 
fenj egarante QESU': ■ " • 
23. Cosi j quegli altri fot. - 
no flati coftituiti /ucccjfiva- 
mente più Sacerdoti j poiché 

Ca) SaÌM..t<t^~vj.^,.< ■ ^ ^. i.. v- .- J^- 

(b) Ì«/». ^oy,^4. i ; : ■ \. . ' ■ . ■ 
' Gr. ag. /«Bwfc S'erdìnt di ji^hifiiiK»; \ 0 



' 17V Gmnifiatùr. enhn : 
t^oniem tk -es facerder. 

d'mem Melchìfedech . i 
■ j8; Reprobàtia quidem 
fii. pTieardemis manduti , 
' prof ter titfirmhacem ejus, 

imiUitatem : 
, . ASAil taim ad ptr- 
feihtm adduxit Itx ) in- 
MwJk^o vtTo trielhrh Jpet, 



20. El qMgiNUm eji 
fine jurejurando ( alVi g 
dtm fine jurejurando fa 
dotts faBi fune : 

21. hic , ^utem c 
juTejurando pei 
dìxic ad Hfun. 
Domimi, & 
teèìl eiim ; tu es facer- 
dts' muteimm : ) 

23. In tantum Tnelìo- 
tit ttfiamenti fponfor /*- 
SMseJlJe/us. , . , 

23. Et ala guidem 
plms fiSi fum faterà»-, 
tei , ìdàteù ■ gmd murili 



j*;^ EftnoLA Di si Paolo. v 

per.U>no'*'C^°i°'P^'^'"^ pTohibermtur penumé t 
duritre. 

14. Maqne^, ^ichèper- -■ i^ISt aiatm n'ipioi 

fiOe in «tmio» ha fem^ter- nuntn inttmum^ firn* 

no Saeetdauo'* - fiieamm t$6m fimA» 
rìwn. 

3). Lutade xnclie. poi) ùl- (Me ^ /shmv 

vare perpeninuettte ' qoà in ptTptautm ptt^ «tw^. 

per U di lui muiiazione dmut per ftmaìpfitfnaà 

il wtmSaxsa a Dio , (onpre Deum : ftmptr wimr ai 

lifli Hill I vìveate id inurpeU httnpMandmnpn noèìs, 
lare yer noi ' . ' 

Imperocché tal coave- ì6. T^lìt etiim decf 

nìva che a noi fofTe un Fon- bat ut noéit tffit ponti* 

teficc ) Culto t innocente , ini- fex , fanBus , inmeent , 

micoiato , legreglte dai pec- tmpoliulus , Jegngetus s 

catoii > ed efaltato al di fo- ptccatoribus , exceljìor 

pra dei cieli ; «/tf fMms .* 

27. (a) il quale non abbia 27. ww wt 

bifogso ogni giorno , come i etffuatèm^mtidU y^imn* 

Siccrioti rfS-!i>w/« di offrir vity admodumfaeenUtei^pr'iut 

rime primi pei faoi delitti , prò fu'is deliBit hofiìat 

iodi per quei del popob j il ^we , dtitidt pra ptpiu 

the egli ha fatto una volta , of- U ; hoc emm feek feml. 

frencfa fc ftelfc . fe'tpfum- offereótlo . 

'28. ImperocAi la legge 28. Lex enim hmines 

conQituÌG:c Siceidoti nomÌDi tmifiituit faetrdttet mfir^ 

aventi infemiiti: ma la Di- m'ttatem kabmet: jérm 

vàu' parola del giaramenro , ntei» jmitjufàHàì , ^lù 

the k dopo la le^e , canili- ptft Itgm efi , F'^wm m 

tnilce il Figlio in eteiaD|cr> numum peiftS»»*. 



' AUr. Cr. tppitm, > Ibid. tìt, ftr ^. 
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A G ut Ebrei CaP. VII. |}| 

SENSO LITTERALE. 



■Jf. I. TJ%wfW ^Ht/lo SSeUhiftdteeo era ri di X*. 

J. lem , Sacerdote del Dìo ^Itìjfinto , ^«/e 
ve'ane incontro ad Abraamo , quando ritornava dalla /t^t- 
f.tta dei re i e lo benedi , Imperwtbì , V Apofiolo mo- 
(Ira per mewo dei ranpMto che fi trova tra GESÙ' 
CalSTO ^ Meldafedecco* .che GESÙ* CRIST-Oéw- 
ramente Pontefice f%ca]|(]o,.r «plin: di Melchiiedócoh 
com'eglj hi detto nell'ultimo verretto del. capitolo pr». 
cedente, c fecondo che aveva incominciato a mofliane 
nel capitolo 5, come s'egli diceffe : Per mollrare, cfce 
pafla un vero rapporto tra GESÙ' CRISTO e Mel- 
>--chifedecco , e che perciò GESÙ' CRISTO i Saen- ■ 
dote fecondo l' ordine di Melchiledecco , è -àa. otTetr^ 
le , che quello Melchifedecco era ad un tempo Re e 
Sacerdote, egualmente che GESÙ" CRISTO ; nu ìo 
era perb di tal maniera , che il regno ed il SbeerA»- 
zìo di Melchii&decco j obli era che Ja. Seòpi del Ke- 
gno e del Sonuno Sacerde^jo di GiSU* CRISTO 
Zach.é. 13. ■ 

Ceiufalemme ì perou^ sen. era duefla ^ di Si- 

lop, vicina a rSi^em ,-di fi fa ftKnzioK , Gca, 
ja. 18. 

.. £ SgenìlfiU M Hi» jtìtìffi>H9 ; i Re in qaei tempi 
«KcvsBo H ipnziotij dei Sacerdoti . 

,. Cbt vennt\Ìaemm uà, Abram ^ ffntdo rhamava dal- 
./« disfatta dei Re j in fegno d'amicizia , e per reftifc». 

re il giubilo ch'egli ama della viteria cTie Àbramo 

«veva riportata , 
■E eb lo itnd'^e , eoq una-benHizime fclenoe e It- 

cerdotale .- 

. 1r.t. 'A^-uKbe Aham Ai pn firn tmte M ^ 



Jìa la etimologìa del fuo nome prima n di gìuflì^ìa , 
e poi ancora re di SaUm^, cioè re dì pace . A cui Àbra- 
mo diede la decima di Atwi ciò , eh' egli avea^pr^Ib , 
pet onorar Dio, e per ringraziarlo della viuoria eh' 
egli avea riportata . L' Apoftolo fpi^a dopo quel ch'era 
lappréfeiitato dalla benedizione' che Melchifededco dip» 
ie ad Abramo, . e dalle decime che Àbramo gli ha of- 
ferie ; e come la verità di quelle figure conviene pro- 
priamente _ a GESÙ' CRISTO-,. ^ ■ 

E' gnejii è nominato giufia' i' etimologia del' fuo mine 
pftmerà^fiti Re di -giufiÌKK^ ec.- Qliefl' è' il fccóndd 
H^poTto , che fi trova tra' Melchif(^KCo-«'GESU^ 
CRISTO, eh' è primieramente fondato fui' lìgdifièaco 
del norrif <'.': MpìchiLJscco , ciu s'interpreta Re di giu- 
fti7ia ; c dopo llil !Ìi'iL:!^t..t? 'LI !ioitìe , eh' egli porta 
di Re di Siiltm , ti.:- muI lÌiu, Re di-pace,- Je quali 
Aie qualità con^'cngono propri;: mente a GESÙ' CRI- 
STO t attefochè egli foÌo è la noftra giuflizia e U no- 
fliB' paep con Dio , col quale ci ha riconciliati : ' , 

■ir.-j. Semza padre, fenzi madre , fenzjt genealogìa , 
non ha prinripio di giorni , fin di vira ; ma raffamì- 
gìiato al Figlio di Dio , rimane facerdate in perpetuò , 
Serma- pad.i , fenza madre , fenzn genealogìa . Quelle ul- 
time parole, /enzfl genealogia, fono aggiunte per -iipic- 
gare in qual fenfo Méldiifcdecco ' ? y«io< pad^ e ftma 
madre^. vale a dire -l» -Snittlltt liM h U -fn«;g«ttaIol 
^■mi paterna ni i&tOHU^ cQiiie'& ■d'Aronné 
e de' fuoi fucceflòri . „^ „ '. . : .; *: ; jj-. 

Nan^'ks ni' pti'nipÌoiti^gÌei^- 7tì^iÌe ai-liìia , -ef]preH 
•fi n*Ua Scrittura, la qtìale -non fa fficnaone ni della 
narcita uè ^el&.'iacfft?, come l' ha fatta di molti Pon^ 
-lefid Levitici. i-^. «f^- 

< ...Rsffomigliato al Figliuol di Dio , rimMe Sacerdttt 
in perpetuo; vale a dire, è trattato nella Scrittura , che 
-non park aè: della, faa -origine «è. del fue -fine, come 




a ciò la vara, immagi- 
•Am Sacerdozio i -flàn- 



pre- ."i 
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' !piedadfiftii£nét;fi]cèi)bn j uè genealogia H li'&b^s 
cerJozio éx follìfleie sc^rhamence . Impenicchéi li^^L 
.do alla natura, Uà [djtina.fìa umana.-di V>G£SU' -Oy^ 
.STO, ficcome egli. ha un Padre in quanto Dio.ed ta»^ 
madie -in' quanto. inmo , e -ftccome là Tua Genealpgii 
fl Ja ifaaJmoitcìfonoirfefcritte nel Vangeby iknfara-fji« 
;nan>*/E)pqffii «rovftis, qv<^L:rapparto tra lui,.-e.- Mt!#bÌlc> 
deceo, cnc l'ApoftDliiìrieèrive-ia^uafto'. luogo . ■;' ■« 
- ■^•01». QMOrtiaie fditti^is.-f guanto fi(t:'gra»de cofiui y al 
ifuaU itó -fieffò ^^Msmà, M.' Patriarca diè- It Atcìma . 4tl 
-miglior 'dei .èottmo.. ■Quefto yerfetto ed j feguenti fon» 
uri' quinto TappoitO'ihe fi. trova tra.. GESÙ' CRISTO 
*:Mckhit"edecco e fi.nnierifcc > a quel- eh' è detto jai 

. ilt^a, verfetto z. Qw&impporKì' contìite iaquelta,j|h« 
■friEdmenMelctùredefeta^fe'fapprefentato. tuUa ■ Sentiri 
«nnet maggiore . d' Àbramo , .e 'per:conIeguenza comi 
■maggiore dei Leviti. iuor figliuoli, fìaate .ohe Atirw» 
Jia ricevuta da lui la.bonEdizìolK , .-e ha '.ofierta-ft 
decima in concraflegno^ddla fiia.' gratirnrfine..,e: della.fiw 
umile fommiiTioae i .'cosi GESÙ' CRISTO èj.più/gran- 
,de dlratti i„Sacer<lo&;Levitid-, ed è l'autore della^-l^r 
nediziehe d'AtaSaMonédi- lutti i -Fedeli , che ibnoii» 

-w<fc«*^««W»iyjfc ^ànàf-^Ua^fmi^ ^Beftj-: Melchifis 

. -abbiftiu^dem^^s qBuubiffiiif Bian^^eV'^ «iTereGESU' 
i(CRlSTO medefim<syiiflg]^l^'èi-it_Sainwo Poii?efice;f«i. 
jcondo 1' .ordine di'MelchSfijdeòpo-^ ifaicbe-^ da- olfciì^ 
le in tutti i vantaggi che; l'Apofl6i<»jdji.a]VIelchifed>ft- 
iBO Copia Àbramo. ed i Leviti-, attefochèi-non è fua inf.*_ 
ttnzìone fe non d' innalzare: pcfnieizQ dell' ;efeazi(Jn!S 
<^l':Sacerdo2io iìgiaadva xli Jilf khiWfcco ik S»cerdo' 
ìzio di GKU' CRISTO-, .<8di,pi(gfcri«|o.--8liiSfisecdas(p 
. ievicò. ■■ ■-..1;;:,. . -,-f ■ . v- ■sr ■.a'j<i~i - 

Il quale ■ h: jìejjo Patriarca Mrgmo y qìian*aèqtK*.cape 

• ■*. padre di-tutta la voftra nazione, ed in qiiarta, quali- 

• tà fagrificatore. egualmente che Meidiifedecuò-,- e di, più 
'■^dep^srio dell'alleanza c d^ILe pronieire_di;DÌQy:S^HÌ' 

-li egli 
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tgli dice nel verfccto feguente j e che percib fembra noli 
iver egli veruno fopra di lui t the ìó fuperi ih digni- 
rà lìiedf la decime delle fue ipoglie ; vale a dire , 
k decima delle fpoglìe eh' egli av« rìporrate fopra i 
Re , eh' avea disfatti e meffi in fuga ; nel che rìcohoh- 
bs egli Mckhifedecco , e molto più GEStJ' CRISTO 
lapprefcntato da Melchifedecco , per fuo fuperiore , e 
per più elevato di lui iti dignità k 

■ir. Or quelli dti figli di tevi , / quali attengotia 
il SacerdiMo , hanna commijfione fecondo là legge di prsit- 
tiitrt le dtcim dal popolo j cieè dai loro fratelli , qiiov-' 
tunque anch' ejfi fieiia ufciti dà Ahtaama i Ot quelli , 
de figli di Ufi j ( qHnli otttngwo il SacefdoUia ; cioè ' 
ì Leviti che difcendono da Aronne ; perocché non tutti 
ì Leviti avevano il diritto d' efler Sacerdoti , ma queU ■ 
li Iblamente che difceodevano da Aronne . E quantutì-i 
(^ue Samuele , che non era che femplice Levita j abbia 
fatta la funzione di fagrificatorC , llon la fece egli Te 
ilOn per una difpenfalione aflatto particolare di Dio, 

HattrU cemmijjiine , ftconia la legge » di prender li 
Olirne dal popoli . Tutti i Leviti , fenia eccezione , 
ivevano diritto di prendere iramidiatamente la deci- 
ma dal popok) ; mi Ì Sacerdoti ricevevarto dagli rtcfTì 
Leviti la decima di quefta decima ; di modo che deci- 
mavano eglino ili dilc maniere , uni fui comune del piy 
tolo, aitefochè la decima dei Leviti veniva dal popo- 
lo ; 1* altra foprt i Leviti , eh' erarto anch' elTi uni parttì 
i3el popola riguardo ai Sacerdoti . Quella maniera dì 
ikcimare eri particolare ai Sacerdoti , privativamente 
i tutti gli altri i a di quello diritto di decima parli 
l' Apoftolo in quefto Verfetto . 

Cioè dai loro fratelli j b che 5 un maggìcw contrat 
fegttó di dignitil , ed un maggior privilegio , che non e 
liceverla dagli llranieri , attefoché fembra , che dovrcEi- 
be effervi un' intera uguagliania tra i ffatelli . 

Qiimutìàut fmo aneli Ijft ufciti da Àbramo , eguat- 
mente che loro ; lo che fa veder ehiaramcntc i eceel- 
knza del toro Sacerdotio, pofciiché confenfce loro wi 
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diritto si grande fopra coloro , che fono ad eflì ^nali 
in nobiltà a motivo della comune loro origine . 

Vi 6. Ma guel Mekhiiedecco , che nonki punto luegt 
rulla lare ggnealcgìa ^ preft la deàma di jibr/tma, e òe- 
nedì njiui a cui treno fatte le promiffi i Ma echi , eie ■ 
noi ha luogo nelU loro gnteaiogia ; Vaie a dire, Mel- 
chifedecco, che non è della ftirpe dei Sacerdoti Leviti- 
ci, oppure, che non i flato poiló da Mosè nella loro 
genealogia dalla tribù di I^vi , ma dalla tribù dì 
Giuda . 

Prefe la decima àa Abram . Sonde fcgue , die fic- 
come il diritto , che aveano i Sacerdoti Levitici di 
jkrettder la decima fopn i Gitldei , era un cofitraHegiKi 
della loro digniii e della Ìora premìnenu iigpra quel 
3fopoloi cori il diritto eh' tbbe MelchifedeccO di ritev^ 
M la decima da Abruno , è uh' tontraifegno della iìu 
clavaziotle t della fna premincnia fopra qiwl Fattiat- 
ca ; di modo che fìccdme Aoa vi av«a {iro^tziotte 
dignità tra i Giudei ed Àbramo loru Patriarca 5 (tori 
non ve n'ha tra i Sacerdoti Levitici , the hanno rice- 
vuta la decima dai Giudei , e Melchilèilecca , ch6 ha 
ticenua. la decima di Abrama ^ 

■fr. 7. Ora egli i fuW if ^ni- mtnUwaU t cha gueì 
che i minan i beniditH Ai ^uelU the ì pià eeitllnfe . 
Ofd.., . guel che ì mitttrt , t benedem da quello ihei 
pti eccelttm ; quando la beneditioM i lÌBCTdotsie , qual' 
era qoelU di Melchifedecca ad Abramo , od ancb» 
quelU dei padri ai loro figliutili ; peioccb» alrriawati 
tutte le creature benedicono Iddia, « gli ttamioi £b»- 
dicono ira loro , auguraudori il bene , 

8. £ >» fatti qui nelU Itage , U ditin» U pm^ 
doiu uemtnt chi miuJiUM , ma /jTe ricm teliti, il'giult 
WS > ^ppteftnttsa , tht w-Utnte .... tulU legge . . . ^ 
»w là , U riceve toUi , ee. di» Mekhiferfecco . li 
Scrittura non indica n* il principib ni il fine della fin 

nel (he agli Hpprefcaw l'etetnisàdi GESII'CRI* 
STO e dei fuo Sacerdtóio. 
y^.Erf *Mét Inà, il paltrÌMult il«Ìmi, fMpx 
ceti 
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unì direi decimerò ìnAbraamo. Ed anche Levi , vheri- 
re-js le deàme ; cioè Levi e tutta la fua pofterità , che 
rporta il i^edefimo nome. 

Fk decimalo ; perocché ficcoiTie j beni dei padri , Sex 

■ '.«ondo il diritto naturale , fono egualmente, i beni 'dai 
-Figliuoli, generati per mezTo dalia concupifcenia , come 
-gli altri ; così ie decime che Abramo diede a MelcHt- 
i'edecco , erano iti certa maniera le decime dÌÌ.cvÌ,aG. 
tciochè doveva egli difcendere da: quefto Patriarca. 
più ,■- ficcome quell'azione era aiìiitto mifteriora v» ' 
fibile, che Àbramo, pagandola decima n Melchiredec- 
co , gli ha rendalo qualb dovere, non folaineiue sootf 
im particolare , ma come il cajjo di tutta !a fua poA^ 
rità in nome di tutti i Tuoi dilccndtnti , e per confo- 
-gaenia in nome dì tutti i Levici, ch'egli ha fommef^ 
ton quelV azione e con quell'omaggio alla fagrificatur» " 
di Me le hi tede eco , e nella perfona, di' Melchilcdecco ;» ' 
GESÙ' CRISTO, di cui era egli la figura. D'onde 
JeRue alires! , che il Sacerdozio Levitico c. inferibre^ft 
quello di GESÙ' CRISTO. . ...^ 

u .Per li'iT così, in Aòrama^ ; lo che è detto, per rat» 
derare quarta propofizjone-y che fembra fo-rp^endente 
che un figliuok) , che non è nato , paghi la> decima ; 
e per moftrare eh' egli non l' intende a rigore . 
. y. 10. Intpemctò effo Levi era ancora nel /no progf 

'mims Abraamo , tlhrchè Mei ch'i fedecco n IkÌ a»do.- Sm» 
tàum. Impirrnhi eQ'o er.i ancora^ mi fiio progenitore 
Ahtaamn ■■, ec, vale a dire , pofcìachè tutta quella trir 
■bìi di Levi, come tutta la Ilirpe di Abramo , era cow^ 
prefa in lui , non folo motalmente , ma in virtii, at, 
tefochè doveva, effer ella generata dalla fua Ibflanza . 
Egli "hoii dice folamcnce , che Levi era in Abramo, ^ 
ina ch'era nelle reni d' Abramo . Ora non fi può già 
dedurre da quefto wgionamcnto dell' Apoltoio , chft 
Melctiifcdecco abbia ricevuta la depima da GESÙ' CRtì 
STO ip qualità di,>igliuolo d' Abiamo , psrclic nonn» 
è egli ditcero nella mi.niera ordinaria , ed ei non m 
la Àbramo;, fc jion a ragione della folìania che dovea 
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cavar Ai lui, non mai in cih che riguarda la vmìi di 
generare ; ftante che doveva egli ef&r formaro pei la 
fola virtil dello Spirito Santo. D'onde fegue , eh' egli 
non poteva efler comprefo nel numero di coloro, che 
doveano nafcere nel peccato , e che lo aveano già in 
eerta maniera contratto in Àbramo ; e pet confeguen- 
za era egli efeate dalla decima , che fi paga al Sacer- 
dote pST ottenere, per mezzo dalla fua interceffione , il 
petdono dei peccati . 

Di pii , GESÙ' CRISTO non poteva erTer oorttc- 
nuio nel numero di coloro , che pagavano la decima a 
Melchiredecco, attefocW a lui medefimo Abramo of- 
feriva la decima nella perfona di Melchifedecco , eh' 
egli ■non riguardava in queft' azione > fe non come fi- 
gura di GESÙ' CRISTO , il vero ed unico Sovrano 
lagrilìcatore . 

i/'. ZI. Se dunque Ì'I complemento era per le Saar'' 
dazio Levitko , ( foitb il quale il popolo hm ricevuta la 
iegge ) che pisi bifogno v era , che forgeffe un altro Sa- 
nrdoce ficsndo P ordine di Melchifedecco^ e non fojfe no- 
minato fecondo r ordine di jfrimne ? Se dunme . Dappoi- 
ché i'Apoftolo ha molhato, che GESÙ' CRISTO, in 
Qualità di fagrificatore fecondo 1' ordine di Melchifedec- 
co , fupera in dignità rutti i Sacerdoti Levitici , difcendff 
a moftrarc, che qtjeH Sacerdozio era in fe fteflò imper- 
fetto , perchè non era che per un tempo , e perchè 
doveva efier abrogato da quello di GESÙ' CRISTO. 

il complemento era per il Sacerdozio Levitico ; vale x 
dire , fe quefto avefli: avute tutte le condizioni d' oa 
Sacerdozio perfetto , c principalmente quella di poter 
fantificare gli uomini , e di farne ad eJTi praticare ratte 
le ordinanze , 

^ot(D il guale il popola di Dio cioè gì' Ifraeliti eh' 
erano il fuo popolo diletto , ha ricevuta la legge di Mo- 
sè loro [egislarore . 

Che pià òifogTìo vi era , che fvrgeffe ur. altro Sicer- 
dote, iìante che Iddio, eh' 5 la fovrana giuiliiia e la 
fovrana ragione, non fa verun cambiamaito lenzi ne- 

^ To;.r. XLIV. I. «jl 
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eeffità , né altrimenti che di bsnt in meglio ; (he foff^ 
chiamato Samiìou fiondo r ordine di M'^chìfedtcco ? 
I Giudei prercndevaso , che il Sacerdozio. (JÌ Lewi folTq 
perfetto, e ^^e qualunque altro Sacerdoxfo fone fuper- 
fiuo e contro la legge di Dio , non potendo eglino im-r 
ma^tnarfi , che Dio av-efTe potuio nè volutq d»te un Sa- 
cerdote , che foTTe iateramente compiuto , 

£ fojfi riami nato feconda F ordine dì tiranne; ;Vala a 
Jtre la cui facrificatura fofle afiacto diverfa daila l,e- 
viiica ^ e la cui flcfla perfona no^ avelfe niente 4i co- 
mune coi Sacefdoti Levitici, 

li. Ora iramferita il Sacerdczìo ^ Jiecejfam ci», 
facciafi transUzicfi di Ug-gB . Otj trasferito il Saferjtr 
^io et. Qtieft' è una rifpofta -precife alla prctefa (h« 
aveano i Giudei, che il loro Sacerdoiio fofle perfetto , 
come s'egli diceH"e : Vero è, che. Dio ha iftituito il Sa-i 
cerdoiio. Levitico, c che ne ha egli prefcritta la forma 
e le ceremonie per meizo della legge ; ntì giacchi fi, 
«de chiaramente, per leftimoaianza del Profeta David- 
de, che dopo quel tempo egli ha ^abilito un altro Sa- 
ce'rdoEio fccondo' l'ordine di Melchifedecco ; 4 manìfe- 
flo, che ha egli abrogata quella legge, e che percif» 
non avea pretefo, dandola agli uomini, di rendere il 
Sacerdozio Levitico perfetto , ma foiamente di proporlo 
come figura d' un più perfetto, i di modo cbe , io vec^ 
fondare , come fanno i Giudei , la perfezione del Sar- 
terdozio Leviiico fuUa perfezioH della Legge, che ftc 
ha bro prefcritra la forma , bifogna per l' oppofito con- 
cludere l'abrogazione di quefla mcdefima legge per ipefc 
20 dell'abrogazione del Sacerdozio Levitico , f ^^t? 
flabilimetito del nuovo , eh' è quello di GESÙ CRI- 
STO Sacerdote fecondo 1' ordine di Melehifedecco , 

V 13 Imperenkè colui, riguardo al guale quejle eO' 
ft fnrcno pnéctte , ì d uh' gltra iri^ » dellir 
fuTìoii mai predato a minijim «IP «Itare . Imperocel^ 
-m/w, risiratdo pi ^uah co/e furono pr^d^tte è 

.wj' aliTO. tribk . Per moftrare , cbe la legge del Sacer-_ 
Ìtzìo Ievi»a> , ànè La legge (eremoniale ^ i abrceau , 
• «a 
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4 da ifSemre, che GESÙ" CRISTO », il quale dcv' ef- 
fete , pufls 11 prediiitmc di Davidifc , Sacerdote eterno 
jécoDik) l'ordine di Melchifedecco , non i della tribadi 
ìjtvit mt dells tribbi di Giuda, ancorché la legge or- 
dinafle , chi ^ Sacerdoti follerò della tribù di Levi . 
JM «i «una ì i. mai fr^ftn$atO « mmfirM alT alt^ 

Ito; ailiie,. delU ifivi.tribiijiiaiio mii ^-suì 
deffinam ni tmme&, lecoado l»rl^i-j>al idniftMk 
deU'iltwe. 

■ Sf. 14. Gweetó /; ^ mmifejh , .riw »/ J/^fjwr 
ftra i formo da Giuda , tntoma eli» guai .nih Muì 
tmlla faveliò di Stardozio . Giacevi egU .i maaiféfto 
« di pubblica notorietà apprelTo i Giudei, Tenza chelì^ 
nece&rió provaria , chi Nojìro Signore i /min- jath 
tvilA 'di - Giuda y attefoché non foto S. Gìulèppe, .im 
anche la SS. Vergine , dalla quale ibla GESÙ' CR^. 
STO è nato^ erano della faoiiglfa e- ddia cata. di Da» 
vid(fc» ch'era della tribù di Giuda. 

Immio alla guai', triàà .Mosi vuHa favelli di Saeer- 
dozio . Tanto è lontano , che quefe tribù abbia mar 
avuto alcun diritto di fervir all'altare, che anzi leg- 
giamo neìla Scrittura , che il Re Ozia , avendo, intra- 
^re(b di fame alcune funzioni, fu^ refpinto dai ^cen 
^toA , ed ha ricevalo fui fatto &eS6 dijU mano di Di». 
giAtgo vifiUle. della Tim temeritìv > . 

élìnf- Saftrdntf mìta faggi» di l&lchifedftea . E 4ni -i 
vitppiìt aiKor manìfefioy cioè quel che ho detto del caioJ 
biamento delle legge ceremoniale > quando cht fttga 
giufta la predizione di Davidde.. Quelh>. verbo lorgerey 
indica min maniera di cooiparire ibrprendente» àllaqn^ 
le non lì fa riflefQoney. com! i Aau U'veaatà di GE>' 
SU' CRISTO. - . ■ . - /. t 

Vn altro Sacerdote ftxmds.^a^ <fi Mle^fèdteeoV 
Qiiofte parale mollraito ad evidenza,, che: GESi;*CRf* 
S'I"0 è flato fìabiiito Sacerdòte , .non per difitto ' di fuc» 
celiii;;ie, ma a motivo del'dofK)', che- 100 ' Padre gllentf' 
»a latto ab. eteiao^ , - - ■ ■ . ■ . . ■ 

Li rtf. 
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- y, i6. Il quale mn ì (iato Jiaòìlho fiamdo la ìe^ 
gi , che prefcrive la fucceffione carnale , ma/eamdo U vtr^ 
tù di indiffùlubiU vita. Il ^uate mn è Jlabilito nel Sa- 
cerdozio Secondo la legge duna ftuceffiotte carnale j.e^ 
vale .a .dire, per diritto di fucceiTiane , d' un uomo 
^Dortak ad un altro , com' era ordinato dalla legge di 
Alosd, oaiiie.AMchifedecco'non fit fatto Sacerdote per 
diimo ili Jfiicceffioie'^ - ^ ' ' 

17. Siecem» Dio U teflijìea .■ Tu fii P eterno Sa. 
cerdote , Jiàmàà T ^di»^ S MttefùJiidecco , Siccome Hit» 
io i^ifiat^ 'tc, Veé ve. 109. 4. . \ 

t'. 18» E - mtJ al cene fi è fatta abrogaàme dell» 
fegge precedme per debolezxa ed inutilità . E cesi t'i f^tta 
«iiY}£4»oe« , -ce. Dappoiché 1' Apolblo ha mollrato fj^ 
faeim dell' abrogaz ione del Sacerdozio Levidco, che lft 
ligge, clie ne prefcrive 'le funzioni , è Ihta abietta » 
e che nè l'uno nè l'altro non fuffilteno più, incomin- 
cia a render la ragione di queft' abrc^aiione e dell» 
foftituzione della nnova legge e del-Sacerdflzio di GE- 
SÙ' CRISTO. ■ . : 
; "t". 19. Impfpfi^ ta legge non ha condotto alcuno ad 
tma con^eta. g^ijì^a , •ma bensì la introduzione di una 
tniglisr fpenrmiS''-, per quale noi ci eccoftiemo a Dio . 
^<tyA? l' Itegt- y abbiamo parlato, nm ha con- 
dotto alcuno ad una perfetta giaftim , non eflendo.eIl| 
&Mj^Ka;'peiìr«Ìuaificikre nè per fanóficare gli nomint 
^tenttnente^^a folo per contenerli, eftemamentc sei 
culto di Dio ; di modo che , fe v' hanno peifone in qnefta 
legge , che fieno arrivare fino alla giuftizia e alia fan» 
tità interna, non vi arrivarono fe non per mezzo 
la fede in G5SU' CRISTO, che era promeflb af- 
jiet^o~in tutto il tempo di quelita legge 1 
•^HwL ' III la inmduìrjon: di una migliore /ptranza , 
-^:^^Ì»r-a dire: Quantnnque la legge da fe fleffa non 
Éffl^Sai alla giuftizia , non Jafcia però di difporvi alfa 
fito;amniera , avendo ella ftrviro ai Fedeli, per fflOM 
dglle .fijp ceremonie e delle fue ligure, di guida e 01,^ 
direzione, per farli entrare piil agevolmente nella vera* 
^^^^ 
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fede, e per condurli alla cognizione di GESÙ' Cì^It 
STO , eh' era prameflb .per mezzo della legge^g|^i 
Frofcti , e Tperato dai Fedeli eh' erano iouo la Icglte^, 
Vedi Gal. 24. L'Apoitob chiama queR». fpè^Kli 
raigliore , perché è ella più potente per giuftìficarci , che 
non era Ja legge j perocché laddove k legge tìrav.i la 
collera di Dio fopra. gli uomini , a motivo della loro 
Tìfjcllione ; GESÙ' CRISTO per l' oppofiio , per mez^ 
zo della ina grazia e del fuo Vangelo , ci ha riconci- 
Jiati con Dio^^ e ci ha ottenuto li diritto di poiTedeiIo 
etemamenie.neli.cielo . 

20. Di prò quello Sacerdozi non è ftabilito fe/t. 
z» giuramento:, quegli altri furono Jinèiliti factrdoti fen- 
zJ giuramence . Di. pìà » gaefio Sacerdozio della nuova 
legge , aon i fiato Jtaèiiito da Dio , per mezzo delle 
parole di Davidde, fenza giuramento, aè per confe- 
guenza fenz^ una gran folennità , pei indicare l'^cce^ 
lenza dì quelto Sacerdozio, .,v.,^à ..-iw aìJ»- 

Quegli altri f cioè i Sacerdoti ttvityà y fmnfiattpa^ 
hititi dalia legge di Mosè , fenza giuramento , e con ua 
femplice comando di Dio, 

ZI. Ma quefli con giuramento per Colui , cfe lia 
detto ad ejfo : Il Signore ha giurato , e il fm giurai 
mento farà immutabile ; che tu fei f eterno Sacerdote . 
Ma quejli lo fu con giuramento f vale a dire ; il Sanr* 
dote, di cui.,[iB|j^^]go, eh' è fecondo l'ordine df Mèlj 
ehiledecco , è {tato llabilito Sacerdote con giuramento . 
■ Avendogli Iddio ,i^(«t?_ in ifninto,_ prima ch'egli fof. 
fc al mondo. ^- com'è je|tn:^.^J^nqV cb' ^i na -re* 
dura GESIT CRISTO i vaw-*a^^^k^he lo ha 'vedo. 
ta.'m tfpirito. Altrìpientf , Avendogli Iddìo detto pel 
roiniftera di Davidde. Vedi Pf. 109. 

li Signore ha giurata- per fe ftelfo , e Ìl /no giurai 
memo farà immutabile , ec. L' Apoflolo aggiugne que-i 
fte pUf^,. per far vedere che quello giuramento noit 
■è come che Dio ,1» fard in altri luoghi 

4plU Scriqll^^jfatto condizioni , (Jie lì devono oecet 
filrìaiiiente l^^ijìiei'e, come di puiiJÌi|^U.^ ^.{^ 
L 3 cato* 
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catori , Tuppolb che non fi coneggano ; di colmai di be- 
nedizioni tali e tali perfone , lo che fuppone eh' elle- 
no non fe ne rendano indegne in apprclib . Ma non 4 
]o fteffo del giuramenro, che ftabilifce il Sacerdozio di 
GESÙ' CRISTO per Tempre; quefto giuramenio èpu- 
IO e femplice , feni' alcuna condizione ; e quello Sa* 
cerdozio dee lunìdere eternamente , fenza che jDio gli»» 
ne fo^lituifca mai alcun altro. 

Ti'. 22. Tanto ella è p'iìt eccellente l'alleanza , dì cui 
ì fatto garante GESÙ' . Ti.nla elU è più enetUme f oU 
itanza ; cioè la nuova logge , nella quale Dio fi obbli- 
ga cogli uomini d'adempiere efattaroente le iue prò- 
jnefTe, come gli uomini fi obbligano reciprocamente d' 
olTerwar la legge per ottenere 1' effetto di quefte prò. 
melfe . Quefio patio reciproco fi chiama la nuova at 
léanu , eh' è diverfa dalla prima , in qnanto che GE- 
SÙ' CRISTO , che n' è il Mediatore , ci ottiene e oÌ 
dà la grazia d' adempiere le condizioni del patto ; va- 
le a dire , d' olTervar la ie^e di Dio , e di riconciliar- 
ci per quefto mezzo con lui , e di renderlo favorevole ; 
dove che la legge di Mosè , mediatore della prima al- 
leania, non dlCndo che un puro uomo, non faceva 
che proporre la legge agli uomini , e preientarfi avan- 
ci a Dio per loro, feoza poter ad eiTi ottenere alcuna 
grazia , perchè poteflero orferfare la legge , lakiandoli 
jercib Tempre nel peccato, e non procurando ad elG 
alcuna riconciliazione con Dio ■ 

Di cui GESÙ' CRISTO ì garante , e mediatore ver- 
fo nói da parte di Dio fuo Padre , afficurandoci delk 
verità delle promefTe, eh' egli ci ha fatte per mezzo 
di quei!' alleanza ; e verfo ftio Padre da parte noftra , 
foddisfacendo pienamente alla fi<a giufSzia per nolìrc 
ofiéfe palTate , e facendofi màlievadore pei fuoì Fedeli 
apprelfo fuo Padre , eh' eglino oiTerveranno fedelmenté 
le tonainoni ueii alleanza ; vale a di» ( i comanda 
nienti di Dio , coli' ajuto della fila graiia . 

QueJP alleanza è della prima tanto pi& eccellenU i tan* 
(b nella fua durata , che afr' fitoi ef&tti . 

^. z3- 
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r iji. Goà t ^gli àlui fona fi^à eofiitiSà fiìccet 
Èvamente fii Sacvdoti i peichì per la nter» amo im' 
pei^i Al àKrtri , Coà giugU iutti fai« fyti a^itfuti 
futttghMmtóu ^ Sm*tdm ; a dire , ySi Sammi 
Pontc&t . H Bùmna zrriva oltre « Ictunta làao alU 
td^nuoM di Gera&lemoie k Afiche cÌ6 i detto , pcr- 
■ma&xxK r imiieTfeLiaiie del Saceidozia Levitico, e per 
'&t- vedere in appreHb U perfezione di quello di GÈ- 
SU' CRISTO V 

- Ptr^ pit la mom ersno impeciti dal dwMty ti. 
^HAud» àUa funzione ed alla giurifdizione } peroccfai ri. 
tonardo alla dignità ei al carattere ^ poteva eflwe> cin 
« Bieae Uol togliellè, come non toglie il carattere del 
^Sacerdoti GriAiant , eh' è indelebile , anche dopo la lo- 
49 inbOB -V' - 

t/'i 14^ AEk guefii j foschi perjìjie ìa etemo , ha fem- 
i^àmtffpofó: Mat/uejii ^ ce. vale a dire, GESÙ' CRI- 
STO Pontefice del nuovo Tertamcnio. 

'if: 1 5i laonde può anchi falvfre perpetaaments , quei 
'dx per la dì lui mediazione fi accojìano a Dio , fempMi 
ìfftMo ^Averne ad interpellare per noi . Laonde può egli 
■falvare p^rpet^tMeme coloro , die fi aeeofiane a Dio ; 
Vale a dire; fictome egU fnififie fenpre Sacerdote, pii6 
fompre \t finizioni ^ercitare del fuo Sacerdcaio , di cui 
ia priàcipale è d' impetrarci la felute per mezzo della 
tua continua iBcercefftone appreffo fuo Padre ; laddova 
i Sagrificacori Levitici non potevano efercìtare le loro 
funzioni fe non nel corfo della loKt vita mortale , e in 
certi tempi I, attefochè non fagtiiìcalio eghno in ogni ote k 
Per la di lui mediazione y e ad un tempo per la fqa 
grazia, fenza la quale non potremmo invocajjo, ni 
prenderlo per noftro interceflbre apptelfo Dio . 

Ej^endo fempre 'vivente ad intercedere per noi ; vaie a 
dire: Quefta inrcrceffione di GESÙ' CRISTO non è 
accomrauiaca da umiliazione e ■Aa. fommilfioiie come 
StteUa^H-Sancì e degli akri Bedili; ' ma bob -i-altr^ 
«bf IV'^K» la dimolbaziose della Iba votontkf ibff 
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26. Imperocché tal conveniva ohe a noi fóf^ mv 
Pontefice , fante , innocente , immacolata , fegngato d'ai 
fcccaiori , ed e/aitato al di /opra liei cieli . Imperoccfà 
,al conveniva che a »oi [offe un Po^iefice . II fesfo è 
lak : La ragione , per cui il Sacerdoxia Lavitico è fe- 
to cirabiato, ed è Ilaio fofticuito io fuo luogo, quello 
di GESÙ' CRISTO , è , che il Levitico era incapace 
d' operar ia iilute della Chieta , con eiTendo tutti i Sa- 
cerdoti fe non peccatori, e noQ eflendovi che il fole GE- 
SÙ' CRfSTO che foffe innocente, e che poteffe per 
confeguenza foddisfar pienamente a. fuo Padre pei pec- 
cati <legli uomini . 

S4nie , riguardo a Dio , al quile è egli intmmentfr 
confagrato- 

Linocente , riguardo agli uomini , facendo bene z tub> 
ti , e non facendo male a ninno . ^ 

Immacalato , rìfpetto alla fua umasicì ^ cRe Bon- h». 

mai contratto akun' ombra di peccato . 

Segregato dai peccatori ; vale a dire , eiènre da ogni 
partecipazione al peccato, ed in quella qualità fuor del 
numero di tiuti gli altri uomini, che Ibno peccatori. 

Ed efaìi^io al di /oprai vale a dire, eh' è afcefo al 
più alto dei cieli j lo che ù detto per moftrare , eh' 
egli è fcmpre prefrnte a tuo Padre , per intercedervi 
per gli nomini . Sembra che in tutte quelle qualità 1' 
Apolìolo abbia ia vilb in qualche maniera b faniità e 
la purità legale dei Sacerdoti Levitici , i quali erano 
fcparati nel Tempio dal rimanente del popolo , tanto 
per mezio del Tabernacolo , dove non era permeiTo Z 
ingrclfo a niuno del popolo, che dal SmUa SitìtEìammi 
Jove non entrava che il Somnxi Pontefice. EgJi ^"0^ 
dire, the la verità di tutte quelle figure non s'incon- 
tra ch^ nel i^lo GESÙ' CRISTO , "e che percib egli 
folo è capace d'operar la tlute dei Fedeli , fignilicata 
da tutte le puri ficai ioni legah . 

_ 1l^ 27-_J/ quale non abèla bifog>» ogni giorno ^ tome 
i Sacerdoti Aronnici di ^rir vittime pritm pei fitoi de- 
lini j indi per ^uei del f<^h i Mshe t^!: h jaiioaiWal' 
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.U^ t0raiiù> fi fiejio.. Il quale non ha bìfigno tome ì 
Saterdoti Levitici , eh' erano tutti foggetti al peccato , e 
. per confeguenza obbligati ad oSexìx Sagrificii pei 
ilelli} egualmente che pel popolo. i 

IX ttfferire ogni giorno vitiitae , lo cha è un- cóotraU 
legno d' impeifedone ^ e moAra che niuna dì quefle yi^ 
time legali non eia capace d* efpiare perfettamente, il 
peccato , llance che era neceffario reiterarle ogni giorr 
no . Non fegue .pei;b da quelto , c!ie non fi pofla. rdt^ 
lare il Sagrificio della MelTa , né che la fua reicerazio' 
ne lìa w. fDt»^^!tnio che qti^ Sagrifizio non è'coA 
pci^ttoT èàmi fd|Roi' ckUs. eròct! , ipeichè Oawjaiùù V 
uno e 1' altro Ce noa. un medefimo àgrìfido , ed allor- 
ché quello delia MelTa lì leima, fi reitera non tanto 
il Sagrificio della croce » 4^^^ A™'^''* ^ ' ^''^ 
Sagrificio , eh' è l' unica caulà meritoria della lendllioii 
dei peccati . ' 1 

Prima pei fuoì delitti , ec. Imperocché la carità prin- 
cipia fempre da fe fleflò in ciì) che riguarda U fallite j 
e il rifpetto che fi dee 3 Dio, non foffre, che^ ci prc- 
Jéntianjo dinanzi a lui per riconciliare gli altri , allor- 
,chè fentiamo la nof^ra confcieaza aggravata da qualche 
peccato . 

// che egli ha fatto una volta , àfferendo fe Jlt^o ; 
non pei fuoi proprii peccati , àttefochè ne era ^li efea- 
te , ma per quelli del popolo ; e fe ha egli offerto 
per fe flellb , lo fece per ottenere l'accettazione de' fuoi 
lioloii, e per quello mezzo- U' perfezione del mill^ro 
della .noftra icdcnzione. - '' : i 

_ V. aS. ht^emebi la kgge t^itfùfie Sacàiati wmm' 
m aventi ìafermtà tua la Divina pdrola del giurar 
Mento , che è dopo la legge , cofthuifce il FigUo in 
eterno ^fctto . Imperocché la legge ^ cofikuifie Sacerdoti 
uomini aventi infermità , ec. vafc a dire : La ragione > 
per cui i Sacerdoti lievitici fono obbligati di reiterare 
ogni .Biomo i loro Sagrificu, è, perchè la le^ non 

itlabilifw oel SacerdozKx- lèfn(Ai\^itiini-ìnipeifeQi t « 
wggiEttt a ricader ièmpie in' imovi fCGvti , c jdie faBa- 
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ilO pcf conftgnenia ogni giorno bifogno dì nuovi S- 
|rìfiul per erpiarli ; ma lìcooine Iddio , abolendo qutga 
Itcgigs j ha Ibbilim per Ponteike della nuova legge A 
foo proprio Figliuolo « eh' è efentc da bgiii petcato ^ 
ptrfRtanieiate faiito ^ itmocente , ed incapace di peccs- 
« , lì manifeflc , che noa ba egli bifc^no dì farne l' 
ifpialionet nè d'offerir a fuo Padre altro Sagrificio » 
che quella ch'egli ha oSktto una volta per l'intera te- 
niffioBe dei peculi de' fHOi Fedeli . . 

SENSO SPÌRITUALÈ. 



^r. I. fino al V; ti* TJWjMiwctó guefto mìchìfiàit^ 
X n ira Re di S*lt»i^ Stcer- 
dtìt itir eieelfo Dio , che venne itiwntn àd MrMmo j 
tt. Con gran n^ione Si Paolo chiama MeUbifedecco 
ftiiftia Re di giultizia , e dopo Re di pace \ perché non 
» piÀ aver la pace , almeno con Dio j fetiu eiltr giù. 
Ao , come tedi^ca io tieSo ApoAoIo ' .■ Ftrc'à , effàii. 
tta ^oi giufli ficai} ^ vudiantt /» fede-, viviama in paci 
nn Dioy per di GESÙ" CRISTO Signor ì^ofiro ^ 

Ma perchè non fi pu& eiTer perfertamante giullo in qiie- 
■Sa. vita ) ne f^e eh' i imponìbile aVer toa Dio una 
^e perfetta . Non giil che non S iacornitici in par- 
ie (in da quello mondo a godere di quella pace di Dia 
lAe fupera ugnf penfiero , e eh' ella non fi accrefca 
altresì a proporzione ohe fi adempie cib che fi dee a 
liio ed al proffimo, nel che contifte tutta la giufhaia ; 
moltiplicando Iddio U pace de' fuoi fervi, fecondochc 
gli fono elfi fedeli^ comeal contrario fa egli guerra agli 
empi , e non lafcia un momento di ripofo a coloro, 
che non gli fono fomnfeflì . Gli empi , dice il Profeta 
• , Jbiù come va mare fempre agitato , (hi m' puh 
fai' 

» iRoM. J. r. » Jfhtl, 4- 7- 
» J7' il. . 



tàltnatft , i eiii flutti >vinm a nmptrfi fitf lido >(^«« 
fdàuma ftìrdida e pitna dì fatigo: Wwi d' ha piÈèhJgIt 
gli tmji , dice il Signore , fla ehé Dio li tafmStìtì^ 
fé fteflo , fia che li laseri per tneiift della loro prd^tm 
6oflfdeQZa,.ch' * il.jiiìj c^adele cnrBcfii* th6 gli ini^BÌ 
pollano avete . Che la per aVvehtUta fé He trótfa«|liaU 
«Uno che abbia petdutd ogni fentihAHto , lo elie 6 ra* 
rilTimo i non è egli che piti rciaguram , coklié uii IBfef* 
Aa non è mai' iti iliatt) peggiori né piìi <rìdllb affiCtfi 
te, di quaadd i fuoi tfiaii gli Torto infetifìbili i 

Ora quella pace j di ctfi godono i giuni ih giieiUt 
mondo t non e iticompatibUe cblle effiiiioni ^lla tìM 
pfeiente ,- anzi É di feniHitì pericolo noli aTCrbe pirft J 
perocéhè ficGome k ptbfperìtà corrómpe il cuore , CoS 
t àfSiziéfle io: ^ittffieA t b percib i giiifti fistiò, còiHli 
dice St Paoid di fi làè^limo t , pieni di giubilo ift 
meiió àlie loro foffereftìe j é gòtfaho fémpre di i^udti 
tranquillità Ai eonfcienzij t di qùtflla pacé iiltehnì 
ths il mènda non cólidfce : Statra menu jugè taiw?- 
iiiam i 

y. II. fino al V. 26- Jc dunque il eotnplemtnto 
tra per la Saeerdoxào Levitico .... che più bifegno vi 
tra , the fergejfe un alita Samdote , ef. Noh potendo 
la legge atiiica condurre gli uomim alla perfezibftej 
vale a dire , non potendo da fe ftefia dar la 'tira , là 
falute , la remiflìon dei peccati 5 fii neceflario , che Di6 
ne nabitifie un' altra , che fone capace di farlo ; lo chfc 
non farebbe ft?.to nèeeflario , fe la legge amici lo aVeJft 
potuto fare ; dal che fegue , chB per efPer falvo , biTcP. 
gna elTér perfetto ; attefochè nòii è fiatò necaffario , 
che Dio lìabililTe una legge , fe non perché la priini 
tìòij poteva condurre alla perfezione,- é perciìi il Sal- 
vator dej mondo dichiara nel fuo Vangefo » , che 
M giiijlfzia liei Crijìiafii nm fari p'tà aibandants e pìh 
perfetia 'di ^elìn ^gH Scfrtì è tìri fjfr»/«' , wn eritrit 
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rt^na calino nel regno ie' cìtli . La glufìizla degli Scrw 
Ijì e dei Farifei non baflava dunque per efìer faivo, 
foncé che la legge antica poteva darla , Mosè dice i , 
riguarda alla sinjUzia che viene dalla leg£s : Che cif 
lui , che ne qffei-uerà le ordinanze , vi traverà la vita j 
Eppure con quella giuftiiia non £ì poteva ellèr faivo, 
perchè non era ella perfetta. lj( giurtiiia , la fklute ^ 
la vita che da la legge, non è che una giuftiiia erte- 
riore , una faluce ed una vita temporale , caduca , e. 
momentanea ; e perciò era necelfario j che Dio <iclle> 
un' altra legge , che avefle la fona d' aggiugnere % 
tjusAi giuftizia cfVerna , un altra giuftiiia che foffe in- 
terna , una vita ed una falute eterna; vale a dire, 
nna giuffiiia perfetta , che non folnmente ci faceffe oC- 
fervare efattamente i tuoi comandamenti , come faceva- 
no i Giudei, ma che ce li faceffe amare con tutto il 
noClro cuore ; attefoch5 queiì' amore è 1' adempimento 
della legge, ed in efTo confifte la perfezione neceffaria 
per efier falvo eternamente. Laonde non bafìa efler 
efente dai delitti più materiali, per arrivar a falute, 
fi pofliamo oflervar efternamente i comandamenti di 
Dio e della Chiefa, fenz,' aver alcuna parte al regno 
di Dio j- ma è neceflario , che fia lo Spirito di Dio che 
ci faccia operare, e che il principio di tutte le noftre 
azioni fia la carità ' , che nafce da un puro cuore , da 
j»iJ buona cofàenza , e da una fede fii'.cera ; perocché 
{IppaluDquc cola poITano fare gli uomini , le non han< 
jio la carità , non fono niente , e quel che fanno , noa 
ferve niente per la loro fatutc . 

f . ^6. fino al fine. Imperocché mi conveniva eie * " 
MI fojfe un Pontefice j fanto t innocente, immacolata , fé- 
gregaio dai peccatori , e pià elevato dei cieli t 
lenza dubbio conveniente, che colui, che doveva fcan- 
cellate i peccati del mondo , e riconciliarlo con Dio ^ 
fcffe egli fieffo fenza macchia e Jenw pueato ; e die 1^ 

' kom. lor;. 
l i, Tim* I, 5, 
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vittima, eh' égli doveva offerire per òpèrar qutftU'^ 
letto maravÌ§IÌofo , folTe così pura c ■ cosi Canta 
potefle eflère d' un ectellente odore per piacere al^ 
Sivina Maellà,- -io bhe GESÙ' CRISTO ha perfeii*; 
mente compiuto . E' egli llato ad un tempo in quefiar 
rf^ificio U Pontefice e la viccim» ,<-ed h« ofièno un» 
■S^ volti an'.Oftia, eh' ebbe fììi fona per ^cificiat 
ho .I^dre, che non ne ebbero tuM'ì SagFificu,' ob^ 
Itàfto flatt'ofièrti dal principio-dermOndo . 

Ma lìccome quelli,' che al ^ceréozio- part^psàd 
èì GESÙ' CRISTO, fono lbti-lflituiu'per;i"còntftiis» 
ad oSèrire a Dio quell'* OHia ; adoràbile - per 'la felOt» 
degli uomini, e lìccomè ium %flrfiano' con lui che''i]tv 
tnedelimo Sacerdote < ' ; così h%R}' vìta'dèe-aVefe -uit 
gran rapportò con quella (Ù GESU* CRISTGì'-e'dw 
vono eglino elTer Santi e^'aliherite' che ìm z Sa^ì 'ejlo-' 
te , qiiia ego SanBus fura , Io che -fi riferifce principal- 
mente ai Miniftri dell'altare. 

Quelli che hanno quella giufta idea che lì dee' ave- 
re, dell' eminenza e- della fantltà del Sacerdozio, non 
fi maravigliano , che la Chi&fa pél corfo di molti feco- 
li non abbia accordato T ingrelib nel facro mini^ro> 
le non a coloro , che aveano confervata F intiotéhiW 
del loro Bittelìmo . I Pallori , raccolti nei Cpncilir/ 
hanno credutot- che quefla innocenza , che fi àcqiiifta^tìf 
mezzo del Battefimo, fòHe neceflkria ad un Sacerdote i 
per rapprefèntarè ìA quello liondo , per quanto è pofli- 
bile, quella di CESO' CRISTO; e che per ben à- 
dempiere il ftio dovere , ef efGffe in qualcne manieri 
Redenn» delle aaime, come GESÙ' CRISTO, noa 
davdTe egli intraprendere 1' elèrcizio d' un minillerosi 
fublime, b' era anch' t^li^del fiuméro.'dl colo^,' che 
dovevano eflère rìftattatì, « kvad' daUà fèhÌBVÌtÌ> - det 
peccato; e giacché GESU'.'CfctótO nbn ci'JiaVifiHt- 
mi , fe non in tfirtìl della fin Bài9càiza,'e'd)!Ua.-Tu' 
- '-!.■<(.! - 
-;. ■ - z -'i , ■ .■.I sr.^iO 

? Uv. ri, 44, r, if - 
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t&nvaM J» ogni pecca», è d' uopo averlo ìtnìtatQia 
mt'o, il «jrfo dtlU liw vita, e4 aver condotta, al par 
A luij,.iuia vita d' innocenja c di penicenza, per in. 
CMaitaeiar > fpnTÌQiii del Sacerdoziq , per tenervi il Tug 
VttìOi • P» eli^r V immj^ine e. lo ftromenta di quc 
Si grande ed vnico R.«dentore , rifcattando , coni' egli 
ftce, i peccaiori, e liberandoli da' Ucci, co' quali il di^ 
moilio li tiene cattivi > 

Ma non balb. ad im &tcenlate , che vuoi arrivare 
tUa periesione del fuo OatOj aver cui^sdita 1' innoccD- 
W it^tK^tfwlesi iljrai^ nwono, eh' egli dee aven 
«NI GtSOl CRKTa, e r enrineaia delta grazia , eh' 
^ «ne^a^. alla, dignità- del .Sacerdozio, che io inna% 
«(fai ^ die non è. isnahata un pallore fbpra le ITut 
I)CW>«"e> ed il fole fopra le (Ielle, lo imp^naBo ad 
oa' alim innocenza e ad un' altra virt^ piìi eccellente , 
fillU wule U Chieia foo;^ la vocazione di coloro, 
ella chiama .alle funzioni del Sacerdozio . l buoni e dir 
ik(Ì Oifliapi, che viuono. nell' innocenza, hanno dt- 
^109 ,d^. «far molte, ^^.r^eqttt.. e d' atteni^re . «4 
tu numero d' uipnv^e «^.occupazioni umane e ci^ 
yili , dalle quali un nomo , che Dio deltìna al Sa- 
cerdozio <lee allontatiarjìi ^ perocché la vita comu^ 
qe d^ Crtmaai , qnamat^qiK insQCfWK » i ioterdett 
^^*^i'^i^^^^;0t9>i»'0li. C^catnra ed al 

"^fi^WN» Cl^eQtx Bclr ìifò .della Si» 
in ^^nf^pfe ritirati dal ^mmercio del rsiondo co4) 
loiOs^' ella ha desinati fino dai lorp primi anni aK 
1| tfo^fm del Sacerdozio, per farli vivere 
l)mM^.-iegplare e più fanta , che non il dei 
ll^ljp, eh' ella non dellìna al iàcro wi^<'0) d) 
i' Chierici -«kwao eflère e lèpa, 

4Hpbi£»a moltitudine X^m^ > come, i 
yiTOlfaAiK^^ Sali %elH -.^àxS^^.^^ mdl*' 
Al pV*"' • Un- mB^oti- più efficaci per 
U.fttM, h ■gKj^um^ giù diligesza colo- 



Digilizedliy Google 



»©ii E^REi Gap. VIL Sff 
n ^ che fono ilefEjitsd ad atttndere i d//tf perfnt^tm 
fanti , dV/; /ìmzinM del laro mìmììaf . r sii' t^^it^ 

JSpW;*t , . - ■-. . ' .' 

; c A p rTOx <;^' 'viil. 

V^^/i^M-> ^4hL V^Jtt» fi. ««Mpieal» * 

ctpitm Tttaa ^ètmu» quefto: il Poli o efcg * che . Ai 

Jhimfietm^ qut anfeih atUanut è tale, «he k affiib 

i» dextrnt fii^r- »ingni~, iil- cielo alla dctka dfl lentìa 

2. /of^foruru m/iK^er^. a, minìftro del Sanmario, 
tabentaculi veri , ^ hwJ e di quel vero taberniCDlo « 

Jh» 'Antntftf } t^.fton che ha piantato il Signorej 

l^ar. ' e non riwma. 

3. fllp'^'f «wm 3i InaperoccM ogni Piai, 
ti «fftrmdiim mémc- ftfice è cofiinùto ait offrir oih 

wa t & kofiiat eoftfiitmi: blazionl , e vietiate ; onde d 

tKr:.m4t ^Moffe ifi ^ arnSuìo^ che quelli aRcor 

hujK luiien a,liquìd y qmd ra afjbia qualche cofa da ofc 

tffer^t, , ■■ - rire, 

4. i'i ei<ja /lyh* 4, Se «Él» dunque foffc &>- 

S^w^fasttha\ pn la tem.iei non f*reW» 

reb&en Ir'DblihzianiiètoBdt 

' . ■ la legge;-- r .i ■. . - \ 

^ -tìtea^im i & U) ì quali ^ièhn^ 

(a) ©(0^25, t,,4o, 7. tw^ . . -, 
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don un culto j che i di rap- umùric defirvìimt cale- 

rfeniazione , ed ombra del- Jlìum ■• Jicui refponfum 

cofe celefti: ficcomefuper efl M>)'fi , eum nnfuim 

divino oracolo detto a Mosè marst tabmMculum : Vi- 

allorquando avea a compiuta- de ( inqah ) omnia fa' 

mente formare il tenace- cito fieundm exemplar , 

lo : Guarda , diffe , fti tutte le quod tìbì afia^um ^ ì« 

cofe fecondo il modello , che vmte» 

ti è ftaio moftraro filila mon- 

"fil^Ma ora il Pmtejiee n»- €.■ Nune aattm twlius 

fin ha avuto lin nlinifterù fmtitus efl raiiììftetium , 

tanto pili eccellente , quanto quanto & «^^'"^'^ *'fi^- 

ctHS è mediatore- dt"nna -nù» matti mautter tJTy^iftA 

i£oce allcmz»!, -ftibaior fu in fwfion'fcwil rtpmi^to- 

anelsin pmt^i ' ' nH»ti fanàmut tfi ; - . 

^7; Imperocchi fe in quel- 7- fi tliMd fmiu- 

la prima alleanza nulla vi culpe ■oaewfet •.-nen htM- 

fofle lUco di difettafo , non ff«e feeundi laca» ht^^ 

flferebbe per verità cercato rmtitr. 

«'■fiiftiiuime un' altri. . ' 

à. (<) E pute Dio biauman- 8. Vituptrans inm eof 

do coloro , dice : Ecco che i diàt : Ecce dìes -umirar,. 

Riorni vengono , dice il Si- diw Dominur , & com- 

Hnore in cui io fermerò un fumaòo fuper domurnlj-. 

ileanza novella colla cafa d' ntil ,&faper dtmumfti- 

I&aellD, e colla cafa dì Già- da ufiammtum navumr- 

*|rii{)n già come l'aUean* 9- fecundu>n 

n die io feci coi loro mag. ftamnttm, fuodjecip" 

|A>ri „ allorché io \x prefiper mhtts eomm , *" o«Ì 

ITtoano per imlr dalla ter- qm apprtbmdt mam» 

«a-EgitTO,- imperocché efll «r«", "'^l'^'"?"'- 

■ BOB hanno perfiftito nell'ai- dt tms ! 

leania che avcafattaconefllì tùam ìf ff ^ pa matf/^ 

t ftri' io gli ho natoti, di- »«M:fl» 
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& ego neglexì tot , dìàt ce il Sgnore , 

Dominus ■ 

IO. Qala hoc efi te- to. Ma l' alleanza , dice il 

Jìamcntum , guod difpo. Signore , che io farò , coLU 

nam àomui ìfrael pojì cafa d' irradio dopo quei gior- 

diei illos , dieh Domi- ni , farà quefta : Imprimerò 

ntis : Danda leges meas nella mente loro le mie leggi, 

in mtntem eomm ,& in e le inicrìverb Ibi bro cu». 

cirie eorum fuperfiriéam re ; e ùiSÒ ti effi Dio j ed 

eas : & ero cìs in Dcum, efil làramio a me popolo . 

ìpfi erunt mihì Ìnpo- 
pulum . '._ 

II. Et non tioce- il. £ non hik pì&dnopo,' 

bit unufijuifque proximum che ciafcuno ammae^ il ino 

fuum , & unufquifgut proiTimo, e cia&uno -Il fno 

fratrem fuum , dieens : fratello , dicendo : RloaddU 

Cogmfce Domìnum ; quo- il Signore j impeioechi Miti ' 

niam ornati ffietit me » mi lictmcdGentllXl <ki^ÌlpÌc> 

mhme ufym aàmgjonm cob 'fino al pÌEl grande i&. ■ 



iz. ^« pnpifiat-m ia>- poidiè io perdonero « 

hàpdutiéiu tarum , quelli le loro imqnid, enon 

peeaitmm muta fam nm Kti6 DMOiOfìk M loiD 

memoraèor . pCCCatt . 

13. Dicendo mfemtio- 13. Or dicendo egU AL- 

•Dum , vetersvit pritu . LEANZA NOVELLA, att- 

Qfftd atittm anùquahtry tiqua la pima . E cib die 

faiMtf ffvfe intai; i Aiti<iiu , ed inveccldtf , • 






^ .... it^ltSoU H.SeV^OVt- - \ 

ijr* |t, V^Ui»(e flM aiètam detta fi. rgeapìtala n gue^ 
- ■ yJjio- Il Fomefyci, eh* m! nèòia»» ì t^U , 
tkt ò àjfifi in cielo .allà dtfirt del fog^o 
delU Pivioa DMefiit; fli"«fo or« fliiiam dttto^ 'va.\E<c- 
110 r eccellenza del Sacerdozio della nWiVa l«ggs ^ 
pra 1' eccellenza del Sacetdozio LeVitico | Jt reeofJtéla a 
guefie ^ fii H che glt Ebrei devono fxc raa^ot atten- 
.Vaw » come efleòdQ U co& cEe più G oppone 4J lorp 
.l^ptimento j e che hatino maggior pena a cosiprendeie j 
j«^«dn c^im actf[)j]i^ti a giudicar deÌMK&^ÌQtif^r 

■ imm del «hIkj «liAtwM * . , . ^.a.; 

Ppntefin rh.m aièìtvpù Vm^- 1^8? i g° 
,4 GESÙ* CRISTI ì ,*?ife;-. wle^-» * è v»^ 

t' altro dal Pontefice l/^yfOt non avendo cglrqj^^ 
i4i'iw^e«ft, ^ fiìftfii»le P4 di eflaitìfll.a(il^ (u? 
iia^ura ^ ««« ia «velia 4ei Po«»?lìc^ de(l' «Hi^fesSe * 
,<ifee RWi jMBtifexa Ebe in offervanzis iè^ibili ei, efle». 

ne laddove tutte li $»i?iohi del Sacerdozio di GE^- 
-SU' CRIStO fpM inviabili i fpUìiual)* e «teA>V Io 

■ ;^M^^%SSljV&^ly^llU«.«^^ oflèrvatv» del J^jg^f 
•jpijÉnpilii Hill «ai» «he n;at«(ìali figVre-^' 

;«me il foaVàUl^ìSitRi poilturà di ^^gu^e 
e in pìm dimnu air Arca nel Santuario materiale, 
ma cne fa la funzione di Pontefice nel cielo f appreflp • 
lo flelTa Dio , in ugtMglianza d* onore e di potere con 
lui . 

^lU deflrd del foglU della &vrana JiSaefih ; CgU 
pmoiie tacitamente il vero trono di pio all'Arca dell' 
ausila , eh' era chiamata il trono di Dio . 

V. Z.'Minifim dtl Santuario^ e di quel Ver» taber- 
lanU f ehi ^ piant/to il Siffmt ^ t tm f mm . Mi* 
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hijbo del Saniuam ^ e ài ^ucl v;ra TabemBcolo ; vale t 
•dire, eferciiaiidoui le fuilioni del fiio Sacerdozio j co- 
me nel vero Sarlniario e nel vero Tabernacolo j di cui 
n Santuario e il Tabernacolo Leviiico non erano che 
Ja figura. Vedi Hebr. S. 4. e c. iz. v. 24. Egli fa 
queff ufficio di Pontefice nel cielo , raoiireicntaniM .1 
Ilio Padre il merito delle fue fofferenze e della fua 
morte t cotne i Sacerdoti Levitici facevano la loro fiin- 
zione nel Tabernacolo per efpiare i peccati del popo- 
lo per mezzo del fangue delle vittime j e come il Poti- 
tefice portava nel Santuario il fangue delle efpiaz ioni aa- 
niverfario. Vedi Levit. itì. 15. 

Che ha piantato U Sìgm-fs e nan P uomo ; lo che è 
licttO) per indicare !a differenza di quello Tabernacolo 
celefte , che Dio inedefìtno ha innalzato per mezzo 
delia creazione, dal Tabernacolo Levitico, eh' era in- 
nalzato dagli uomini j e che fi trafportava da un luo- 
go ili un altro , p?r far vedere in apprefTo , che il Ta- 
bernacolo materiale doveva finire, dove che il celefte 
doveva fullìftere eternamente : bilbgna unicamente at- 
taccarci a que/lo c non a quel!' altro l 

3. Impemcchè ogni Pùatefice i coJìÌlu.ito ad offrir 
cèÈìazioni , e vittinje ; amie i neceffario > che iiufjìi aip- 
cara xbbia. gualàhe cqfa àa «ffrire . Imperocché ogni Pon- 
tefice ì cojli'titito , fecondo la legge di Mosè j ed eggr 
r'ire a Dìo doni e -uittirrìs . Vedi, più fopra cap. 5, ver, 
I. la differenza che pafla tra i doni c le virtime, L* 
Apoftob dà la ragione perché GESÙ' CRISTO dee 
tuttavia far 1' ufficio di Sagrificatore anche nel cielo, 
c dice , che dev' egli farlo a motivo della fua qualità 
di Pontefice , che vi poflìede in eterno , e Ae lo ob- 
bliga neccfTariamente a farne le funzioni . 

0»de è ìisnffario , affinchè vi abbia un' intera cor- 
rifpoadenza delia verità colla fÌ5,nira , cioè del Pontefi- 
ce della nuova legge col Pontefice Levitico ; che auche 
guefio, vale a dire, il Pontefice della legge nuova » cK' 
è GESÙ' CRISTO, abbia ^ualch, co/a da offerire, 
She lìa proporzitaiata all' eccellenza del f«o Sacerdo- 
M a aio. 
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'ito; come i Sacerdoti Levitici offerivano doni c vitti- 
me proporzionate alli qualità- del loro Sacerdozio, eh' 
era ienfibile e inateriale. 

il''. 4. Se egli dunque [offe /opra la rena , ei 7tm fa- 
rebbi ni pur facerdote ; giacchi vi farebbero quelli che 
offrirebbero le oliblavonì fecoìtdo la legge ; Se ihmgue , 
■L' Apodolo retide la ragione di cib eh' egli ha detto 
nel verfetto i. Che GESÙ' CRISTO efercita k fun- 
zioni del fuo Sacerdozio in cielo e non fuUa terra , e 
moftra , che ciò dcv' elfer appunto cosi , perchè non 
cfTendo GESÙ' CRISTO della tribù di Levi , non 
itti a lui d' cfercitare le funzioni del Sacerdozio ter- 
reno. Di più, non è d' alcuna maniera convenevole, 
che GESÙ' CRISTO eferciti fulla terra la funzione 
del fuo Sacerdozio, ntiefochè il Sacerdozio Levitico, 
che n' é la figura , è il folo che pofTa eiTervl efercita- 
To fecondo la legge . Altrimenti . S. Paolo vuol dire , 
che GESÙ" CRISTO non fa la fua dimora fulla ter- 
ra , ma in cielo , e prova che ciò dcu' effer cosi , per- 
chè non potendo pienamente flabilirli il Sacerdozio di 
GESÙ' CRISTO fecondo 1' ordine di Melchifedecco , 
fe non per mezzo dell' abrogazione del Levitico, che 
Io rapprefentava , nè potendo quelV abrogazione aver 
luogo, le non per mezzo della morte e dell' Afcen- 
fione di GESÙ' CRISTO, eh" erano l'adempimento 
di quel Sacerdozio figurativo ; certa cofa è , che Te 
GESÙ' CRISTO folle Tempre feto fulla terra, non 
avrebbe egli potuto eflcr Sacerdote fecondo l'ordine tJì 
Melchifedecco , nè efercitar le funzioni di quello nuo- 
vo Sacerdozio, ma per 1' oppofito farebbe ftato iempre 
in vigore il Sacerdozio Levitico i vale a dire , avrebbe 
Tempre avuta elìi^enza la figura, fenza efTcr mai fegui- 
ta dalla verità . 

■^r. 5. J quali già fervono con 101 (ulta, che ì di 
rapprefiniazione , ed ombra rielle cofe celefti : ficcane fit 
per diTiìna oracolo detto a Masi aUorguanda avca a eont- 
piutamente formare il tabernacùlo : Guarda , dtffe , fa 
Pitti le coft feconda il modella , che ti è fiato . tnofiraio 
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JùìU mtMàgmt i I quali gii ferveno am uH ^^t^ et, 
vale a diié, non potendq fuflìlWre ad. un tempo -fl^ft. 
giara e la verirà , non è pofiìbile che il Saceidoziorlìf 
GESÙ' CRISTO , eh' è figurato MiSa<wrdozio. Levi- 
tieo, pofla efercitarfi eflernantente fiilU tet«. nella flet 
ù ^laniera che il Lenitico : ma que^ {{^C^sy' 
Siro , eh' è il inoitello', lì dj» efé!:citài«-^m|||ttte- 
.te nei cieto., come il Lcri^y-^ch.''. é b',^^^^K 
fempre eleRitato 'fenlìbilm^ntc filila terra. ' 'i-^a^rf'.i 
Come .... - Guarda tutte le ce/e , ec. Ìo clie è 
deito per allufione . I[ fenfo * tale : Siccome Mbaè eref- 
fc il Tabernacolo fecondo il modelb e k- ide^ . affetto 
celefle, ch'ali ne avea riceVua <)a Dio ; peltib tutta 



Kpn-^ rapjixeBiènntttla (àgrificatuta, fpiriiHale ,£ SEr' 
CRISTO, "e d'efleme rimmagine e U ììrui»:, 
quantunque qtieffa figura fia molto imperfetta . ■ È .per- 
ciò egli dice , clie queft' è un' ombra , volendo lapprej- 
fentare l' imperfezione di quefìa lapprefen faziose , e vo- 
lendo moftrare che non ha ella niente di folido e di 
reaJc. ' ^ / ,. ■ 

f • 6- Ma ora ;^ Pontefice noflio ha avutu m 
^en tatua p!à eccèllewtt , quanto egli i metiif^tfn: 4^^^^ 
miglwre nlftanta , flaèilita fu miglipriprmHffe^^M^ffi 
H mfiro VérnSsìi fia avuto dall' etemo laq 
gliene ha fatto ^tl-'^ao per bocca di Davi^de , Hativ 
Jéndolo Sacerdote feoondo l'ordine di Meldiifed^cco , 
una /agrificaeura ' tanto più eccellente , della Levitica . Il 
fenfo è tale : Nello flato <Iel nuavo Teftamento la Sa- 
grificatura di GESÙ' CRISTO non dev' eflèr tetrefla e 
«mate , come quella de' Giudei , la cui -alleanza era 
arrena e fondata fopra promelle cantali, j-ott c|evc 
dia el&K a^tto Ipirituale, e proporuonata agl'allean- 
za di .grazia , ch'4 del' tutto fcirituale. D'onde egli 
lafcia erodere, che GESÙ' GRrtTO dev' effer in 
cielo , att^Eijiè la fua fagrificatuia dev' elTere ^tto 
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£ unii ntigiiore glleaaza , che non era la prima ^ th' è 
quella di Dio cogli Ebrei , di cui Mosè era il media- 
tore , e eh' era affatto carnale . Ora quelV alleanza con- 
filleva in una reciproca obbligazione contratta tra Dio 
e gli Ebrei pei miniftero di Mosè, per mezzo della 
quale i Giudei fi obbligavano ad oflervar la legge in 
villa della rtcomoenlii temtwrnle che ne iDeravano ; e 
Dio fi obbligava reciprocamente verfo i Giudei a ri- 
compcnf^rli temporalmente , porto che ofTervalTero la 
legge : laddove l' alleanza della nuova legge è del tutto 
fpiriruale, obbligandofi Iddio per mezzo del fuo Fi- 
gliuolo, eh' è il minifiro di queft' alleanza, non fola- 
mente di ricompenrare colla vita eterna i Fedeli , che 
offervano i fuoi comandamenti per amor fuo ; ma al- 
tresì di dar loro T amor neceffario per oH'ervarli , lo 
che egli non faceva nella prima alleanza : percib , lìc- 
come queli' allean7a i piii eccellente , cioè più fpiritui- 
le che non era la prima , non dobbiamo maravigliar- 
ci le anche il ctilto e la Sagrificatura di que/t"allean- 
ta è fpirituale . 

Ci' i Jìabiliia /opra migliori promeffe , che fono la 
vita eterna e i mezzi per arrivarvi . 

'i'. y. Imperaceli fi in quella prima alleanza nulla vi 
foffe fiato di difetto/» , mn fi /arebbe per verità cercata 
a fojiiiiiime un altra . Imperoeefiì fi in^quella prima aU 
lea^ nnlla vi foJfe fiato di difetto/o , ce. T Apoftolo 
jrova, che la nuova alleanza i la piii eccellente , ftan- 
te che Dio 1' ha foftituita in luogo della prima ; lo che 
non avrebbe egli mai fatto , fe la prima foffe ftata fiafc 
lìciente e perfetta . Ora la fiia imperfezione confifteva 
in quefto, che non era ella fe non carnale e figurativa 
della nuova i di modo che non poteva d' alcuna ma- 
niera perfezionare i fuoi feguaci , ma per l' oppofito era 
ad elfi per accidente un' occafione di peccare , irnponen- 
éo loro precetti , fenza dar loro k s^^^^^^ 3.dem- 
feierfì . .... 

if. E purt Dio biafimando coloro , dice : eca che t 
giorni vengona , dice U S'inore , in cui io fcrmerh un 
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tllignzg mvtl/a colU cafa d' IfraHia ^ e ttlU iu^ ^i 
Giuda . Eppun Ud'M paria toSl , per becca iti ^^itr^ 
ta , biafmtndo coion ths l- àVeana ricevott , per «jp.: 
ftrare l' imperfeiionc dtllt legge , che noti avCa potuid: 
fuperare i vizii de' fuoi feguaci» ni efe&ttrM dal driit-"' 
ti, pei quali Dio H bialìmà , 

Ecco ehi i gitmi vengono , dite il Sign&rè , Vttle a 
dite, tempo del Meflk. Jerem. 31. Ji. 

In cui (I fini una HUBve alleatw j che farà affiìH©- 
fpiritutile , e {ondata fopra promeflè paramente rplritin* 
li ; e di pi£i,. che farà ferma e iìabile ', non di^enden* 
do più dalla mutabilità dtU' iscmidflia dell'uoinO i a» 
elfenda appoggiata fui fondailieDiO iitittloKile dclk- Aita 
volontà e della mia graiia . - 
■ C*iU cafa Slf^hy c colli tafa di Giuda; lo ch# 
egli dice, perchè iTjiudei fono (lati j primi c3tti«;rtiJ 
ti , e perchè GESÙ' CRISTO era vCnUtO prìrtlifflW* 
mente per loro j oppure , per la cafa d' Ifraelltt e 
Giuda fi devono intendere generalmente rutti i Fedili , 
che fono i veri Ifraeliti e i veri Giudei in irpiritd .- 
Vedi Rom. ^. 6. 

^. g. Non già come P alleanza che io feci coi loro mag*. 
gìoTÌ , oìloTchì io li prejì per la mano per trarli dalla 
terra Egitto ; imperocché effi h nno perfifiito neW 
alleanza che avea fatta con ejjt e perb \o gli ho^ ik- 
ghtti , dice ti Signore. Non corri! P alleanza ch'ro hk 
fatta coi loro maggiori ; Vale a dire , non come 1' aP 
leanza. eh' io ho fatta cogli antichi Ifraeiiti , la quale 
era deftimta di grazia , e non avea per fondamenro fff 
non la fola volontà delfuomo, a cui Dio dava la Tua 
legge , affinchè la ofTervalIe , polla la quale oifèrvHni» 
gli prometteva per ricompenfa una vita felice in que- 
fto mondo ; che fe mancava d" offervarla , non poreviyi 
egli evitar la morte . Qui ' fecerh la , vivec in iflh v 
MaleUUus omnis gui non permanferil in omnibus qu* 
fir->ptit fum in libro legis , ut faciar fa. 

Al. 

I Pe»;, 27, 2é, Cài, 5, 10, ■ - ' 
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Allorché gli ho prcft per tna»o per trarli dall' Egìtte . 
Qucrt' erpreìfione indica la proteiion parcicolare di Dio 
fopra quel popolo , la forza onde €gli fi è fervilo per 
farlo ufcit dall' Egitto , e la cattività da cui io ha IK 
beraco . Imperocché è in ufo di prender per roano co- 
loro che fi mettono in libertà . 

Pofciachè non hanno eglino pcrjijìito nelU mia alUan- 
zfl y vale a dire j giacché quella prima allean'za è t\~ 
malia fenia effetto per colpa degli uomini , che 1' han- 
no renduta inutile colle loro trafgrellioni , io difcendo 
a farne un' altra più certa e più ferma , che non lìa 
fondata fuUa loro volenti mutabile ed incollante , ma 
che fia fondata fuUa mia grazia. 

£ ptrciìi io gli ho neglttti , dia il Signore , abban- 
donando il corpo dalla nazione de* Giudei , eh' erano 
i feguaci dell' antico TeflamenEo ^ per far una nuova 
riteanza coi Crifliani . .Auferetur i a vobii regnum Dei , 
^ dabilur genti facienti friiStis ejus . 

"i^. IO. Ma f alleanza , dice Ìl Signare ^ che io farò, 
cal^ cafa ^ ìfraello doto quei giorni , farà gutjìa : Im- 
prìmeTh mila mente loro le mie leggi , f infcrìverh 
fui loro cuvre ,■ e fati, ad effi Dio , e faranno a me po- 
folo . m l'alleane r/;' io fari colla cfa Ifiaelk , 
ec. II fenfo i tale ; L' alleanza , eh' io farb coi Fedeli , 
«he fono i veri Ifraditi di Dìo dopo la venuta del 
Meffia, non farà piìi fondata fulla volontà mutabile , 
fragile e corrotta dell' uomo , ma fulla mia grazia , per 
mezzo della quale fari) che adempiano le condizioni di 
<[neft' alleanza , infpirando loro la cognizione, e l'amo- 
Te , e r ofiervanza della mia legge , Vedi Pf. 4. 7. ' 
Rom. i5. 17. t • r ■ 

Io impriincrti le mie leggi nella l-^i o metile , e le injcn- 
verò nel loro cuore , dove elle la legge della prima al- 
leanza era Icritia fulla pietra , per mollrare la dtirez- 
àa del cuor di coloro, a' quali era ella fiata data. 

Io farò ad effi Dio , ed eff\ Seratino a me popolo , 
vale 

» Matth. ai. 43. . 
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mife-ft-dìfCy {lerolià.'ini ononnilto t^iuy <'^)lH|b!' 
IO pio coll'oire>vaTe la mia alleannt e .ì mtei'pnnl^ 

anch' io li tratterii cóme il mio popolo ; e perdb qu« 
alleanza farà perfetta, eflendo ofTatvata dall'una o dall ' 
altra parte , e durerà eternamente . 

T!'', tt. e w» farà piti duofo, che àafiuno ammat- 
Jìri il fuo mffim , t ti^fcuna il fuo frettilo , ditadtiì 
Rkonofci il Signore^ m^erocehi tutti mì ria>vfilMlKgt . 
dtl pià piccoio firn al ptù grande di e/fi. £ tot "-x 
pià £ uòpa , tìa/eune di Icre Mmmaeftfì , ec. lo chiì 
jion s' intende , fecondo il fentimenio di molti , fe non 
dello Aato dclh vita beata , che farà la cohfumazìone 
e la perfezione di quefl* alleanza ^ che lè s'- intende 
della vita prelènte , quelle parole , fiafiua di loro , fi 
devono riferir ioUniente alle perfone * di cui egli parla 
nel verlbtto prtte^A > «l^c hnnno la legge, di pio 
fcritta nei loro' cuori. Imperocché é véro di ratte quc- 
ile perfone , che non hanno fiUuiD bìlbgno d'd&r am- 
^paelhaie per conofficr Dld,'^ iTimtt'K^iuxìÒDBiaffiit- 
tiiofa^ed amorofa, e per ccnofcer la fùa volontà, at- 
Tefechi quella forte di conofcenza i fu flicirn temente da- 
ta ad eflè in virtù di quella legge eterna e fpirituale . 
Lo che non impedifce, che Dio non fi lia fervitc del 
miniAero elteirui .degli utnniiu.per ifcriverla e per im- 
primeila nel ^ÉHti ,cuoK , c che dopaavetYela npa-voK; 
ta fcritta , notp^^K|a. del mtdelìnio miaifleio anche 
per confervarvfiUF, Cd -eziattdio: per imprimervela più 
profondamente . . , 

Oppure cib è detto per iperhble, per mo^re che 
la cognizione dì. Dio li difonderà in tutte le nazioni , 
e che fi renderà comune indiifeien temente a tutti gli 
«onuni i laddove nell' antico Teflamenio era ella ri- 
llretta in una piccola parte del popolo Ebreo . 

"V' II. Poiché iB perdonerò a gvtllì le loro Ìnigiùt!t\ 
e wm tu^ypiìi metimria dei laro peccati . Pcietó h 
f^mtetò •i'jpi^li le. Ino iniquità, ec. vale a dire tut- 
ti, quelli p^tm'r del iluovo Teftaisaito non avranno 
alw fimaiund^;^!» ,ia.- iniit;^^.é.la.inia.:ii)ÌfiEKiB 
■ ' còir- 
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<C0TdÌ3 f per mezzo delW quale io rimetrerb gntmtiiiU!n& 
a' miei Fedeli .i loro fwccari , per difporti depo a ri- 
cevere U piennu della mia giszia . 

ir. 13. Or dieemk egli AU^EArìZA NOVELLAi 
antiqua la prima . E. eii che t' mti^ua , invètchia , 
i vieim a pran .' Ora d'utndo . ■ - . • ni che if' antigv.t 
ti .imwcik , è viàno al fu»- fiat , Qucff i un' altri 
ragione , per raoArare 1' abrognnae della prima allean- 
za , ed è fondata fa qnelto , che Dio , per bocca M 
Frofeta, thiama la feconda alleanza numi t lo che mo> 
ftra, che la prima era gii vecchia al tempo di Gcie- 
mia, e che pereib (in da quel tempo era frUa viciot 
al tóa fine. 

SEÌMSO SPIRITUALE,' 



-'il'', I. Gnoal f . IO. f~\Uame era abitiamo dett» ^ Ji 
Vj recapiuU « gkèfle i II Phir- 
t^et t mf al^ìamt ,T tale j ch'i ajfifo nel cieli 
ella de/ha del figlio della fovrana Matftà , ce. Per par- 
lar degnamente del Sacerdozio di CESO" CRISTO , 
bìlbgnerebbe cflir dìfimpegnato dai Ucci di quello cor- 
po -vile ed abieno , per contemplarlo a/fife alla defirÀ 
del trono della fovrana Maejìà . Colà egli efercita d' uns 
maniera impercettibile allo fpiriio amano le funzioni 
del fuo Sacerdozio ; e colà produce per la fua Chiel» 
le operazioni ammirabili di quella divina onnipotenza ^ 
eh' egli ha ricevuta da luo Padre nella fua Rifurrezio- 
nc, e che ha ricevuta come La ricompenfa dei mcritr 
infiniti della fua vita e della fua morte, allorcliè fuo 
Padre lo ha fatto comparire con una tal gloria , quale 
doveva clfer quella del fuo unigenito Figliuolo , ufcen- 
do dal fepolcro trionfatore della morte , e lovrano pa- 
drwie della vita. Che fe fi è egli ofierto a fuo Padre 
fuUa croce , lo ha fatto piuttofto come uiitima, che 
sm GfliQC SKCItbtC i' fcni^ ^ f^^Eo propriamente net-' 



AGLI Ebrei Gap. Vili. 
la iua Rifurrezione , che eflèndo egli divenuto 
tale , e Dio tutto intero , come dice S. Agoftino , 
Deus, è entrato, come Pontefice dei beni futuri, --iftì 
vero Santuario , eh' -è il cielo . ' 

S. Paolo, negli Atti cap. 13. confenna quefla verf.' 
là , atteftando che il Padre ha Jctto a GESÙ' CRI- 
STO nel giorno della fua Rirurrezione quelbT'^pMi^ 
dei Salmo 2. Tu 'fet ìt mio FigliuoSq , i» »ggì -n ta 
^enn-oto. Imperocché 'ìtccome queite ^mte InnAo.n 
medefima femo che -quelle del &lmD- 109. iloVe it 
dre dice al fi» FtgliiK^o ; Ja- 'getùi^aù'dit tHh^ 
no prima delia jìttté nMWti»W, ìl i Si FrofEtit 
gitile : SìgtMre ha giunto ì '*>^' Ji ftàtiri^ mari 
Tu fei Saewrdoie Ìh elerin , JièmtHo'- V&Sm Jtì -Mltiit 
fedeccoi' lo che fa vedere, 'ch'egQ'' i-''-ftato''MiAgi«« 
Sacerdote perfetto, allorché è nato'liPulià'ntMiiA'fi^i»- 
ra, ufcendo dal fepolcro, ed incotnnici&ndo ad Cftt^ e 
a viver di nuovo in un corpo alFattò gloriofo e^divi- 
no, nel quale egli offre a Dìo'<ur Sagrificio feWrno Sei 
cielo, e fa nella Chiefa *ut« lè'fcBzioùi d'.ua' Sicen 
dote eremo per mezzo d'uotiniiì'^ 41;!SaceHB» loom- 
ji, a' quali CQiaa'tlica '^Wl divÌiKj-~ptltÌ»V ,~ ch*^cglt.^itàa 
ha potuto avere in tutta là fda «trftzicne, fs naaccfr 
fando d'elTere d6 eh' egli era nu Ilio corpo nionqle:,i 
Ora egli lo comunica ad cfli quefìo filò potere, pmh£ 
operino in fub hohm te Acre funzioni, cheap^otehgo 
no al loro minilWo j e feprattulte ~ tr» effoD aomuiir 
bili di quelk onnipDteiluycÌ(QÌij''fi' renìflìcni^i^^fa» 
cati, U confacTaiione del' ru«'Og>|S^ti'M-filoi$ii]ÌÌl^ 
e la predicaziMie-deila Tanta -j^IxAa'^'e la Sfatte, b-|^ 
.4a fiintificazione 'dei popol! . ' ■ "' ' ' ,.?h: 3S1 

Siccome dtinqiie quelli, che partécipaao 'id A^sm 
zio di CpU' CRISTO devóilò ' »eiV' ^lìUl^ ad» 
miglìattza ^ctn ^1 modella Aiv^a ohe nnb ìa'éàAik 
d* imÌTan: e i^ppr^ntaré in ^hitu' là condola deUft 
fard vkavd-tf 4i^,<.che «v^fià'ttó-fpìrituaU, 
Teatf» ia ut cQt;po mortale , die mericioo d' eHeré 
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i8S Epistola di S. Paolo 
fteroamente ì Sacerdoti di Dio vivo fecondo 1' ordine 
dì Melchifedecco , come lo è GESÙ' CRISTO pcr 1' 
eternità , e che facciano vedere nell' eccellenza JeHa Io., 
ro virtù, l'eminetiia e la prandaiza della Tanta digli. 

, alla quale fono (lati chiamati , E' una cofa nioIìrUo- 
fa il veder una vita bafTa in uno ftato fublime , dice S. 
Bernardo : Dignitas fumma , &" vita ima . 

1/. IO. Ma ralUamJ eh' farh colla cafa d Ifr»,U 
k , iffo quti giorni j ferà guefìa , dice il Signore : Io 
imprimtrìi le mie leggi nel Uro fpirilo , e te fmverh nel 
im cuore, ce. Iddio non ha mantenute le Tue promef- 
fe agli Ebrei , perchè non hanno eslino o/Tervata la 
fua alleanza; pcrcib quell' allean?» , che Dio avea fat- 
ta con loro, è fiata rotta da entrambe le parti ; e fu 
per confeguenza nccefTario farne una nuova , che fofTc 
ofTervattt da una parte e dall' altra ; perocchò cfii dice 
alleanza , Ìndica un accordo e un' unione di due parti . 
Nella prima alleanza Iddio avea fatta imprimere la fua 
legge in tavole di pietra; nella feconda la fa imprime- 
le nello fpirito, e per quefto inez7o gli uomini, che 
ricevono quefta legge nell'interno delle loro anime, 1' 
adempiono agevolmente; laddove prima non i'aveano 
eglino mai potuta offervare fecondo lo fpirito, quan- 
ninque l'antica fofie la flefla che la nuova , rii^petio ai 
comandamenti che vi fono contenuti ; perocché era e- 
\ gualraente ordinato ai Giudei , come lo è ai Criftiani , 
<f amar Die ' cvn tutto il loro cuore , * il projfmo co- 
me fc Jieffi . La differenza dunque che pafTa tra il vec- 
chio ed il nuovo TeSamento , è , che uno non è flato olTer- 
vato , e che 1' altro i offervalo . Se fe ne dimanda la 
lagione , fi rifponde , che i Giudei non amavano i co- . 
mandamenti di Dio, e noti lo fcrvivano fe non per 
timore d'elTerne puniti ; laddove nella nuova ali eanzt 
fi ama la legge di Dio , perchè è ella imptefTa nel cuo- 
re , ed amandola , fi ama lo fleflo Uio . Imperocché 
quantunque i Giudei ofTervaffero efattamente tutte le ' 
ot- 

' Jìtui, 6. 5. Levit, ip. i8. 54. 
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ertfeanM tólà le^ , fe ne (àrebbem per?»^ volentierf 
difpcnlàu, Te non av^ro temuta S e&i puniti , fé . vi 
mancavano ; percib non la offervavano eflì che a fer- 
ia . Ma la nuova alleanza non è folamente olTemtz 
efternamente per timor dei galtighi , ella è altresì nel 
cuore di coloro che la offervano , e l' amano effi di.tal 
maniera, che quand' anche non vi fofb da temeie 
cuna pena violandola , non lafcierebbcro di pradcamil 
tutte le regole ; lo che fa vedere , che non bafta &r 
eflemamente dò che la legge comanda, le noi iì fit 
■ con affetto . 

Si vede da ciò guai i l'eccellenza della legge Evan" 
gelica fopra la legge fcritta, in quanto che quella prn 
ma , che 1' Apof^lo S. Jacopo^ chiama la legge perfetta 
t la legge dì libertà , fa praticare con piacere cià ch'i 
ordinato dai precetti . Dopo la caduta del nollro primo 
padre , effendo Hata la legge naturale , che Dio aveva 
imprelTa nell' interno deli' anima , per far cono&ere aU* 
uomo Ciò ch'ali doveva fare , e cib eh; dQvcVa.ert 
tare per piacergli ; ellèndo , dico , fiata fcancellata la 
legge naturale dall' abito del peccato , Iddio ha data U 
legge fcritta per rifhbilire q^e^la cognitione ; ma que 
ita legge non ba conferita la forza necelTaria per evita^ 
le il peccato , e per far opere di giuftiiia . La legge 
nuova ha riparati quelli due difetti,- perocché ci dà. el- 
la non iblamente il lume per cpnofcere ciò che fumo 
obbligati di fare ; ma ci dà altresì la forza d' ef^ire 
cifa che conofciamo di Aavét £ue:.,EUa nOnfblo cìiqq- 
Ara U veriti, m» ci dà aashEr h- mità , e nMtttjnd 
cuore un amor-.fiiiaeh) dei conunjaftentì -dl Diói t u 
fa praticare coft naa fiiddisfazione -e 'con ' otta dolcezza 
che niuno conolce k non chi la prova ; di modo che 
ncm vi ha pena che 0a grave a colui , che ha in cuore 
la l^gc di Dio , perché egli ama la pena : Nop Uba- 
ftfttr,.;HW Ubar amatur , dice S, Agoflino; e la flrada 
dei comandamenn di Dio, ch'i /« finda-- Ji^^tf , 
viene larga e fiazÌo& per lai , perchè .!' apiaqif.^ iu 
Scarna il cuor, ftcondo che {ttteflajU.fi'^nB ^etle: 
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io ho 1^"*/* * die' egli I , la flrada àe\tuoì comandarne^ 
alkfcfic mi hai ditamo il cuore l La flrada del cielo 
i fttetta pcf coloro , che liarino chiufo il cuore , ma t 
btS* * ''^'^ tanno il cuor dilatato per mezzo 

QetU carità . Succede moire volte j che quelli che miil- 
éano di "titàt trovano la ftradi del ciclo troppo ft ret- 
ta e cercano perfone , che allarghino loro quella flra- 
^ ia vece di pregar Dio , che dilati il loro cuora 
•per tnc2iei del fuo amore ; ma fono _ tanti ciechi , clitf 
fegilono altri ciechi : Va cacis d:icenttiui j viè cacis fe* 

,' fino al fine . E mit farà pìi ditopo , c/« 
di lor^ a^marjiri il fuo proffimo e il frit'Uo , 
liic^i Co^fiiil Sig^'-', p^dì tun, mi conofc^an^ 
ita dai pià piemìa, fma. al pni grande i ec. Usato colui , 

. tbi tic ijhuif"* ?«^'f ''.'Z 

ìtggt dice il Profeta Reale ' . Havvi una gran dill*. 
"KnM tra cib che gli uomini infegnano, e cib che ut. 
fceii» Dio di fe fteflb;, gli uomini pofTono mfegnare ) 
noa pofibno fare che difcef«!i vani eJ orgogl.ofi, 

' » BoW wti ftolti , quanto fi credono più faggi , le OiO 
«Oli gViftniifce internamente, e non corregRe la lolhl 
di. quella falfa faplenza , per ms%w dilla follia i appa- 
iente d'un annientamento pià friggio di tutta la Japie-!Z4 
d,gli uomini. Imperiicchi /i uomini , à.^^ .1 Savio ,. 

QMfta cogoilionc non fi acquifta a forza di tatica e 
ài ffildio, nè per mel«> deile itom dei maeftr, i 
Le parole degli uomini , dice S. Agoflmo , polfocio 
bensì percuoterci la orecchie del corpo , ma è necel^ 
" So,^e vi na ua altro maeflro , che e" iftru'fca ad 
' tm tempo ititematnente . L'Uomo non mfegna nre^ 
, te all'uomo; egli ha un - beli' avvertirlo , ma lo w 
" fcmpre inutilmente, quando fi «r,tt? ddle ver.ta^di 
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^, fallite ; fr il gran Maejlro d^li nomini noK pajili 
j, neir interno j tutto ci6 che poìlbno fare coloro che 
fono Itebiiiti. per ìftWire j non fi ridtlceche à.-foccorfi 
dlerti'^d a fcita|tlici avvertimenti * Non appartiene 
„ (t non all' Uomo-Dia di penetrare lino nefl' inter- 
no } e (T uDmaefirarci jet mezao delle bc ifp ira- 
,„zioni.," 

.^^pia cnefta fcEellzii dei Santi ha due §ranaiffi- 
im vantasi ^ il primo , eh* ella illniirce incer- 
ttuneate d ogni tok ; il Ibcondo , ehe iftfegna U QeCI'a 
-véticà j fenz' alcuna incTcolanza &l£[i j U) che di- 
chiara Si Giovanni nella iua Letteria i Quamo a 'aoi , 
die' egli ■ , àveti nVrIi»M t ianàont àttìt Spiri» San- 
4a< • oof/^ ■ìP'',^* ^ dòpo.: Kit so» avete 
MSgm eie nìtmo "ó iprfìfea i ma Stmpé qutfiit unxioae 
V mfyj?'^ Ogtù nfi \ eeh ì ell^ % i^r^efmtedd egei 
nitmogm\ itm mxip che ad «Sir^fif» tijt elfetlt 

rfl i Si pub Vedere la. fpiegazione 4i- Stwtfe ^ 
Giovanni y e (jael che abbiamo dètlO klttaVC ìa Ibò^ 
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C A P I T O L O IX. 

^. A Nche qudU primi*/- i. 'T 'WAbuntiutdem & 

l\. ItgmM ebbe per ve- XT. priw p^ÌGcm- 

-Tttà Ainti di cnlm, e'San- t'urns eultur* , Sm- 

tuarb di mondo . /oculare . 

1. (j) Imperocché f nell» 2, TaÈemamlum mhh 

prima parte che fu fatti del faBum efi pr'mum y'm qm 

tabernacolo , v' erano i lampa- erant candeltbra \ & 

dari ' , e la menfa , e la prc- mmfa , & propofith pa- 

Cnitazioii de' pani -, e quelU vum , qu* dìeitur Saa- 

. parte chiamafì il Santo . Sa , 

3. E dietra alla feconda j. Pojl velamaittm 
cortina v' era il tabernacolo , autem fenindum , taber- 
isao il Santiflìmo ; ttamlam , quod dicim 

4. (é)'ove v'erano nn meco- . 4. aureum habens ikt- 
£ere d' oro , e l' arca dell' al- rSòulum , & aream t»- 
leanza tutta coperta d' oro per Jlamenti arcumtt6Um at 
ogni parte ; in cui eravi un onmi parte auro , ni qua 
ama d' oro , che conteneva urna aurea habens ttum- 
manna , e la verga d'Aronne, m , & virgd Aaron 

che avea germogliato , e le franduerat , & ttiiut 

tavole dell' alleanza ftamenti , 

I J. e fcpra quell' area v" e- 5. fuperque eam erant 

lano i CnerubÌDL della gb- Cberubim gloria obum^ 

ria , i quali colle alt adon- brantia prtpìtiator'tum : de 

Ifftvaao il pro^iatoilo \ det quHmt t»n ejl modo dì- 

(a) fimJ.ztf. v.1. & 36. V.t. 
t Sai.^. Ttmp. £ Settmèn, 
X Gr. il iattyàlMn . 



B il E r Cap, IX. 193 
le quali cofe qui non è luo- 
go da parlanie in dettaglio , 

6. QaeAe colè eflèndo càA 
dTpoilei t Sacerdoti . entrava- 
no bensì bmpn nella prima 
pane del Tabernacolo , quan- 
do avevano a sompiere le 
funzioni facerdotalì : 

7. C-*) ma nella feconda il 
folo Pontefice vi entrava Una 
volta l'anno, non fenzatàn- 
guc , che egli offriva per .le' 
lue ìgnorareic , e per quelle 
del popolo : 

8. fignificando con ciò lo 
Spirito Santo, che la via del 
vero Santuario non era per 
anche fvel«a, mentre il pti* 
mo tabernacolo er» in ilU- 



AGLI E 
tendum per Jinsulà , 

6. ISs vero ita etm- 
fofitis y in priori quidim 
taèemaeulo femper rrHrbi- 
bant facerdotey , faerìfi- 
tiarum officia ct/umman^ 
ter .- 

7. in fecund» aiitem 
ftmel in anno Jnlus pan- 
tifex, non fine fangii'me, 
yaem offert prò fisa , & 
popuii ignarantia : 

8. hac' figntficimte Spi- 
ritti far0ù , nùndum pro- 
palatati ejfe fet^òmm 
viamy adirne priore tot- 
òtrnacttto habentefiattm . 

to. 

tf. Qua paraéola tfi g. E quello era una fìgu- 
temporis injlamis : Jiixta ra dello (lame tempo ; fecon- 
gaurn munera , & hojìia do la quale offronfi obblazio- 
offtTuntut , qua ncn pof- ni j e vittime , che non pon- 
funt juxta imfcientiant no purificare quanto alla co- 
" "rvisH- fcienia colui , che rende a 
cibis^ Dio tale culto y il quale ri- 
daceli » cibi 1 9- bevande , ' 

10. &- vaiie abluuoni, t 
ccriinonie carnali impofle li- 
no al tempo della correiiot* 
che avca a farfi . 

11. Ma t CRISTO ef- 
fendo venuto Pontefice dei be- 
li perunTaber- 



ptrfeSium facere fervien- 
ttmt filttnmodo 

ht potituF j 

to. & variii baptif- 
matibusj jttfthiiscar- 
nis ttf^ut- ad ttmpus nr- 
redionts impoftt 'is . 

II. Chrijìns autem nf- 
Jljlew ponti/ex fh 
itmorum j per 



(a) Exod. 3. V. ! 
t Dom. di PaffU 
Tom. XLIV. 



tplìus& ni Inturi^ 1 
lev, t6, V, z. 
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jiacolo pii grande , e più per- perfeBiu! laberaaculutrt 
fetro , non manufatro , cioè non manufaBum , id rfl 
noq di quella fabbrica , nen hujus c 



■12. e non con fangue di 12. ncque per fanguì- 

ca proni , e di vitelli, ma col ntm h'ircorutn , aut ■vita- 

proprio fangue è entrato una lorum , fed per propriuin 

volta nel Santuario , avendo fanguitiem miroivìt fernet 

a noi acquillata redcciione in fanEla , xterna redem- 

Itinn . H ptione inixita . 

13, (flj Imperocché fe il ij. SÌ enim fartguis 
fangue dei caproni , e dei hircorum^ & tauroram ^ 
tali, e r afperlìon dell' acqua & cình vìtula a/perjiis 
n'ijla colla cenere della gio- inqiiinatts fanBiJicac ad 
venca fantifica gl' immondi j emundationem camis ; 
alla mondezza della carne ; 

14. (6) quanto più il fan- 14. quanto magisfan- 
i CRISTO, che perla giiis C/jtIJìì , qui per /pi- 



Spirito Santo ' ha offèrto fe 
flefib immacolato a Dio , mon- 
derà egli la cofcienza noltra 
dalle opere mortali , perchè 
ferviamo al Dio vivente? 

13. (e) E perciò egli è il 
mediatore del Te (lamento 
nuovo ,■ onde intervenuta la 
mone a rifcatto di quelle 
transg re filoni , che erano fot- 
te il precedente teflamento , 
quelli che fono chiamati ri- 
cevano la promeflà eterna c- 
ledità. IT 



(a) lev. 16. 

(b) 1. Pctr. 1 



SanBum femetip- 
fum akulìt immaculatum 
Dio , emundabìt confcipt- 
tìam naflram ab operibus 
moTtuis ad feruiendum 
Deo viventi ? 

15. £t ideo novi tefia- 
raenti mediator ejl : ut 
mortt intercedente ^ in re- 
ilsmplioaem earumpr.tr'.a-, 
rica'iomim , qux erant fuh 
priori teflamentJ , repro- 
tnijjtonem accipiant , fii* 
vacati flint tternj: hxre- 
ditn'.is. • 

16. 

. Jofi'i, l'V. y.jfpoc, 1.11. 5. 
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, j6. Vii enim lejìa- 16. Imperocché j "àov'ètc- 

'mmtum ejì i mars nectf- flamenro^ è neceflario che v- 

/c e/i ìntercedat lefìato- intervenga la morte del te- 

: JìjHOrc : 

17. Teflamcmumenìm 17. Poiché il Teiìamento 
in moriiiis canfirmasum il raflèrma per morte j altri- 
eJl:alioquinTionduni valet; menti noE ha ancor forza 
■dura v'ivìt qui ìejìatus per fin che il teftatore è in 
.efi-, vita-. 

18. Unde nec primum 18. Ónde ai pur quel pri- 
^uidem fine /augnine di- mo ' fu enceniato fenza fan- 
dkatum ejl ^ gue ■. 

i<}. LsElo enìm amni 19, Imperocché recitato da 

mandata legh a Moyfi Mosè 'a tutto il popolo ogni 

tmìvcrfo popiilo ; accipiens comandatnento delia legge 

fanguìntm -oìtulorum & egli prefo il fangue dei vi- 

hìrconim ciim aqua -, & felli, e dei caproni, con ac- 

/ana colchica, , & fyjf'o- qua e lana Icarhttina , ed 

pa , ìpfum quoque li- ifopO j ne arperfe il libro flef- 

òrum j & omnem popw fo , e mtto Ìl popolo , 
ium afperftt, 

, Ì.Q. dicens : Hic /art- 20. (a) dicendo: Qiieflo è. 

£uis te/lamenti -, _ quod ìl fangue del Tclbmenio , e 

mendavit ad uos Deus: dell'alleanza, che Dio haor-- 

. dinaro verfo voi . 
. "21. Etiam tabsrrmctt- zi. Parimenti ancora" at' 

lum , & omnia va/a mi- perfe col fangue il taberna- 

«ÌM'! fansuine fmìliur co!ó , e tutti gli arredi del 

■afperjìt : ^ ^ miniiìero . 

22. Et unnia pene in 22. E quafi tutto giuftala 

-faasuine fecunduM legem legge fi purifica con fangue; 

■manda itur : & fine fan- e fenza effu/ìon 3i fangue non 

.g«m$s effufione non J!t fi U remiffione . 
TetniJJìo ; 

ajr . 

I Afer. Cr. fecondo U le£ge, ' 
(a) Ex<ìd, 24, tj. 8. ■ . . 
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■ S3.^»a dunque nece/Tario, che 25. Neeejfe efl trgf 

ùcofe che non ermo che rappre- txemplarìa guìdem cjlt- 

renratiotti delle celeiU foffero Jìium tìt furnidarì: ipfa 

purificate con cib che abbìam autem ttUJHm melicrthi9 

detto ; ma che le cofe flelfe hcjliis^ gium ifiit. ' 
celeftt' Io foflero con vittime 
•^iii eccetlenti di quelle ; ' 

a4.Impett)ahèGESU'ilon 24. Nm enìm in m*. 

i già entrato nel Santuario tfufaBa San5a Jefus itt^ 

manufatto, il quale non era tto'ivh, exeraplar'ta vero- 

che una rapprefentaiione del rum ; /ed in ipfum ce-' 

vero ; ma è entrato nel cielo lum , tit appareat nunt 

fle/To , onde or comparire alla vuhui Dei prò nebis .- 
feccia di Dio per noi . 

25. E non giS per offrir 33. Ncque ut fapeof- 
piìi volte fe fteflb ; ficcome ferat ftmttipfum , gutm- 
fl PonteSce entra nel Santua- adrmdum Pmtifex mtrat • 
tio t^'amto confanguealie- f» SimSa per fingules. 

to i omes in faHgKÌtie glie- 
no: 

26. altrimenti gli farebbe z6, alicfuia oportebn 
flato duopo foRrir piìl volte eum frequenttr pati ab . 
lìn dall' origine del mondo ; origine mundi r nunc au~ 
In tempo che ora al compimen- tem femel in cmfumtmt- 
10 de' fecoli è compartì) una time faculorum , ad de- 
Tolta fola a deftituzion del jiitutianem peccati , per 
"jicccato , con vittima di fe hofiiam funm appamit i 

ilefro . _ ' 

27. E ficcome agli uomi- 27. Et attemadmodum 
ai è ftamito il morire una Jlat^tum efi bomirtièus fe- 
wlca , e dopo ciì» è il giù- mei mori , poft hot autem 
•iàvai judiàum; 

28. (*)«BÌ»icheCRISTO 28. fK & Chrifiat 
èfìato offerto una volta per tB- femel eèlatus efiadmul- 
glìere i peccati di molti ; la fe- tomm aeliaurienda fecat- 
conda volta fcnza/nr^ iÌÌ «aow ta, fecmdo fine ptetàf 

*h 

(a) Km. S. v.p, i. J'etr. 3* v.it. 
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gpphn^t a^^n^htsff t vittima peccato, apparili. • 
m fàlutem . . MuK a. colo^ . che .Io; ^pei- 



wiq; 



SENSO LITTERAtE. 

"fr, I. A Tiche quella prima alleanza eihe ptr veritk 
X\. JìatKti di eulto , e Santuari» dì mondo . 
Anche guella prima alleanza . jiltr. Greco . Quel pri- 
■ t!io tuèttriàcoh , ec. Sembra che qnefo verfètto debba 
lirerirlì al'vetlètto del capitolo precedente , dove 1* 
Apc^b avea parlato In generale e confufameate def 
tabernacolo dell antico TctlamtnCD, e del cuko che ì 
Sacerdoti vi rendevano a Dio con tagrilìcii e ceremo- - 
aie, che non erano che ombre e figure delle cofe ce- 
Jefti come s' egli dice/Te : Per ritornar duhque a par- 
lare di ciò eh' io aveva iacominciato a propofìto liei 
culto legale , che i Sacerdoti rendevano a Dio nel ts^ 
faeraacolo & n&sè, e per far vedere il . perfetto rap* 
pwto iklla loro iàgriikattira ran quella di GESU' CR(> 
STO t n dieo', che ficcoms la nuova alleanza ha le <àe 
1^ fpirini^i Colpite nel cuore ,.-coà la-prttsa alleait- 
Ka «vea e cofiitnxioai earnaU • . ; 

• E m SantMtì» di nmdo,. Greco. Mmdàìu, cioidl ' 
quelb mondo , umano , faiSbila e Siatèriale j laAlate 
furilo della nuova allsania i f^/tniale > ceUue - e iH- 
'inno. . 

1 y. 2. Imptnechì nella prima parte thè f» /*« dtt 
tàhmKolo V «ano ì lantpàdtrìy t la nuvfa , e ia pre- 
fintaxfvH de pani ; e [qutjla ciiaraaji H Santo . Imperw- 
chè mila prima parte the fu fatta dtl raètmacolo . VA' 
poflolo incomincia a' dtferiver la forma e iurte le par- 
ri principali di quel fantuario terreno , di cui ha egli 
Periato nel veifetto precedente , e parlerà dopo delle 
N 3 >g- 



-leggi e (fclte cofb'tirtiOni che vi fi oPTervavano pel ctìtta 
di Dio , e finatmente, del perfetta rappono di quefte 
gure col Sacerdozio della nuova alleanza . 

Pi iiuma una prima parte , àov era il candellìere ^ 
Quello, candellierc, che era nella, prima pane, del ta- 
hMhacoIo , ra^refenra la luce della fede , che fi dee 

'àver in quefto mondo, prima, d'entrare nel SanSa. Sar.-. 
Soeuia , cioè nel cielo : ^ccedentem ad, Dexm opùriet, 
mdat .. 

Li ìtìtnfa , e i pani , ec, I pani indicana ta necelTità. 
;dtl citw «Ielle , della grazia . dei Sagfamcnri» 'della pi- 
.loia di DiO, e foprattuno del Corpo, di QE^Lt CRI^ 
STO» P*' arrivare alla vita beata. 

J/. /«Mfl Siime . Qiiefl:' è la figura dell* Chielà. pre-. 
lenK k <^ ^ ìisaà Slitta alla Tua maniera , ma eh, è an- 
léerai. bi^ttx a iDjpetfeziont ed a debolezze ^finché noa 
jfej ella amuata net Santuario celefte^ " Ch è- iWwjii 
■ Swtttfffmt dove dev eTTcr efente da ogw àgksiltm tlt 
-pqrfettaniente Santa. 

3> £ dietro, alla fecond» ttfttn^ v^wa.- ti teiemo-^ 
.telo detta fi Santfffiiho; E dietro alla feconda fattimi: 
-«ale a dire : dopo, il gran vela cU era nella par- 
te- interna , chiamato, il fecondo , a difièren^a di. 
.^Uo. xh- era nel ptiiua n^Tefib, del i^nacolo. Ve-. 
^ -Ej»d*-2tf. 31- Il prtsaa. velrt, ptìi - fpeSa che; 
.»oft <ra il fe?oi«k)i V P^lw «l («poto 'Bitea. la vi-, 
.fta e l ingreflb del tabernacolo, indica che- 1 infeoeK 
tà di quel medefimo. popolo lo impedifce d entrare. neU 
_ta Chiefa Crifìiana . Il lecondo, velo, che, leparaVa, il 
-pliiBO tabernacolo dal Santìa Sanclorum , indica i cA't- 
r^tà della fede , che c'-impedifce di contemplare a]la icOr- 
ipènf. la glorut ceieft^^.-.,-.- j -j - .... 

. SielO, chiamata, Lafigp, SiiWjflìmo » perchè 

.^la vt fa U fii9 diniQia y e per«bè cf»- vi è anun^ 
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"i'. 4. Ove V erano un ince'jjìcre d' oro, c l' arci 
JflP alleanza tmca caperla £ oro per ogni parte ; in cui 
eravi un' urna d' oro , che cantemxa manna , e ia verga 
d tranne , eie avea germogliato ; e le tavole dell' aU 
leanza . Dov: vi era un incenfterc d' oro , di cui Mosè 
Bon fa menzione. Per quello incenfiere d' oro s' io- 
tende ordinariamente i' altare dei profumi, quantunque 
rioii fofle porto nel Samiffvmo lunga, ma nel primo San- 
mario vicino al velo che leparava quelli due luoghi . 
Quefto incenfiere era la figura di GESÙ' CRISTO, 
piena di fuoco e di carità , e che prega continuamente 
per noi nel cielo . 

£ / arca dell' alleanza tutta coperta d' oro dentro e 
fuori . Qucfl' è la figura dell' umanità di GESÙ' CRI- 
STO , di cui il corpo e i' anima fono intimamenta uni- 
ti alla divinità . 

Nttla quale eravi dal tempo di Mosé , un urna d'oro 
piena di manne , ec. perocché certa cofa è , che al tem- 
po di Salomone non vi avea ncll' arca fe non le du» 
ijwolc della legge. Vedi 9. Ref>. S. 9, 2. l'arai. 5; 
io. L' urna piena di mann:! era la figura del SS. Sa- 
cramento deli' altare; la verga d'Aronne indica la po^ 
dcIU Sacerdotale,- e le due tavole la fua potenza Rea- 
le, in virtù di cui de v' egli dare al fuo popolo i pre- 
cetti J&lla carità verfo 'Dìo e verfo il proITimo , in 
lina maniera più fublime che non furono dati agli E- 
brei . 

■ 1^ 3. E foptu quell' arca v' erano ì Cherubini della 
gloria , ; quali colle ali adombravano il propiziatorio ; 
delle quali coje qui non i ' luogo da parlare indenagtio . 
Sopra r atea vi erano due Chemiini pieni di glor'a , 
tioi fi Vedeva fui loro volto un maellofo fpletidor,' . t 
Cherubini , eh' erano tra Dio e il propiziatorio , eh' 
eflì coprivano colle loro ali , indicavano che gli Ani 
gioii erano i mediatori della prima alleanza , e che la 
grazia di' GESLT CRISTO, Mediatore della nuovaal- 
feanza' e figurato dal propiziatorio, era ancora nalcoft* 
fetio' l; figure del vecchia Teftamento. ■ 
N 4 Vii" 
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Delle yuali eofe ijiiì twn i luogo di parlane m àtt- 
€aglio ; cioè di fpiegar a parte a parte il rapporto e 
relazione di tutte qucfìe ligure colla verità clic rappra- 
fentano . 

-ì;. 6. Quejìi ce/e effendo così dìfpejie , Ì Sacerdoti en- 

irBvana bnis'i fcmprt nella prima parte del Tabernacolo , 
ijuando a-j/vano a compiere le fumjoni Sacerdotali : Ef- 
fcndo r/iiejU cofe così difpcfle . L' Apoilolo , dopo aver 
defcritr,- la ilnitiura del tabernacolo di Mosi- e di tue- 
te le lue pjrti , parla deJle funiioni dei Sacerdoti , 
5 delle ceremonie eh' efTì oITervavano nel culto dì 
Dio . 

I Sacerdoti , ognuno fecondo 1' ordine e il pofto del- 
la fua famiglia. Vedi Lue. i. 8. entravano fempre nel 
primo tabernacolo . Litrer. ogni giorno , finchì erano netV 
efercizto, ec. che confiftcva in offerire fagrificii fuori del 
tabernacolo nell' atrio del popolo , in offerire 1' incen- 
fo nel tabernacolo, in accendervi le lampade, e in 
cambiarvi i pani della propofiiione per clporvene di 
nuovi . 

"t". 7. Ma nella feconda Ìl fola Pontefice tii entrava 
tma volta 1' anno , non fenza /angue ; cbe egli offriva 
per It fue ignoranza , e per quelle del popolo : Md . . . 
una •volta l' tfi'OT; vale a dire , folamente un giorno 
all' anno ; perocché egli v' entrava quattro diverfe vol- 
te in quel giorno, nel tempo della ceremonia delle ef- 
piazioni ; i. per portarvi 1' incendere; 2. per portar- 
vi r incenfo ; ì. per penarvi il fangue del virelio ; 4. 
per portarvi il fangue dell' ariete . 

Non fenza fangue. Egli vuol dire, che era interder- - 
to al Sommo Sacerdote 1' ingreflb del Santuario , fe 
non vi portava il fanone j e perciò il fangue cm co- 
me la llrada , per mezzo della quale egli entrava nel 
(àntuario , perchè queft' era 1' unico mezzo d' en- 
trarvi . 

Ci' egli ojfhiva p^r le fue ignor^wze ; lo che rife- 
rito a GESÙ' CRISTO, non fi puE> intendere fenoa 
del fuo corpo nuftico oppure di lui ftelTo , come veflito 
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^elk ^ura d' uomo peccatore , e incaricato efpiue 
nella fìia perlòna i noliri peccati, 

jE,^^ pttlle dtl ptpalo , vale a dire , pei pecca^ 
pei quali la l^e non ordinava la pena di morte, VA» 
di l^'z2.'.Deiit. 19. 

■V. 8. Significando con ciò lo Spìrito Santo, che I0 
via del vero Santuario non . era per anche fnxlata, mm* 
tre il pr 'mo tabernacolo era in tjìato . Significando eoa 
fiìt lo Spirito Santo , vale a dire , per meizo di tutte 
le circofianze , indicate nei verfetti precedenti , che la 
via dtl vero Santuario ; cioè che 1' unico mezzo d' en- 
trar nel cielo non era apertamente manifeftato alla 
Chiefa , finché la legge ceremoniale , lignificata dal pri- 
mo tabernacolo , era ancora in vigore . Ora hann ovÌ 
tre circollanze da confiderarfi in qiiefio verfetto, per 
mezzo delle quali Io Spìrito Santo ha voluto indicarci 
in figura e in mìftero quefla verità . La prima , che 
non vi avea cbe il Sommo Pontefice , figura di GE- 
SÙ' CRISTO , eh' entrafle nel fanmario, e che a' 
era interdetto l' ingrellb 3 tutti i Sacerdoti del primo 
tabernacolo , per mollrare , che il delo non doveva et 
fer aperto fe non a GESÙ' CRISTO ed « fiioij.a 
che n' era interdetto 1' ingrellb e (BaoCo ÌI canuium» 
ai Teguaci della legge. ■ ,1; 

La (econda , che il fàntuario "nòfi era aperto fe Tnon 
una volta 1' anno nel gìomà delle erpiazìoni , per mo- 
jìtare che In tutto il tempo della legge , fignihcato da 
tutti i giorni dell' anno, ne' quali i Sacerdoti entra- 
vano nel tabernacolo , com' è detto nel verfetto 6^ il 
cielo era chiufo, e non doveva elìèr aperto che nd 
gran giorno dell' efpiazione generale ^ ch'è il S^rlficio 
della Croce . 

La terza, che il Sommo Sacerdote non vi entrava 
fe non col fangue delle efpiazioni , eh' ^1Ì offeriva per 
iè lleilb e per il popob, per litiltrare » che il Santua- 
rio celefte non farebbe aperto j né. Riebbe icoppna la 
fiiada' che vi conduce , fe non mediante 1' eSuGcne del 
fàngiie di GE^ €RISTO> « «It; Uno a ^ »|h 



j vale a dire , in il tempo della legge » il ciei 

10 doveva reftar chìulb e il cammino ignoto ai feguaci 
della legge-. Tane quelle tre chcoflanie fono figure 
dclù-me^efiina veritSt ; 1 

Si pub aggiugneme una quarta : Che il Sommo PonJ 
ttfice offeriva egualmente per fc flefib, che per il pò- 
polo -, la che indicava , eh' egli era peccatore , ^ai- 
mente che il popolo i ed ancorché poteffe ^li aprire 

11 làntiiaiio tertelire , era però incapace di aprire il- 
mro'Saijtaario, e qucfto privil^io era rifervato a GE- 
SÙ' CftJLSTO} wme e&ada pgli insocente, 
dsnie' -ik .peccans-* c ht' qnefta qnaUtà 'capace d* 
aprire il cielo a' (Ito! Fedeli ,j mediante il prezzcr de) 
fuo iài^e . Vedi Hebr. 7. atì. 

i/', 9. E guefio era «ria figura dello Jiame tempo , 
Jtcmdo la quale offtonft obblazioni , e -vittime , che non 
fonno ptripcare quanto alla co/dema colui , che rende a 
Sia tale culto ; il quale ùducefi a cibi , e bevande . E 
''àuefio ; vale a dire , quei eh' è flato fpiegato nei ver- 
fato precedeRie , eiù um figura dello Jìame tempò , ec. 
«ioè del tempo delia le|^ di Mosè, quando i Sacer* 
doti non potevano "^Vare nel Sanioai!» interao', e 
quando i fagrificii non poteyahci ginlUficare gli Marni* 
ai , ai farli entrare nel cielo ; perocchi prima dell* 
venuta di GESÙ' CRISTO , il vero Santuario , ài è 
cielo, non ha pctnóa eSbr apeito, nè eflère fcopeitfi 
_ ftiada d' a^da^»^Jil^-^Bnìl■de^ làgrifidii t delle ob- 
Uamooi legali ■ U^f-f '-a t '■ ■ 

Jl quale tiduafi * nòt^ .-hi» ft dlwì '^'W 
lUceni cibi proibid dalla l^ge. ■ 'ì-'t^-r' " 
. .E -a bcTtandt , ..do4 all' aflintaaa àerMw . 
cib che poteva inebbriare , comandata ai Saserdoii nel 
iKnpo dei loro. iminiaeR»^ Vedi LevÌt;-rt.,i»: edaiN^ 
weiu ; -Num.- 3. < ' ■ ■> ' * 

- iCi. - A mve aUuàm. ^-'-tea^»^' .earMli -ìi» 

V «»^: ^atìnrn»:^^ cy^linHie , pércRS l'ablti- 
(ùtoA ia^BXx.wi ^m^^f^ -Sk^th <k qtidlla. dei 
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. A o L' I Ebrei CaP. TX. 2qj- 
XeviH »' é. quella dei Leviti era divetTa da quella, 
era ordinata agi' Kraelili , per purifìcariì dalle impiuj} 
tà legali. Vedi Exod. 19. 4. Levir. iS;-8. ii5.viS| 
27. cap. 17. 13. cap. 22. 6, Niun. 8. 7. e 19. 19, 

E cmmonie carnali ^ cioè efternc e teneae... Vedi 
Gal. 5. 3- Philiip. ì» 4. Hebr. 7. 12. , 

hipofit^ come MB, pefc V per .ntirRrÌl dall'eiauetà e. 
dall' idolatria , e. perr'difporli à ricorrere- alU lede-^ 
GESÙ" CRISTO , ■ed"a ricevere la grazia per efTernfi 
liberati . 

Sino, al ttitipo delia correzion. cht uvea a farjl ; noa 
«he- vi folTe alaia vizio, in quello culto, ed iti tutte 
quefte offervanie legali j ma perchè non effendo efle Ita- 
is iftituite fe non per effer .figure della verità, 1' ufo 
non ne doveva effer perpetuo , ma folamente finché U 
scrità > che figuravano , foffe compiuta , (^cIìq com- 
pimento lì chiama il tempo della correzione ; .vale, & 
loire, U tempo nel quale la verità dev'efle^ eoffitujn 
411 luoga della %u)-a, ed il culto fpirlttule ,m laagfi, 
del terreno e del cernale . 

i:^. ìj. m CRISTO effvido vemtB PoKttfce A' V 
j?i fuiurì , egli- per un Tahemacolo piil grande j e pì^ 
ferfrtiit , Tion mamfatto , àoè nm di quefia faèérica'j, 
Mi GESÙ" CRISTO , il PoHt'ficg dei beni fami, 
J.'A|)OMa ywl tno&àre j)4r mezzo, di quella qu^itìl 
<ii'.eslì:tì GESSI* CRISTO » che: U fua Sagrifiq». 
«na «ut ha altro -fcopa nà, altri effètti, che di propu- 
rare al iuo popolo la gtitftizia interna, e l'eterna vita 
che n' i ia ricompenfa ,, come la vira temporale era la 
ricompenfa della giuiiizia legale. : 
, Effendi veriiito. ^l mondo; vale a dirfi^ .fi È, pnito 
, ipoftaiicameme. alla natura umana, ed in quaUti d' Uo- 
mo-Dìo è divenuto Sommo Pontefice dal momento dcU 
-la fua .coticezione a differenia . degli altri Sagtjjìiaitori, 
. i quali noti arrivavano a queCtà dignità fe non in un* 
età avanzata, e dopo efferfi rendati capaci d' eferdtar 
I jC funzioni d^ Ior* miniftero . 
. £' Mtrftro. kM^a ;Wt« .mi Smuario^ cifA--'^ 
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cielo dei beati , per dimorarvi eternamente alla. 'Stìttìt' 
di tao Padre : laddove il Pontefice legale entrava mol- 
te volle nel Santuario nel cotÌò del fno Pontificato , 
cioè una volta lutti gli anni , per erpiarvi i peccati del 
popolo, peTchi fuor di quel tempo l'«fpiazione eraim- 
perfetta: GESÙ' CRISTO per l'oppofito, avendo tro- 
vata la Redènuonc eterna , ha perfettamente eipiati 
per fefflpre-i peccati del fuo popolo. 

Ptruntabtrnanlo piti grande t piU perfetto ; mìe a di' 
te, per mezzo del Tuo corpo, dove l'animi fua era 
entrata nello fle& ifhnte della fua Incarnazione come 
in un làcro t^raacob , e d' onde non è ella fortita 
fe non per mezzo della morte ; cio£ per mezzo dei do* 
lori , eh egli ha foSerti in quefb corpo , che S. Paolo 
chiama qui tabernacolo , fecondo la maniera di pulara 
degli Ebrei . Vedi Joan. i. 2i. 2. Cor. 5.4. s.Petn 
I. 14. Il fenlb é tale: Il Pontefice l^ile palTava per 
tm t^iemacolo teneno e matniai^.per entrare nel 
filniaatio terreno e màtai^: ma ^G£SU'- CRISTO , 
che dee entrare nel Santno^nripek -vi entra per 
mezzo del tabemaoob dèl lWi^P^' ctT è molto pìii. 
augulio in di^tà , e molto' più eccellente in virtù t 
che non era il tabernacolo I.evÌtico, che noii ne era 
«he la ièmplice figura. 

' AW-.fMfm^Sm», come il Levitico fatto da Befeleel ; 
VHj^jk diiCj il foò corpo non fu formato come il cor- 
jpÌ'fffll|,H alni uomibi ^ la Ihada naturale ed ordina- 
naP^dw 'geneiazione , ma è flato prodotto d' una mar- 
iueWfil^WDiHnrab, e mediante l'operazione dello SpL- 
lito Santo. ■ -"^ 
■ - H^. 12. £ non mt ffngtte dì caproni ^ t di vitelli^ 
HW eoi proprio /angue è entrato una volt» Ttel Santuario , 
Mudo M noi acquijlata rederrame eterna. E vi Ì en- 
^tóm tuB eoi /angue di caproni , e di vitelli , come fa- 
ceva il PMiefice Levitico nel giorno delle cfpiazioni ', 
■ma col pr^io /angue s cioè per metto e in virtù del 
Sagrificio di (c fl^fa, cfa'^ ha ofieno per not a fuo 
padre-, mcdiame^jl^^ 44 proprio fw> fangue . 
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'jfvtnàùci atqaifiitsa pef mezzo di quello fuo inoreflb 
nel Sanmarìo cebtìe , oppure , mediante l' effuiìone del 
tuo fangue , una Redenzione eterna ; Vale a dire , dopa 
averci meritata la falute e il perdono , non più d' un 
certo numero di peccati , che fi commettano durante 
un certo tempo , come faceva il Pontefice Levitico , il 
quale non efpiava per mezzo del fangue dei caproni o 
dei vitelli fe non i peccati d' un anno ; ma general, 
mente di tutti i peccati , che fi coramette ranno fino 
alla fine dei fecoli , dopo di che cjuefto perdono dee 
fufTiIlere eternamente . Giacché dunque quella Reden- 
zione è etema , è manifefto , che rè 1' effufion del (àn- 
gue di GESÙ' CRISTO , ut il Tuo ingreflb nel San- 
tuario , non devano retterarfi , e che balla reiterarne la 
'memoria , come facciamo nel Sagrificio dell' altare . 

rj. Imperocché fe H fengue dei ctfroni , e dei ta- 
ri , e P afperfm delP acqua mifta colla cenere dilla gioven- 
ca jfamifica gli immondi , alla mondezza della carne . Irv 
peroccfii fe il fangue dei caproni , ce. L' Apoftolo ren- 
de la ragione di cifi eh' egli ha detto , che GESÙ 
CRISTO ci ha acquieta una Religione- eterna . 

Santifica gì' immondi , vale a dire , quei che fono 
incorfi in qualche pena dichiarata dalla legge , e che 
hanno contralta qualche irregolarità , a motivo della 
^uale , era ad efli vietato , fecondo la legge , o di par- 
tecipare alle cofe fante , e d' entrar nel tabcrnacola , o 
dì converfare cogli altri . 

^lla monde^'m della carne; vale a dire, rimettendo 
ad effi quefta pena , e fciogliendoli da quelle irregola- 
rità e da quefti impedimenti che non fono che eterni . 
Ora r afloluiione della pena fi faceva per mezzo del 
fafigue , c quella dell' irregolarità per meizo dell' afper- 
fione dell' acqua . 

■J^. 14. Qi<amo più il fingui di CRISTO , che per 
h Spirito Santo ha offirto fe Jieffo immacolato a Dio , 
monderà egli Ig cefcienza nofira dalle opere mortali ^per- 
eiè ferviamo al Dio vivente . Quotilo pii) il fangue di 

CESU'CRISTO. l' Apoftolo vuol dire , che il tm- 



Epistola dì SìPaoIò 
gue di GESÙ' CRISTO ha infinitamente più virtìi 'pet 
rimettere , i peccati e per purificar ìa confcieiiia -, che 
noti ne aveano il fangue e la cenere per limeitere c 
per afiblvere dalie pene e dalle irregolarità legali -. E 
n'è la ragione ^ che non vi avea alcuna virtìi in queU 
ie cofe eflcrne per produrre tutti quefti effetti ; perchè 
4ion- erano clletlo fe iion figure materiali -, che Dio à- 
igtn iflituite ^ come Condizioni j fenza dcElc quali i Giiix 
liei non potevano cfTere riputati aflbluti da quelle pene 
legali : laddove il fangue di GESÙ' CRISTO -, fparfo 
per noi , contieae in fe fteffo iina virtù infinita per là . 
remiffion dei peccati -, ed va merito sì abbondante ; che 
Dio vi trova di che foddisfare ìa fui giuiliiia , la piti 
Mgotblà fc ia piEl efatta;. 

Jì . puale per lo Spmto Santo ha offerto fe Jìtjf" « 
■Dio i eh' è il fondamento e la caufa di quella virtii ìq- 
fnitai che fi trova nel Sagrificio di GESÙ' CRISTO i 
Vedi I. Petr. j. iH^ . 
■ Immacolata j ec. Queft' è l'altro fondamento asili 
virtìi e dei inerito di que/ìo Sagrificio ; clic San Paola 
efprime coAi alhideddo al comando della legger che 
«Volévii che ìa vittima foffe feriz' alcuna macchia : 

ir. 15. È pOvH» egli ^ meMatore dei Tefiamenio nua- 
■w; onde intatxmta la motte a 'rif catta di quelle -tra& 
grejfwttì^ chi etano fatto il precedente Teftàmente i gae/^» 
tho fmo chiamati, ricevano la premeffa etema eredtti^_ 

È perdi y eci Queil' è la Continuazione aei verfitji 
Ili C U; Il fimlo è tale: Giacché GESÙ' CRISTO 
■i- entrato non più nel lantuario terreftrc ^ come il Pa4- 
«efice deUa leggP , , ma nel Santuario celere ; e giacché 
(vi ha '-«^T^naW. IvA pKi il fangue delle vittime lé^ 
-Iplìj in4 iÌ.fW:p«a>r»:^6^-'Ì *>0^ piii per ottenerci 
«tó.purificàziotì carflale é temporale j qual era quella. 
-^eiftSpiatoiliFolitefice otteneva per li Giudei j mapec 
^tìitìtaJrci.la purità interiore e l'etepha lalute delle ani- 
rae noftre t ne fegue , , c&^egli ,,è JUediatore d' un Tefla- 
ìliiC4W<!-«wayo:ii.taato piil perfeitó del primo j qiiaato.a 
5ion^Tro'*elcasK;è^'^^liìo del lenweja: SH^» M 



A e ii t È é ft E I Cap;' IX. ao7 
rangnc di GESÙ' CRISTO è più prtrfiofo iì quelt© 
degli aDimiiIit e quanto h purificazione interoa ckU* 
snima é più eccellente della purificazione eltema c 
gale. _ , 

Omle mterueauti' la morie vale a dire : Il fine ùt" 
egli lì è .propoflo in quefU iunzione di Mediatore ^ noA 
è che di condurre i Jboi_ckttìt pcd n^titò della fyf 
morte ^ al poflèJ£> della gloria eterlta > alla . qdale. lino 
eglino itati predeftinatt da tutta l' eterniti » 

Li rifcam di quelle ttafgTeffloni che erano fotta il 
primo Tejiameiìto , ec. Perchè la legge , in vece di ri- 
mediare al peccato e d' ottenerne il perdono , raideV9 
per occ:fione gli uomini più rei i Vedi Rom. Iju 
. i^. i6i e. 17. ImptrocchUi doiì.ì •mUfittmenta^.i ne 
affarìo che v* intervenga la morte del ttfiàtore. « Fàthi 
il Tejlamento fi rafferma per mbrte ; alttmentì non ha 
ancor forza per fii che il Tcfiatore ì in vita . Impe^occlH 
àove i un tefiameito f vàie a dice: Giacchi l'alleanza 
di cui GESÙ' CRISTO è Mediatore j è veramente ua 
Teftamento , in quanto è ella uni teflimoniania dell' 
ultima Tua voloiità j che dcv' eflere irrevocabile j ed ili 
quanto per mezzo di quella volontà egli inftituifce ì 
Fedeli fuoi coeredi del regtio celellc e jdell' eterna er&- 
dicà j non dobbiamo maravigliarci . s' egli ha fo£ho h 
mone , Sante che tra gli llefli uomìlii il teMnetito ngU 
è riconofciuto per legìttime) e per vatido j & non i.te^ 
guita la morte del tefHtore , 

E' neceQario che intervenga la morte del Tefiatore , 
ec. cioi di GESÙ' CRISTO , il qnale non folo è il me- 
jdiatore del miovo Tcftainento j ma ne è. altresì l' auto- 
«ore ; lo che prova chioiamenTe 1^ Ina divinità e U 
fua uguaglianza col Padre* ' 

. T< 18. Onde ri pur 0UÌ prtao- fu anenìato fm» 
fatigue , Onde , ec. QpeB^ è noa feconda piova del vof- 
fetto 16. come s' egli dieefle: In fcgno ed in figura di 
(quella morte di GESÙ' CRISTO, auBjre ^el nuovp 
Teflarnento , anche il primo Teftamento , quantunque 
Jj fuo autore folfe immortale, cjoè Dio il ^j^^ bcA 
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lafcib Jeffer confermato coll'effiifione dei fangne delle 
vittime 3 volendo Iddio indicaTe per mezzo di quefta 
figura e di quefto miniftero , che il nuovo Tellamento 
figurato da quel primo, doveva cITetc un giorno con- 
iertnato per mezzo della vera' vittima immacolata ; 
vate a dire , per mezzo della morte di GESÙ' CRX- 
flOj che n'è il 'Mediatore e l'autore, 

^. 19. Imperocché reciraco da Mosi a tutto il popolo 
tgnì eomandammto della leggi , egli prefe il /angue dei 
vitelli f e dei caproni , con aequa e lana fcarlattina , ed 
i/opo, m afpcrfe il lièta fleffo , e tutto il popolo . bnpt- 
tocchì Masi , in qualità di mediatore della propria al- 
leanza, e rap prefe ntan do per confegnenza in tutta quel!' 
azione GESÙ' CRISTO il Mediatore del nuovo Te- 
flamento . 

Recitato fui libro della legge-, a tutto il popolo ^ ps- 
rocchè ficcome queft' alleanza era comune a tutto il po- 
polo , così anche le condizioni ne dovevano eiTer prò- 
polle a tutto il popolo , aflinché ninno potefle preten- 
dere d'effere flato forpreCi. 

Ogni comandameniB ; vale a dire , quelli che fono 
contenuti nei capitoli 20. 21. 22, e zj. dell' Efodo. 

Della legge . Grec. fecondo la legge , cioè fecondo P 
cTprefib comando , eh' egli ne avea ricevuto da Dìo . 
Vetii Exod. Zi 22, e zi. i. 

Frefe del /angue dai vitelli e dei caproni. Non è fat- 
ta menzione nel cap. 24. dell' Efodo , nè del fangue 
dei caproni , nè dell' acqua , nè della lana ; nè dell' ifo- 
po, tiè che Mosè afpergefle'il liliro dì fangue ; peN 
cib S. Paolo fapev.i tutte quelle circoltanze o per tra- 
dizion dei Gindci , oppure , com' i più probabile , per 
rivelazione di Dio , perchè non k nt" vede niente nel 
Talmud, nè nelle altre npere dei Rabbini. Alcuni iò- 
no d'opinione, the Mos^ , fotto il nome (generale f 
olocaufli , abbia prefi i caproni , di cui l' Apolblo 
parla qui , non elTendo veriiìmile , cfie il popolo 
non abbia ofEéni fc non vitelli in olocaufto . Vedi 
Eiod.- 24..X ... 
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A S L I E B R E , CAP. IX. j™ 
. Cm aeqiia e lana fcarlttiim , ed ìfapa i Jo che 4^1 
forme a ti6 ch'i ordinito. Vedi Levit. 14. c. 40 rj' , 
51. s». Nim. 19. 6. ,8. ma i„ „„• al,„ i),;^, 
ftanza . 

. E ri, armi' 1' M' Hàra . U Scriiniu „„„, ,' 
naiione ciBoteaa . Sembra ehe r arpe,&„, 

del TangiK fui Lhro , voleffe lignificare, ciienon lipo^ 
inlibe olfenrar la legge , fe non per mezzo delia 
ai e dei memi del fangne di GESÙ' CRISTO. Vedi 
Kom. 8. 3. 4, . 
Tum il pmìa. Que»' afperfent fui popolo e„ „/ 
r",' ri' I 'fp'^'"» '!" peecari degli nonJà 
SU^CHjSTOi Vtdi Muiisa. 15. Heir. 11. 24. i. 

' fìr'^'ìi'^l ' ^'T'l>amn>,, 

t àtlP alltaraa^ che Dio ha ordinata vrrfe voi Dice». 
~'f-T ' ''/"!'• àol Tajlaman,,, et. vaie adi,»!. 
Qpeilo fangnc è il fegno, di coi Dio li ferve pert<S' 
fcimare e per rarificale l'ailasnia ch'egli ha fata- eoo 
^J-S"*'' " 1» ■'•o-i precetti. Sembra cha 

.GB0-CRISTO n^l'i4in»ii«e del SS. StaSnmS" 
•bha avnio n. rilb ,neili %uci i Vedi M»lth. i& jg! 
-. V, li.: :J>,n»,,,, afparfi ni fangn « Tot 

btrnawto , e r«r« gì, arredi del mìnìfierù . Egli atpttA 
»/ /«rj»e, qilakhe tempo dopo la ttmfetiafiioneTàU 
la pnm» alleanza . Vedi Efoi io. i«. 7^"" 
.. » Tabemaejo, figura delk Chiefa. Vcdi -Atot «fi 
J. o per motore che non è ella conUcratt.a.SSi t, 
non pel fingile di. GESÙ' CRISTO . . 
■..t<»rr< gli mdi, K. La paroU vafa , lignifica in 

. hiogo tani gli oraamenti, ghurenfiU, e gU 

KTMenn.'deainati al collo di Dio . Qnefla diverliià di 
VII età la figura dei diverfi minilleri che fono nelU 
l-hiela, ed anche della diverliià dei Fedeli, i 001» 
fanno doni molto diverC di grazia- e di perfezioic ; 
Vedi j. Tim. 2. Tutti quelli vali fpirituali non loill 
projru al fervjzio.di.»,, fe „„„ dap^oithè Jbnj.J,." 

{ loM. xuVi o r«- 
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•uiifali P" ^'^ ''"B™ GESÙ' CRISTO , 

e in virtù di queftó fangue ognuno di loro riceve il 
grado e U poriione di rpiriio, neoeltaria per la fun- 



zione del fuo minillero . 



iuo mulinerò . r •£ ' ' 

Vi II- £ '!""/' """" SÌ"fl^ ''SS' J' f«ri/fM tea 

Apoflolo nfa quella leUoooae , pcrthè aleune ' puri£i«i-> 
limi legali C lacevliio.pjt uieiio del fuoro, ed altre 
ir mezzo dell'acqua fcmplice . Vedi Levi,. ,6. zB = 
ia. 7,:Niim. 3(r.-i3=iuantunq»e^ .1 nunero di quelle 
che . fi facevano per mezzo del fangue, fofli incorni», 
jahilménte pili grande. • " „ , ti' i - j». 

E 1 peccali-', cioè le pene impolle dalla legge cont» 
iV pecca» ; perocckè le irregolarità legali, provenieni. 
dakipeccilo .«d alcune altre, C rimettevano per mezzo 
dell' acqua comune , im fi^ rmeji ffO, M-'J' 
f,«„, , erano bensì rimelTi per mezzo dell acqua deE 
efoiazione ; mu «kki ■ queO acqua er. frammifclnara- 
«,lla,.»neri ddl. Sio.o«r, il «ui fangue' e.» flato pr„ 
XranieMe fparfo. i veto Udire, che l' efpiazione non 
Ofacev. fenTT-effurionerdi fangue j per altro le perfo- 
oe povere , che non aveano mezzo di comperare »r- 
°Oré o coltinbe, etano diCpenfate dal «gore è quelli 

E,. v.r.j™, ri, (, »/e cfc »» 

tii, cke abbijm detto ; ~ '« "A J%' 

J i,c,p,k , rie I, c,f. ri, ».» <r.. ,h r.pmJh--- 
Jl, «kjli.- vale adire, il tabernacolo =«= fu» 
adiacenze, cioè i vaC , gli ornamenti de. Sacerdoti che 
t Siva'no, e gli domini che d.ive.auo elfer poriS- 



cad dai Saceriioti ; perocché ru 



Quelle cofe 

niateriali delle e 



no che immagini imperiese . figure n«ter,.l| delle co- 
fe «lelli ; vale a dire , del cielo e d, quelli che vi 
fono chiamati . , ,- - i- i„ , ,li 

Foffif putljicai^ col fangue degli ammali i vale a ai- 
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A G i T Ebrei Cap. IX. 4>j 
K , foffer purificate d' una maniera cosi imperfetta ■ 
txime- era 1' afperfione del fangue degli animali . 
_ Mt ciejg co/e cehjìi . Queft'è una confcrmaiionc lE 
cìà che 1' Apoftok) aveva intraprefo di moftrare nel 
verfetto iS. ch'era ncceflario , che GESÙ' CRISTO 
nioriiTe per liberarci dai nollri peccati, fondandofi full' 
«lirfBcienza delle oftic legali. Il fenfo fi tale: Eraiiii- 
poflìbile, che le cofe rapprefentate da quefte f^reft 
effendo tutte fpirituali e celefti , foffero purificate da 
«ofe corruttibili € terrene, cMn' erano le vittime degli 
animali , che non hanno alcuna proporzione coUa..pii- 
ncà della confcienza e con quella del Santuario cete- 
-ite . Alcrimenti . Ma the U fieffe cofe cthjìi ; vale i 
dire, il cielo con tutta la corte celeftc , di cui i prò- 
Jeftmati fanno una porzione ; non già che 11 ciclo w 
oppure gli Angioli , die ne funo i cittadini , aveffeib 
conpatta alcuna vera macchia per io peccato deU' u*. 
mo ; ma perché queflo peccato ntf avea chiafo l'ih- 
greifo, ed avea renduto il cielo come un luogo inter- 
detto agh uomim. att'^ft;LÌnrcrdÌ7.io,ie è ri>,uit dar:, dall' 
-flpoltolo come una Ipecìe di contaminazione nel cielo 
e come una fpecie di defFormità , perchè ella lo priira' 
r T^^^'l ^h'^^J^v'egli avere mediante-^ 
CRKTO " Predefl.nati ; di modo clie GESÙ* 
h j . /vendo tolto queft' oftacolo colla fua mot 

«;r. ii"'? r^""* " libero acceflb 

«rio i[ cielo, ha come purificato il cielo , rendendo- 
fezza ^""""^ perfezione e la fua primiera bek 

Lofojfero a^ Vniìfm pià tccflhm) , ec. Non s-iàche 
'w_Iieno molte Vittime, ma perchj GESÙ' CRISTO 
«h è quella Vittima , era %ur^,o da inrtc le Vittime 

f (if j"^" J'^"'"? ' " P"'^''* 1> ^"'à di tutte 
jjuelte diverfr figure fi trova compiata in lui . Oppure 
hJ^Srrfj^^i' qi^eft-rfpremone, per far vedere" 
che GESir CRISTO non fi è già follmente immola- 
lo ela^rificato morendo una volta per noi : ma che 
muSa S»srificw tì flato preceduto dall' oTerU voloji»- 
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JI2 EpiSTOi* »i S. Paolo 

•ia eli' egli fia f^"» venendo al monào ^ 

e dòpo da tutte le azioni petiofe delU fua vita , che 
fono ftate come tanti Sagrificii ch'egli ha offerti per 
noi prims di offerire qudlo della croce , Alcuni fono 
■di opinione , che S. Paolo fi ferva del numero plurale 
■per indicar 1' eccellenza di tjueff oftia , fesueodu il co- 
5ume degli Ebrei , i quali fi fervono fovcnte di quc- 
flo numero per efprimere il fuperlativo . 

•ir 24- Imptro'^'i^ GESÙ non f giA mratu nel San' 
««rio manuf^to , il q^iU mn era che un., rappr.f.n. 
Unione cUl Viro i ma è ma net c„h Mo , or.de ^ 
t^mparke alia fama d, D.o per r>c, . Imperocché GEr 
SU' CRISTO mn i entrato m quel òaniaario ma. 
w'fatio qual era il Santu.irio Levitico , che non era 
rappreftmawne del. vero ; cioè del cielo . L Apo- 
Jlolo fpiega piii chiaramente con cib quel che egU 
ha voluto intendere nel verfetio precedente pet quel 
eh- non era che figura delle cofe cclefti , e per leflefe 
mie celelli ■ e propone ad un tempo delle notabili 
*if'™«= il di GESÙ' CRISTO, 

lo ' del Pontefice lei^c , P" &' vedere la e<i«Uepia dell 
uno Sai" àdt altro ; lo che egU tontmui fino al fine 

^'^jS'Ì'm .M. M"'"''' ""^T' f°=' Ateo, 
fune , "di tamfarin , come fueva il Ponitdce dinin. 

*' A™»" P" > " ■™''° °T' 

leeee ,- laddove il Sommo Pomelìee , non poteva ter- 
maifi fe non un certo fpazio di tempo , ed una volt» 
™1 dm.»i all'Arcai .«« fo« riiDi. dove che 
il Pontefice LcviticQ compariva lolamente dinanzi a l- 
Arca , ci»: »»» 's"'" 
MI, Maclli i»«iC''il<i di Dio j e laddove il PonteBce 
fon vSev. Iddio fé non fotm un. 6s«ra Bramerà. 
. 5;ESU' CRISTO lo vede. lacci, a ac™. . 

V. 15- £ w S'!> P" P"*.™'" /' J''«' • 
il FMliii imj n,l Samum cjai mm m /«»t 
,,T«(itt»i £ »i *««» ?t •S=mf'M""h 
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A ò ir I E £ il » -lu^eiìi.- t3f»*^ 

tfe mtii--nk » dite'} di ófia inatitera'enKtita^ 
àa « ìnoreildfl ftidlrt Voire fiilk croie i lo che 
■vedete li impdrfeiitìne del ftìo Sagrifìcio j come là 
tefaziohe del Sagrifìcio delle efpiaZióni era tin coDrftE- 
fe|hO delk fiia poca virtù j per la perfetta remiiììon» 
dei, peccati > E' un far^abuib di qtìeftó paflb-- l'ittipie- 
gìrlo coiitfo U ceiebrazioile é la feite^ioAe. delk 'S. 
Mefià i aitefocFiè quefto Sacrificio tàoii i £veiù>-iajm 
ft^iiìa e ìriguìt'(k> àll'oltia cM vi i <^ertt « da '^ilft . 
■ delk croÉe i ma i qiieftà (blaraeste tuia ùuOva àppli- 
tiitìòtìe del ftìo tucHtOi lo che è COihtìtìe j quàtltua- 
Éiue; ìà, diVerfi gradi j a tutti gli altri . SagratìieOti-i c 
h. Chicfa tioa Ihfègda aìtfo <tì quello Sagrifìcio , fe non 
the fìccome GESÙ CRIST'O fi pfdenià toitihuaitieti-' 
te per.fioi a Ìuo Pàdf&'èel, tìélo j «tìSÌ fa ^li ta Ine- 
delìraa cùfa aiìche fui fioftH Altari ptìf rflirtifterb dei 
Sacerdoti -, a Coàfoi^ dei Fdeli j teflder loro pili 
prefeftte la liientoria della fili ittoHC "* t ber applìcar- 
tie ad ein il frutto. - . , 

Cam il Pontefice étthi : i {. im fmgui alieni) ; to 
the egli dice per indicare il -rtotivo delia' reiteraziohe 
del Sagtificio delle cfpialióhi. ll ftftfo è tal^ ; Il fan- 
gae delle efpiizioni j libti efletìdo 'Che Gihgue di ahima- 
li ,. Sotì «BteVa Ottetìér gianitnai iiii'à l'eftiMotte perfeb. 
la ;'btJ(fc«»vaveftda GESÙ' CRISTO fatta l' efpiaKioi 
ne dei Softllripeeted^ col prOpfiiMUo fa&gUe , ch'iddi 
b6 mento ihfirtito \ la teiieraiìohe ne farebbe affitto 
Unitile j ed aftcha iogiuriólà- al fuo Sagrifitìio i . 

pr:x6.^jihriménli gli fàrìbhi fi;,to duup, /offrir fé 
Wrt^ir» Mli tì*Ìgm, def-monio ; in tempo chi m al 
tmftmento àti fecolì ì compàrfo ùHi fiohd fola a dejlì* 
t>mM del peccàtt j m Vittimi di fé fleffù, 

fttebée Jìah duopo j ec. vale a dire : Se il Sagrifì* 
CIÒ detta cróce noti fofTe flato futfittefite per là renlìl5 
fione iatéh di tutti i ìloflri peBcati , * fe foffe ftatft 
^elTahò ittteifàrlù [ser eohipierhe la éfpiaziohe , m 
fl^irefabé^à-più-forte ragioilc -, ctie iiori avrebbe efìb 
potuto efpiaMfii ^òiii di coloro , .che tralio, già taop' 
O J ti 
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4i avanii !a Paffionc di GESÙ' CRISTO , cotte ^9 
{Adamo e dei Patriarchi ; e perci6 y pei: otreneme ai 
«ffi la remifTiooc , avrebbe eg[i dovuto incomiaciar a 
fnSnw- fubito dopò il peccato del primo uomo , e rin- 
novar dopo di tempo m tempo di &%u&io della;'fnx' 
Paffionc io che non è fucceduto , non avendo egli 
jbf&rto fc non alla fine dei fewli '. d' onde fi dee con- 
cludere , che quello, fob Sagrificio è fufEcientc , ,< che 
' non ha bifbgno di effet reiieraio per la remilTtone dei 
peccati di tutti i Fedeli,, tanto dei veccbioche del nuo- 
m Teftamenio ; non avendo il Sngrifìciq della croce 
snanoo viitEi per ifcanccUare i peccati , che fono ftail 
commeflt dal principio del mondo fino alla morte di 
GESÙ' CRISTO, cbe^non ne abbia. per efpiare quel- 
li ehe raranno commelTi dopo la fua Paflione fino alla 
iìoe dei fecoli . 

■■ lÀnidove ì egli ctmparfo una fola voltd , fui tronco 
detla croce , dove egli è flato efpoflo a vifta di tutt» 
il mondo ; empimento dei fecoli , cioè nell' ultima 
età del mondo,, la cui. durat^ »or k conoftinta che dal 
folodaio i sMfiìtMkft'Mm^.v, ec vale a dire , 
wK' foddisfar pienamente , loediaBte il Sagrìficio cbe 
ha fatto della propria fua vita , alla pena.dovata 
ai peccati dei Fedeli , e per impedire, mediante Uv^i-i 
iti e i meriti delk fua morte , che non regni 
loro, la concupifcenza ^ facendoti acconfentire al pecoh 
m^.'iyedi Rom. 6. 6, 12. . ' 

^. 27. £ ficcarne agli lamitti ) ■jìafuitfi.il morire «* 
volta, e doto «i i il ^/(«ttwfl,. ; , . .ii 

tà\Mt tosfiere ì ptecati S molti i, la_ ftc6it^. vohdfiit: 
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AGII Ebrei Cap. IX. ^^jj 
-foaii volta ; e fìccome non rcila agli uomini tt||^(> 
'^^r morti una vplia , le non il giudicio di Dio 
eSeaàft GESÙ' <;:rISTO moKo. t^ .volta no^C 
telia^i^iì le-non.;(UvcpmparÌrQ glorilo nel ftio Giiiwi 
Gfo .per, la fiilii{e.~dei iùoi Fedeli , finita che «gli debb^ 
ioffiiie una feconda volta la mone per loro, : >; 

, A jaiute fl toloro che io afpettsno ; vaie a dire", noti 
per eflèr giudicato , ma per eifer il Giudice degli, uo- 
mini c £)prattiilto per dar in ricompenia ai Fedeli-J^ 
gloiia.i^tema .i lo che è lo fcopo ed il fine di tutto t} 
lOjlfeTOi.dclkReilenzione} e percib l' Apollolo non-p%r-ì 
la<!d^jf (iannanone dei riprovati ^ perchè non é. q,ue>> 
ftd il fine che GESÙ'. QRISTÒ fi è propoib, nèqu©: 
flo, è un ■effetto della fua venuta , ma l'effetto della 
loro propria volontà o, del loro peccato : Non ' vsnit 
M judìcst mur^d'arn , feii_ ut faivetur mundus pe^ ipfim . 

, $i pub tuttavia dire^ che per accidente la venuta dì 
GÉSU'CRISTO nel mondo, ha "accrefciuto il pecjam 
degli ;UomÌRÌ , ed ha fervilo a renderli piiì rèi ,e' 
degni.. di galligo, in .quanto è ella filata occalìone. 
loro::refiftenra e della loro ribeUione al Vangelo, n, 



SENSO SPIRITUALE, 

^."^k ài" Ìj,^' X Ncìie ■ qit^lìà prima "alieahxa 

■ - ^yi 'l'. ■ ■ ■ ??"^f' ■'^ ■> ■<» 

Sintuar/ò dt 'Mondo ^ '. èc. , ^ocotué' WEto. ci6 eh' è .fiic^ 
ceduto rie! vecchio, T^Ijklniénto'V'noniera^ pe;r.rap, 
prel^niare e per" figurar , cib che" fuccede nel nuovo ; 
il tabernacolo di !^osè , e tutto, quel grand' apparato 
che lo accompagnava , rapprefentava la Chiela , e raat 
limaineiice GESLr.CRISTO nella .fua finta umanità.. 
La .prima, parte del ta&rnscòlò , clw^ fi, .chiamava ìì 
j><e,^^Xiwo'i era' ^immagine déiU''Caiefà mìlicànte'e 

» Z»f. 9.. s^, /««: j.'i/.'^ ' ' 
P 4 
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-viatrice fulla terra ; ma la feconda parte y ch'eli l(' 
luogo SantiiTimo j cliiamaco il SanBa Sgn6lornm j figifc 
Java la Chiel'a trionfante . Quella prima parte era fif- 
parata dalla feconda da un velo ; perchè noi non coii- 
templiamo Dio fulla terra , fe nari per mezio del lu- 
me della fede eh' è ofcuro , afpettarido di poterlo Ve* 
dere fenia velo nel cielt) j ch'i la dirtiora eterna dei 
Beati . Nella Chicfa il noftro Sommd Pontefice ^ chè 
tiene il luogo d' Aronne, è GESÙ' CRISTO, il qua- 
le , mediante la rottura del velo delia fua carne , ci 
ha apeno l'ingrenb del vero Santuario, eh' è il cielo, 
dov'egli eferciia continuamente le funzioni di Pontefi- 
ce dei beni futuri per In. fua Chiefa; 

Ma qtiefto tabernacolo non lignificava gii folamenté 
il Corpo rnifiico di GESÙ' CRISTO, ma figurava al- 
tresì il fuo Corpo naturale , eh' egli medclìmo chiama 
un l'empio : dìjhuggtte , die' egli l' Giiidei , qiicjh 
Tempio j ed io lo rifabb/nherh in Ire giorni . . 1 1 Md 
tgìi intendeva parlare del Tempio del fm Carpa . Laori- 
de fi puà applicai' a GESU'CRIStO la fignificaiio-- 
fitf non lòIaiMefite del tabernacolo j ma altresì di tutte» 
ei& cbe' fefviva al fuo ufo .- Imperocché quanmtìque 
GESÙ' CRISTO ria uno in Ìs fìclfo , iì pub tuttavia 
Corifiderarld lotto molti afpetti diverfi ; è egli *'/ tabet' 
Hacolo a motivo del velo della Tua carne ' ,■ è P ar- 
ca , perchè clfendo il VetBo di Dio j contiene in fe li 
I^ge di Dio ; è ad uri tempo la men/a , perche fi da- 
ira a noi per farci vivere j elTendo egli la vita effen- 
liale ; é anche il candellitre ,- pcrchi è \i luce rpiri-» 
tìjalé che ci illumina flci conduci;; i Aùeà l' altefe dei'' 
fnofiimi , perchè il filo nome è come un balfaiHo * 
il cui odore fi diffonde in ogni parte d Gli Apoftoli y 
dice Teodoreto , efTendo riempiuti del foaVifitmo odo- 
re del fco fante nome , fono corfi in gni parte , c 
ne hanno riempiuto tutto l'uniwrfo ; perocché Tetfij- 
iìo- ■ 

' CjviU. Uè. 4. h Jogn. c. l3. 
* Cant. t. 3. 
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i ,0 I'i TÉ' B « *»■ tìf. iX.. ,,-^fj! 
'^one dì 4*^' auguUo nome indica j fecondò Wml- 
brogiò ) una fò^fabboiidanza di grazia.} e code^^ 
profullane di beni celèUi i Egli è atlÈhe Fàttàré-d^ 
olocànfli i èSaódà la fua croce flatà l' altare ^ fui qualé 
rf^/i fc. /aifìficaio'fi fi0o i ofereridofi d Dio. * 
mi is' ebbtiKjòné e imi vittìmù ni bdori di faivUa t Si 
^eflbho T^ederc fai Capitolo 25* deil* Efòdò tatti 
vati %dìfìcatì' del' Hiberhacolo £ di tutte le cofif^ 
tua era eib ctìriapòrtó j 

'ì'. 11. fitlò al V. i6i Md GESU'CRISTO'i W 

Pontefice dei hent fuluri , efferìdo venuto al mando 
è tntràto unà fola volta nel Santuario j per mKài)^ S tot 
iabetnacoU più auguflo e pìà eccellente j eci GESÙ' 
CRISTO} eh' è venuto per falvare gli uoriiini j' fltA 
foUmente ha Miito ferVir lord di Mediitore é di Sa- 
Wrdote apprelTtì liio Padr«^ per offerirgli 1 loró Vori 
é le Idro pr^tiiere ma per tiri étceflb di : bontà hà 
tìdfeiitì fe flelfo come la Viitiitìa del Sagrifidò * eh' égH 
hi, fatto di fe medelìmò fulla cracc j ptf ottenete' ad 
*fri la remiflìofitf dei loro pècdati e la glòria etÈrftil 
"La ìi%gfi ha avuti 'I*Cititefìci j che ottefievand dà Dio 
beAi tem^fàlh; irta il Mediatore della nuova alleanza 
iton è fiatò ftabilìto fe lioil per oiteiicre beni fpiriraa- 
Hjfrchtì fiiflìftofio ili tutta l'eteriiitàj e percib i' Apoi 
ftold ItJ dliaiiiz (/ Pmiefire dei ùeni futuri ; Qiielli 
diidqùe ché tu^ amano e che iloti cercaiio che i beni 
della vita prefeiite I gli onori j le ricchcize^ e gli al- 
tri vatitaggì tempòrali }' fQiìo ancora fottO la legge tfi 
Mtisè) « fottd il Pi5tìfificat?i J Atbiltte ; e no« TjahiìCl 
^tte ài SaeefdoxiO di GESÙ' CRISTO i ti qtialé pra^ 
ciirt un' tterfia feliiità à coloro j che lo tìcotiofcofla 
jWf lord Potitefice * <3Ii amatori del mondo cerchino 
un ikro Pontefice che GESÙ' CRISTO , cerchino al- 
tri Sacerdoti che i miiliflri che ^ fotto confacrati j ed 
un altro làgrificio che flUella Jfcla'é^ , fe ilott v(f 
filiono riiiuaiiare all' affitto cdfe tmeae * G£SU* 

r r.. ^CB^t;-^ 

' * Ephef. li - '■ ■■■■■'V 
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CRISTO è il Pontefice dei beni dei cielo , ed a cò^ 
loro folamente che li deUderano , procura egli i Etutti 
del fuo fagrificio . 

Che fe fi trovano alcuni , Ì quali ad onta della lt>: 



iìeflb di coloro , che afliflono al S. Sagtificìo della Mef- 
fa , fecondo il precetto della Chiefa . Siccome non è 
eflb offerto , fa non per ottener le grazie di Dio , che 
hanno rapporto alla falute eterna , vi aJMono egUng 
inutilmente , fe non defiderano i beni , pei quali è of- 
ferto quello Sagrificio i nè fi ottengono quefìi beni , fe 
non fi è unico di cuore e d' affetto a GESÙ' CRI- 
STO , Ponujice dei Uni futuri , Ìl quale non fi olTr*) 
che per ottenerli alla fua Chiefa , Un Criftiano che fi 
trova nella Chiefa tra gli altri Fedeli ailaprefenza del 
fuo fuprerao Signore , eh' é il Sacerdote e la Vittima 
di quello augufto Sagrificio , elTendo pieno dello fpi^j- 
to del mondo e del defiderio delle, cofe terrene , vijlì' 
trova in quello flato medefìino , in cui farebbe un fud- 
dito, che ofafTe d'intervenire alla menfa del fuo Prin- 
cipe , paRando d' intelligenza co' tuoi nemici , ed aven- 
do difpofiiioni contrarie al fuo fervizio , quantunque 
fapeffe che quello Principe foffe informato della fua cat>) 
tiva difpofiiione . In qual pericolo di perderfi non fi 
precipiterebbe egli colla fua temerità e colla fua perfi- 
dia ì Ogni Criitiano i in debito d^affifiere alla menja 
del Signote , fecondo il precetto della Chiefa , ma vi 
dev' egli affiftere di buona intelligenza, con lui, e pie- 
no d'affetto pel fuo ferviglo ,■ percib egli pecca fe non 
Ti afflile , perchè U precetto ve lo obbliga ; e pecca 
ie vi afflile fenza l'amore e il defiderio dei beni eter- 
ni , pei quali è òffarto quello Sagrificio dei Crilliani 

Non già che non fia perme/To di^defiderare e di di- 
mandare i beni temporali , elìendone Iddio l' autore e' 
il diftributorc egualraente che dei doni dei cielo ma 




ro m degni 
Sagrificio , 



fei 
jila 
fei 



ifano di prender parte a quello augufio 
1 avere le dìfpofizioni che fono neceila- 
vifi , fi titano addolToj fecondo l' Apt»- 
la terribile dai canto di Dio . E' io 



AGII Ebrei Cap. IX. ai^' 
non È perraeflb dimandarli aè ufaine fe non per rapr 
porto ai beni eterni , ed in quanto ..polTono efli cont^,- 
buire ad ottenerci quei htti futuri., di, cui GESÙ' CK^^ 
STO è il Pontefice etemo. 

Tir, i6, fino al it". 22. -Imptrottiiì'AKie vi h4 m tB' 
fiantmto , è necejfarlo che ìntatienga la morte Jel t^là- 
tme , ec. L' autore dell' antico Teftamcnto è Dio me- 
defimo ; ora come poteva elio aver h fiia efecuiiopfi , 
mentre Dio i immortale , e un teftamento non ha for- 
za , fe non interviene la mono- del teftatore J Pcrcib 
S.Paolo aggiilgltt>'.chc ìl primo Ttjlamento rnn fu con- 
fermato fe non cat\J»ngue j vale a dire , non eiTcndo 
quel primo T.efcunento ftabilito fe non per eflèr figu- 
ra della nuova alleanza , Dio ha voluto che fe gli of- 
feriflero belile in- Jàgrificio per rapprefentaie la realità 
del fecondo Teftamento , dove GESÙ' CRISTO dove- 
va fervir di Vittima e fpargere il fuo iàngue per con- 
fermare quell' alleanza . EgU ha pretà , per poter ino; 
Tire , una natura umana ed un; corpo mortale lìmil^ a 
quello degli animali , in cib che riguarda rolame'nté 
tnoitalità , eh' i una qualità, propria delle be£Ue j. pe- 
ncchè l'uomo per Tua B^ra*^ eflendo. creato si Cinìi- 
^lianza di Dio , non dcweva mpqrc.., fé Boa xvcflé.pei;- 
'itito.. , Percib la.moite delle ^^i^ i che fi'o&rivano à 
Dio in Sagrificio nell' antico Xeftainento , era una fi- 
gura della mone di GESÙ' CRISTO , fecondo la Tua 
natura umana . .Di^^^eiia maniera la verità i fuccedu- 
ta alla figura , e il fuo Teftamento è flato ef^uifo 
p;r mezzo della- fua' morte-, fenza di che il Teftamen- 
10 di Dio non avrebbe avuto il fuo effetto , effendo 
vero il dire , ci' è necejfario che intervenga la motte del 
tefiatori, quando vi ì m teflamento . Vedi S. Agoftino 
fui capitolo j. della Lettera ai Calati , verfetto 17. 

■ir. 22. E fecondo U legge , treffochi tutte le cof e fo- 
na purificate col fangue , ce Chi &a.pTcffochi , eccet- 
tua qualcl^ cplà ì perciò vi avea delle- <!ofe vtVt andctf 
TeftametttD , cìw poteiftuio ellèr pimfiiaté feltra i&i^ 
Saae di Um^K. ^ p» nel moro ■» > tntfB fcnza .^nezio- 
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■ile , rioii polTono efref purificate fe non per meiio M 
ftngue di GESÙ' CRISTO i Percib in tutte le bene-- 
diiioni che dà h S. Ghieft j s'impiega fempre il fegn» 
della croce , per indicare che pel meritd della morte 
di GESÙ' CRISTO tutte le cofe fono purificate j non 
folamente di una faiitità interiore) ina aiiche di ima pu; 
rità dflerrìa ; perocché «ittà la natura dev'efler rinno- 
vata per mezzo della fui morte j e Dori fi ottiene nien-- 
le da Dio ^ fe liott in fuó Hortie i 

i/i 2ji fino al fine ; Era dunque neceJTam , che le co- 
fe efx mn erano chi rapprefenlduiani delle celefìi j fajfe- 
purificate col fanguE degli animali j ma the It «- 
fe cehjìi io foffero con Vìtlime piti eccelhmi dì quel- 
li i Ce. Era fenia dubbio neceflario uti Sagrificia 
jier efpiar? il peccato, che l' liomo avea c omtne fio coti - 
tto Dio; ma niuna cofa corporale e fenfibile non avca 
la virtil di affolvere e di purificare gli Uomini i ; Pefj 
cif> noti era giufto nè convenevole il fagrificate ani- 
mali irragionevoli per i' efpiaiiott dell' uomo eh' è ra- 
giorievole i j, Se dunque , dice S. Gregório il Grande j * 
H le beftie ir ragionevoli tion hanno potuto efier dsj 
- " gne olite per liha creatura ragionevole j bifoghaVS 
■j, trovar un uomo che potefie eiTer offerto per gli 
^, uomini ; affinchè un' oltia ragionevole e fpiritualtf 
„ folle fagrificata per un peccatore dotato di ragione j 

Ma toH fi poteva trovar Un uomo che fofle cferti» 
„ da peccajo ; e come avrcmrho noi potuto efier fiif^ 
„ rificati dalla corruzione del peccato per meizo di 
„ un' oftia , che re folTe ftata ella' ftélTa macchiata ì 
„ Affinchè dunque 1' oftìa fofTe ragionevole) era d' uO- 
„ pd ofFerire un uomo in Sagrificio j ed affiasfjé po- 
te/Tc ella efpiare i peccati dell' uomo , era d uopo 
j, che queft'uortio foffie fenza peccato ; Ma dove tro- 
), var un uomo fenia peccato tra quelli che nnfcono 
„ ptt mezzo di una cotigiunzione di peccato ? Perciò 
), il Figlino! di Dio è venuto per lioi nel feno di^una 

' Hebr, IO. 4. ' JM«r*/. W. t?- i". 
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A c X I Ebrei Caf. XX. vi; 
„ Santlffima Vergine , e colà fii fatto uomo p«ra;^ 
„ noflro . Egli vi ha prefb U natura dell' uomo , -tr 
„ non il fuo peccato , lì S egli fatto pei noi Sagrifi'. 
„ ciò , ed ha, dato il fuo corpp per fervir di. Vittima 
fenia peccato pei peccatori j " di modo «he poten- 
fk) egli morire à mvivo della fua upiapili , hi ppta< 
to parìfica» il mcquo fettJnmn fkiU &» . iq aosM M 
e della fw giurazii. . ' . . - . 



CAP ì t G L o X. 



i-, T JMbram tntm ha- 
■ VJ éms lex futuro^ 
rum èonoTKm ) non ipfam 
imagìn'm rtrum , per fin- 
gulos annui el/iìtm ìp^t 
hojliis , gius afftmM iitr 
dtfmmttr } mtnqMia p<h 
tefi aceedenw perf^ks 

alìogum feffirjfeiùi^ 
: ideo gutd. ntr/> 
bahatnt ultra ami 
fiieittÌMm peemiy eulto- 



t/rtio peetaàrum ptr Ji»^ 
fHtas mms fit , . ^ 

ftngHÌae taumunt^ hit- 



fam 



i. TiVtperocchi la legge noa 
. X avendo che l'ombra dei 
beni- futuri , e non lo ItelTo ori^. 
ginal delle cofe , per quelle 
vittime che fi offrono di con-* 
tinuo, che ogn'anqofono 
le flàlTé,!.. non può giaminiù 
fendere perfezionati coIqto che 

: %à .-flltrìiitenti fi farelfa 
tìei.«8àtiJ.'di offirirle^ poi- 
old- quelli che rèndono qucr 
Ilo culto y elTcndo una. voltt 
puri&att j non avrebbero fi^ 
coicienza .alcuna di peccat^b 
- j.£f if(H« in qiMAlj&«r(^ 
fi '» Dgn'-asiia ifi^Ktok 
iU;ee<)ntÌt , -.. ;i 
: 4. iImpeiocd\|ì ìm 
polfìbile , the pel fangue :dà 
tori , e dei capnaì lìen tolti i 

.8* .....1.3, 4» 



Ili Epistola di S 

5. (*) Fercib CRISTOfti. 
trandorel mondo , dice .- Vitti- 
ma, ed offerta non hai voluto, 
ma tu m' hai adanato un cor- 
po : 

6. olocaulti , e facrifìzii 
per Io peccato non hai gra- 
dito . 

7. (é) Allora io ho detto.' 
Ecco che io vengo ,"i'H^* "3 
che ndb fumma del libr? di 
me fla fcritto : Per fare , o 
Bio , la tua volontà . 

8. Avendo deno innanti: 
Vittime ed ofTerte , olo- 
caufti e facrifizii per lo pec- 
oato non hai voluio , nS gra- 
dito i le quali fon cofe che fi 
offrono fecondo la legge , 

9. allora ha foggiunto : Ec- 
co che io vengo , per fare , 
o Dio , la tua volontà : To- 
glie il primo per iftabilire i[ 
fecondo . 

10. E per quefta volontà 
di Dio noi fiamo fantificari 
per la obblazione del corpo di 
GESÙ' CRISTO fatta una 
Tolta . 

11. E laddove ogni Sacer- 
iim della legge è aftante ogni 
giorno a iniiiiHrare , • ad of- 
frir pii volte vittitne delb 
itefib genere , clie non poo- 
ao giammai togliere i pec- 
cati ì 

(a) Salm. 39. 11. 7. 
Cb) P/alm. 39. V. 8. 



I. Paous 

5. Ideo iiigreduns nut»- 
dum dicit.- HofiUm,& 
obUtknem noluijii ; m- 
pus aittem aptafli mlhì : 

6. holocautomata prò 
ptecato non libi placue- 

7. Tune dixi : Ecce 
venia: hi capite libri Scri- 
ptum >:Jl.de JKs: Ut fa- 
ciam Deus voluntatem 

3. Suptrius diceni : 
Quia hojliasj&oblatìones, 
& kolocaittomat" pto pec- 
cato notuijii , nec placita 
fune libi , qux fecuìidum 
legem offeruntur , . 

(). fune dixi ■■ Ecce 
venia , ut facìam , Deus, 
voluntatem tiiam : eufert 
pùmiiJti y ut fequens fit- 
tuat . 

10. J» qua -.'oluKtetf 
fmaificati/umusperoifa' 
tionem corporis Jejii Chi- 
Jìi fernet. 

11. Et omnis guideta 
factrdes pmjìo tjl quoti- 
die tninifitans , & taf- 
dem /ape offerens hofiias , 
qu£ nunquai» pojfuni au- 
ferrc pacgta : 

ti.. 
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prò peceatis offmm ho- 
fiUm,Ìnfempihrnumfi. 
det in dexttra Dei , 

i^.tie celerò expeBanSy ■ 
itotuc^ fUMtmf' inimici 
ejus '■ ftMUnn '■ pidim 
ejus . ■ .t; ;. - . . 

. 14'' '^'H* oiU^ 
ne ci/nfimmami in fim- 
pitermm fanBifieatos , 

'■■ 15. Centeflatur tutem 
mt & SpiritM fai^its , 
fi^^tùm .rnim dixiti 

'■■ 16. Hòc autem tefta- 
imntum , qttod tejléécr'ad 
illos pojì dits ÌUds-, di- 
cli Dominus , dundo 
ger meas tn cordibus eo- 
riftrty & in ?nentiitit tt^ 
nm fupnfttibgm- atfft ■ 

17. Ù" pteeatorum 
inìquitatum earum . jam 
non recordabot amplila . 

18. Uéi autem horum- 



1 prò peccato . 



efi ob- 



li). Habemes iiaque t 
fratres , fiduàam in ijitroi- 
tu fanàontm in fyngm- 
ne Chrifiiy . v r" , -, 



his viam navam, tT \ 



K E I Caf. X. 3»' 

12. Quelli avendo c^nd 
un» fola vittima per li pec 
cati , lìede pei fempre alla 
<leAra S\ Dìo; 

13. (d) e quel che gli re- 
ità ad attendere è , che i fuot 
nemici fieno polii per pradet' 
la dei piedi fuoì . 

14. imperocchfi per una 
unica obbkzione egli ha per- 
fezidpati per fempre quelli 
che fon da edb fantificati . 

15. E lo fpirito Santo an- 
cora ce lo contelU \ impe- 
focchè dopò aver detto: 

\6, (è) L' allean7a > dice il 
Signore , che io contrarrò con 
quelli dopo quei giorni , farà 
quella : Imprimerà nel loro 
cuore le mie leggi , e le tai^ 
mìy nella loro mente j 

-■if. Ji^gmglut E noiiwr» 
pi!) 'memòria deì lorofeo 
cati e delle loro iniquità , .: 
ig. Òr quando & quelli 
v' è remiflione , non hà più 
luogo obblazione per lo pec« 

19. Avendo noi dunque j 
o fratelli , un franco acccfló 
all'entrar nel fantuario* pel 
langBe dì CRISTO'; . ■ 
io. per quelia vianowUtj 
che ^Uct liaen- 



(a) Salm. io< 

(b) /«r.li. , 



[. I. Cor. 
Sup. 8. V, 



214 Epistoia dijS.Ta(M,o. 

eeniata per t apenura della vmttm per vtìomtnyìd 

cortina, cioè della fua carne, </i carwm funrrty 

2U ed avendo noi .un Sa- ,. ^\_<3"factrdottm,rm, 

cerdote grande coIUtuito fopra ^n«ni fyptr domum Dei:. 
Il cafa di Dio ; . 

21. accolHamci di vero - ^i, aceedéme «m 

cuore in piena fede , afperfo vera corde in plenitudine 

il cuore e mondato da mala yìiJ«; , a/p"'^ Wi^a a con-. 

cofgienii , e lavato il corpo feierttia mU , C* abluti 

d' acqua monda ; corpus aqua munda , 

zj, liteaghiamo inconcuf- itntamus fpei no- 

fa la profeiPone della noftra fine confeffioatm irtdecH- 

fperanza ; imperocchÈ colui iwbilem .J_fi^l'f>imejl 

che ha promellb è fedele, ^ni repromijìt ) 

14, ed offcrviamoci 1' un 14. Et confidertmui 

l' altro , per eccitarci a ca- ittvictj» in proVocationem 

lità , ed a buone opere ; chgritatis , ^ bonorui» 

25. non abbandonando le ig. non deferentes col- 
noftie alTcmblee , come alcu- le^ioncm _ nùjiram , _/icaj; 
ni hanno in collumc di fare, confuetudinii efì gniéuf^ 
ma confortandoci fcambievol- ^am , /ed confolarjics , e^" 
mente; e cib tanto piti , quan- lanio magis , quania -vi- 
vi che voi vedete avviciuirfi derìTis appropinquamem 
il giorno . _ dient . 

26. (a) Imperocché , fe noi z6. Volumarie enlm 
volontari aniente pecchiamo do- peccantibus nobis pojì oc- 
po ricevuta U conofcenza del- ceptam noiitiam veritnt'iSf 
la verità, "non ci rimane già jam tioa reìinquitur pr» 
pii oftia pei peccati -j peccaùs hojiìa . 

27, ma una terribile afpet- 17. tmibiUs autem 
tativa di giudizio , e ardor di gu^dam ixpeSaiio judi~ 
fuoco , che avrà a dimorare i di, & igaii amulatio, ^ux 
netmct, eoiifumpima ejì adverja- 



28. 



AGLI Ebrei Gap. X. nj 
t8. Irritam 'guis fa- 28, (aj Chi rompe la legge, di 
àtns Ugem Mùyjt , fine Mosè , feaza mifeticsrdia vien 
■alla mferatime duoius fatto morire j liiUa depoGzio*' 
wl trìÌKr t^èus tmrh ne di .due tette teAimtHiii, 



29. Quanto mìgli pu- 
tatis deteriora mererì fiip- 
flicia qui fitium Dei 
concuhdverit , & fangui- 
ntm tijiamewi pollutum 
duxerit, j In quo fanBi' 
ficatus efi , & fpirhui 
gratta contumeltam fece- 
ro. Scimus enitn quì 
dixit : Mihi vindltia, 
& . agB retrìbuam . Et 
itetum ^ Qfu jM£egbit 
Domms pcfu/wn/mm , 



31. TAmu^tm e/i hi- 
ààere in moHUS Dei vi- 



_ 29. Quaoto filmare voi me* 
ritare peggiori fupplizii colui 
che avrà conculcato ii Figlio 
di Dio, e ahe avrà tenuto 
per profano il fangue delj'ai- 
leanza, con cui era flato fan- 
tificato , e che avrà fatto oÌ- 
traggip allo fpirito delia grazia. 

30. (6) Imperocché noi fap- 
miamo qual iìa colui che ha 
detto,- A me ftà il vendica- 
re, e io renderà la retribu. 
zione . Ed ancora ; II Si- 
gnore giudicherà il fuo no- 
folo. 

3r. Orrid».cofa è il cader 
nelle mani del Dio vivente . 



32. Rìmcmoramini au- 32, Or f richiamatevi a 
tem prifilnas dks ,ìn qui- memoria quei giorni primie- 
bas illuminati magnum ti , quando iiiumìnati foftc- 
tertimm fitfim^h p^f. ndte glande cercuae di fSf- 

. fiomm t ■ fereaie.; 

33. Ù'ìaaltmmùdm JJ-pe' «na pMte'fettìfpet- 
opfnMìt^ & trimuth- tacolo per obbrobri! e tribn. 
mbiit fpeàaculum faSì i ' laaimi j c per l'altra fatti com- 
ìtt altm asteia. focii . paigm di coli», che trevavanfi 

in 

(a) Deut. 17. D. 6. Mgtth, 18. tr. lé, /«». g, t,. 17 
j. Cor. 13. u. I. '* 

(b) Deut.^z. 11.25. R)m.lZ. «, 19» 
t Pià Ss. Martiri , 

vgpaM. XUV. P 




juiio coi prìgisBkri 1 , Èsea MHft^ ^if y ^ 
eoa allegrezza accolto di ve- èotìcrum vtflnhtm 

àex la npiaa in «o(IH beni, eu»i gaudio fiifiepifiìt ^ 

fapMoo cbe Vpi avete un eògitùfcemes haben 

(mèi m^tt^ t permanen- miliorem » & raaMntm • 

^ t . • fuiji .nt'inm 1 

33. Kea voglMtf- iWqW 3ftMi/<WiA^ctMt* 

perdere 1? vo&a. frattchcm ìut a^^ittitttam-vgtréntt 

d'aoiino » la ^uala ba grui ^jm m^gHamfia^ tamf 

ricpmfenTa . . - tieral'umem 1 

^6. Imperocché la pazien- ^6. Paùcnùa enim vo- 

3S a voi è neceflaria ; onde bis neceffa/'é tfi j ut vo- 

(acendp il voler diDio ripor- luntaiem Dei facientts re 

jiate r tfftttQ della, promdìi * porhtrg pmmiJfwtMm . 
37. (■■) Poiató antera pa- 37, .4(tó»f *o>»» me 

ri jxxbttto t e qu^li ^ àiam fiigitmuiulKm f qui 

; ye^re wrià 4. e IM iieMiurUS tfi vetiiet f & 

tarderì < imi tBrd4hit t 

jg. OiA it ^nlici Aid «1- ' Jtffiuf Éammug 

•ve di ^de f ; che fi» fi fin» »k fiié ^led fi 

tr^gcj'non farà à ine gri' fubtràxèrit fi j Apri pU^ 

^ j9. peié) noli Jìtaxl ì^* N»t Mntà» Mf fm 

& mai 11 £)CttagBUkc(5 a miu /uittaSimìs filii 'm 

perdiziofie j lOf ^^ftòrthe ptr4>iieti a » i fid fi^M 

perltitono- iielk fede 4 a^ ut» atauiftlìmem salmé ■- 
g}iì&0 (lell'uujiU4. ' 



',' *. Gì. pttUt mtef uà HtUi Ugim . 
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SENSO LITTERALE. 



i. TlifyerDctii U Uggè Ho» tixrtdoefx Fornirà A* 
X. imi fumi i e ttott lo Jléjfo tìriginOt dille .c^ 
/'iper alitili Vmim ehi fi tghno di tmjtim» , e eie 
igii a^ foAa te fliffe t tam piti giammai rtndere perft~ 
^ù»ti eiien che vi fi gceojìans t impenccià ■. Quefto 
Sttto u trìferiice al verfctto 25. del capitolo precedente , 
dov'è (letto , che GESU'CRlSTO non È entrato nel 
tieló |«r oftrirvifi molte voile > come il Somalo Ponte- 
fice entra ogni anno nel fatitìial'io col TatigUe diunaVic- 
tima -. V Apoftolo tende ia tagiotie dì t^t&A. diffèrenia , 
e k fetida full' imperfeliofle delSagh'ficio legale dclk et- 
biazioni j che tiob poteva comunicate agli Uottuni la gìu- 
ftiuà e la fanttii i d' oitde fegue , ché diitaorabd» tenn 
|pre ileUa loro cotticietRa il peccato » l'obbiigD» th^età 
ad effi i^poftó dalla legge -, d'offrire ogni anno il Sa- 
grifìció pÉ( r rfpiazioóe dei peccati j fidiìlbva (èihpre 
bel fuo vigore ; laddove avendo GESÙ' CRISTO oot 
k vinti del fuo Saguiìcio meritata I* Mieta iSpimsSae 
dei {leccati dei fuoi Fedeli > irebbe al6tw ihutile » eli* 
egli feitèralTe quello Sagrìficio , e che Ct s&tìSe flqpà. 
ra alla morte pei loro peccati : Vii » mtem hmim 
jit remijfie, jant (Ma ejl ttlatiù pn peecKot , 
Sembra che la ragiofle per la quale S. Paolo ha »aa- 
ta premura di moftraw j che ii Sagrificio cruento jaoa 
C dee reiterare ^ iioh da lòlameote per Ur vedere ai 
Giudei r imperfezione dei iato Sagrìfirii ^ e la perfe- 
tionè di quello di CESIT CRISTO, ma anche pefd». 
linganftarli d&tla folfa opirtiótie in cui erano, che man- 
caiTe qualche tofe alla peifewXe ^Ua Religione Crl> 
6iami a motivo du Mft:Ìi»^-^Ì>fllBdQ Ssetjficì 
«nienti I ooiM cfi U ìHW MÉll loid kBS>> 



i4a8 EhSTOL» pi S, Pixiio. \ 

la legge , conGdeuta 'in tutte le fue parti , tm pdo- 
cipalmente nelle fue ceremonie e nei fuoi Sagrificii , ^ 
cui l' Apoftoio intende parlare in quefto luogo ^ mn 
avendo che /' ombra dei ietti futuri , ec. Vale a dire , 
la figura inr,-;'rfL'tta e paffcggcra dei mifterii della Re- 
ligione CriiHana , di GESÙ' CRISTO medefimo , e 
dei funi doni di grazia. Vedi Coloff. 17. Hehr. 8. 3. 

JVu» pB* 1 per ^tilll' l^inime che fi offrono tnc^- 
fanlememe ogni anno nel giorno delle erpiazioni . Vedi 
Esod. 10. Lev. 16. 2. Il fenfo è tale: Giacché la, 
prima odia era incapace di rimettere i peccati , e dii 
comunicare la perfeiion intema e la vera giuffizia -, le ■ 
feguenti , che erano della medefuna fpecie , non po- 
tevano avere maggior virtù ; e percib la neceflìtà cha. 
vi efà <k.D&*ir*e'per ubbidire alla legge , fuITifteva 
■ -■> 
tuftéi^ perftkìtmati coloro. , che fi aeeoftmmo, aU' alta» 
^ vale a dire » il Sommo Pontefice con tutto: il pcf^ 
■pùlót ^ ^B^ rtpprefentava appreffo Dio .e ■ < .: 
r^Ttr. 3, Altriraemi fi farebbe ceffata dì offeririt; poiché 
òikIH rendono quefio culto , emendo una. volta purifi* 
vati , "O" unirebbero più eofcitnza alcuna di peccato : Al- 
arne»» fi farebbe ceffata S offerirle , ec. vale a. dire , 
nella maniera prefcritta dalla legge . Vedi Lev. ì6. eh.' 
- «la di' oBèiirie non. (blamente pei peccati di un anno» 
fOk 'jjewraliaeiHe per tuty 1 peccati paflati dtt Scindi 
di Iftaello, come i detto nel verlètto fegueate, ■ 

■^r.'j. Epuri in quefii Sacrifidj^ Ji ^ 0^ «Mtamm- 
{^«t Ài peccati . Eppur! j ec. Per cónotere cite non fi 
celiava di offerire quefti Sagrificii pei pescati pafliri, è 
da tifcrvare che. il Pontefice , fecondo' l' ordidanM del- 
la'fcffiB » faceva una pubblica confezione di tutti ì 
-ecTO dei figliuoU di Ifraelio i Io che mollra , che que- 
■^^eecatì 'noH etano- ancora timeffi, e che queiSagri- 
ficU non éisno offèrti pei .peccati di .ua anno folamen- 
te , ma per nitti i pegtjitì »fltó-i dlcmfc fègpe chia- 
ijOiènte > che quei Sagriikii trmo incapaci di rimette- 
re i pccwtij e . di putificMiae la confcieMa , ■ 
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A e L I -S b A s r Cap. 3C. ttf 

■ . ifi ^, hiperòtifA t^li-i imoojfiòile , che pel JangA 
àei tori) e dti aiptttu fitti tolti ì peccdti . Imperocchhu 
L'ApoI&lo rende la ragione di quell'annua reiterazf». 
ne deUa confelTion dei peccati , £ dice , eh' è ella fon- 
data filila imperfeiione dei Sagrificii precedenti , i qui- 
li, non eflendo che materiali, non aveano, la vitti! di 
purificar l'anima, \W & afSiito fpirituale , dai' fuoi'. pec- 
cali ; di modo che l'uomo refìa Tempre in débiBft'.Sj^ 
eonfeflarfi a Dio, '. n;^ 

Eimpofféile^ io che non (irebbe flato, feDioavet 
cori udinato , che ul /angue dei tori e dei caproni 
fien tetti t peccati , come per caufa iftitimentale , iftll» 
flefla maniera che l' acqua del Battefinio toglie verà- 
menie i peccati di chi è batteziato ; jlantè che Iddi'ò 
poteva dar la medelìma virtù ai fangue dei Sagrificii ^ 
che diede all'acqua del BatteGmo ; ma qùcfta virtEinou 
conveniva ancora allo flato imperfetto dell'antica 1^' 
se» the noa cottteMvaiche ronibre. della grazia dclM 
ttooyia ;Iegge . - s s X.,'> . , 

■ lì. 5.-e. 6. PertH CRISTO enrranA nel mmdo , di- 
ce : Filtma ed offerta non hai -wluto , ma tu m 'hai adatr 
tato un corpo. OLcdufii , eSamficijper lo peccato non hai 
gradito . E perni , come s' egli dieefic : Per quetla ra- 
B^one GESÙ' CRISTO, confiderando l'inutilità di tut- 
te queftc ofiie , e che non vi avea fe non quella del 
fuo proprio cotpo , che potelTe aver la virtù di rim^ 
tere i peccati ^ fi è offerto a fuo Padre per farne U 
efpiazione, com'è detto net Salmo 317. verlWo 7. 

CRiSTO entrando mi mondo ; vale a dire Cn dal pii- 
mo momento della, fua Concezione , oppure della fu» 
Incarnazione , fenz' afpettare il tempo della fua Paffio. 
ne; lo che. fa vedere quanto quello Sagrificio era vo- 
lontario dal canto di GESÙ' CRISTO, e con quanta 
ardore egli lo defiderava . , ■ 

Dice-, Jit rton h»Ì velutt j vale q dire , non hai 
«nati 1 Sagnficii antichi per la remiffion dei peccati ; 
P^xwhè in altro fenfo Dio gli avea \soluti , aven^jlì 
egli Didmati «Ila fy^ fcgge. per eflei; feure del ve» 
P J Sai 



j^o Epistola di S. Paoio 

Sagrificio ài GESÙ' CRISTO, ed anche per -Impédi. 
, re che i Giudei ,■ portati naturalmente all' idolatria, ntiii 
efferiffero fimiU SagriÉcii agli ìdoli , e per teneri cq4 
quello mezao attaccati. , almeno ejte mani ente , al fan 
fervizio : 

Viniaia , M ojf^ta , Per Viii'ma bifogna intendere 
le Vittime di rendimento di grazie" \ per offerta , lo 
obblazione delle cofe inanimate ; per /" olocaujìo , le 
oflie , oppure le Viiiime , che fi confumavano rutttf 
intere col fuoco ; e quanto alle Vittime , che fi oHeri- 
vano per la efpiazion de[ peccato , fi chiamavano Sa.* 
grificio per lo fwccato . 

Ma mi idi adattata m corpo , ce. Hebr, Ma tu tal 
lai forato le orscchie-^ ha che lignifica ia medeGma co* 
. Il fcnfo è tale : Ma in vece di tanti Sagrificii car- 
nali , -tu mi hai confacrato e dellinaio al tuo fervizio» 
per eflerii ubbidiente fino alfa morte ; tu hai fofticuita 
la mia perfetta ubbidienza in luogo di mtti queAi Sa* 
grificii . Quella maniera dì parlare è fondata fui coftu- 
jue prefcrittQ dalla legge, Vedi Exod. zi. 6.6. Deur. 
rj, 17. d'atcaccar per l'orecchio allo iìipite della por- 
ta della cafa gli Tchiavi , 1 quali dopo fei anni di fcr- 
villo , rinunziavano alla libertà , che il loro padrone 
en in debito di dare ad dli j dopo di che erano egli^ 
no obbligati per tutta ta loro vita dì iettar nella fer- 
vitil, fenza poter pìfi godere detU (oro libertà . 
■ Sembra che 1' Apollolo prefcrifca la maniera dì par- 
late -dei Settanta , alle parolo del tefto Ebraico , per- 
ché ha ella pili rapporto alla perfetta ubbidienv dì 
GESÙ- CRISTO , 'tutto il cw corpo è ftaro attaccata 
all'albero della croce in fegno della fommiffione inte- 
ra e perfetta eh' egli avea per fuo Padre . Comutique 
fa , il tefto Ebraico non aggiugne niente a quello dei 
\Settanta , (e non la parte per mezzo della quale fi at- 
taccano gli fchiavi i lo che è indifferente , oltreché lì 
pub anche fottiniendere . ■ 

7. /lilora io ha detto : Ecco che ìo vengo , giufVa 
MÌ( eie nella fumm dtlUbrv.à't m« Jìa firifto : Peifa- 
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rf , tf Dio , /* fx" volonih . Allora io ho detto : Etca- 
mi, ec. Qiteft'È una maniera di parlar figurata , unte 
s' egli dkellè : Io vengo , o mio Dio , per adempiere 
allo fWtta dcbko ùiya ho conctano' tHo, illorclià^ 
fono of&Ha-e (cMTacrato al na 'ferViziO } & fan ìà 
ogni còfa la tua TOletftii come utlo fcitìwo ^ ftiitfivnffij 
ipenie a !F ordinanza della l^e , Veii-Eitad. ir. rif- 
petio all' ubbidienza dtfgK fchiavi . Qmfto verfatto 6 1» 
continuaiione di ci& eh' è detto nel varfecte J. TV 
hai formato un tmfo . If fcno è rale : Siccome ih mi 
hai mteraitìemc faggeitato al tao fervizìd , anch' io «jr. 
ilfpondo dal mio caino fedelmente alla tua volontì j 
ed adempio perfettainenre la tua volontà . Egli eonfi 
prende fotto quefta parola mni i doveri che GESl? 
CRISTO i obbligato d'adempiere per operar- ta no- 
ftra Reden2iot!e, e parcieokrniente la fiia morte, liPè 
itata la materia principale della Tua libbidieiiza . 

Uf olacaitjli , e faerifizìi per lif ptteato n»n hafiit>; 
luto , ni gradito j le gualì fin- afe eh» fi ofj^ fìcm- 
do la legge ^ ailorg ho fig^iuitto Ècm chi io vengo » 
ptr fire , a JXo t U mi wlmùi ; 7#^/k // pri^^ per 
tjìaòìlire li /etmdo . Amd» dMb . . toglie ti pri- 
mo ^ ìfiubìlire il fi^tìniù;' Vaia s dire , quallo dcil' 
ubbidienza , ch'i efpreflò' con- quelle parole : h vengo , 
o Dio , per far la tua velontà . Sembra ad evidenza da 
quarte parole del -Salmo , illtefe di GESU'^CRISTO 
che in luc^ dei primi Sagriilcii carnali , ns ha egli 
foftimito un altro affatto fpiritaale , eh' < ^e^ ifeU^ 
fua perfetta ubbidienza aUa volontà di fuo^a<lie; " 

"4^. IO. E per quefia volontà i\ Dio mi fiam fan- 
tìficati per la oòUa^one del corpo di GESÙ" CRISTO 
f Ita nna volta . E per gitefl» ■oeli/ntà di Dio ; vale a 
dire-, a cagione del decreto, che Ko ha fatto di fal- 
varc gli uomini , per mezzo dall'Incarnazione e. delta 
morte del' fuo- Fidinolo . L'Apaftolo dichiara l' effetto 
pioprìo'di quefb Sagrtiicio -di ubbidienza, che é dì 
, fentificarci j laddove i primi erano affetto inutili per 
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la ver.i ramificazione ; nel che egli fa vedere h dif&* 
lenia Jei primi e del fecondo Sagrificio , 

Siamo fantìficati . S. Psolo vuol dire , clic il bene- 
ficio della fa n[iiìc azione non è ricevuto da tutti , ma 
da quelli folattiente , a' quali è flato comunicato il me- 
rito del Sagrificio di GESÙ' CRISTO . 

Ptr i'ohbUzhne dt! mpc dì GESÙ' CRISTO . V 
Apoilalo indica precifamente qual è ftata l' aiione d' 
ubbidienza , per mezzo della quale GESÙ' CRISTO 
ci ha fantìficati ; e dice , eh' è rtata 1' obbUzione del 
proprio fuo corpo alla morte di croce : lo che egli di- 
ce ) per far vedere 1' eccellenza della fua ubbidienza , 
e quanto quello Sacrifìcio è diverfo dai primi , che non 
erano fe non Sagrificii di animali ; In ■ fangiàm alìem . 

Fatta una volta , e non molte ; perocché avendoci ■ 
egli pienamente fantificati per mezzo della prima ob- 
blazìoiie, farebbe inutile che egli foifrilTe anche un'al- 
tra volta ; come fe i Sagrificii amichi avefTero potuto 
jneritarc la efpiazicn dei peccati , non farebbero pili 
fiati offerti pei medefmii peccati : Alhquhi cejl'affiric of- 
ferti , Di modo che , Cccome i' Apoftoio ha molìrato 
nel principio di ^uefìo capitolo , che la reiterazione dei 
Sagrificii provava la loro impotenza in fantifìcare gli 
uomini, conclude qui tiKt' al contrario l'inutilità della 
reircraiìone del fecondo Sagrificio dalla virtù che effo' 
ha di fantificarci : e per qwelìo mezzo rende ad un tem- 
po la ragione di cib ch'egli aveva intraprefo di mo- 
JUarc nel verfetto precedente , che GESÙ' CRISTO 
non era entrato nel cielo per offerirti molte volte, co- 
me il Pontefice entra ogni anno nel Santuario con una 
Vittima di fangue Ilraniero ; lo che egli continua amo- 
llrare con altre ragioni nei verfetti feguenti ■ 

Tl^. II. £ laddove ogni Sacerdote i ila legge ì afta7i- ■ 
te ogni giamo a mirtifirare , e od offrir pìà velie Vìtti- 
me dello fieffo genm , che mn pannò giammai togliere 
i peccati, È laddove ogni Sacerdote , tutti indifferente- 
jtien- 

■ Habr. 5. 33. 
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Ueitte e ftìnza diitinzione , egualmente il Sommo Pon- 
tefice , che i Sacerdori inferiori . Vi avea perb quella 
differenza , che il Sommo Pontefice entrava ogni gior. 
BD nel Tempio per accendere, le lampade del candei-' 
tiere , e per far ardere gli inccnfi ; laddove i Sacerdo-. 
ti inferiori non vi entravano d' ordinario fe non alter- 
nativamente, e fecondo il pollo delie loro famiglie. 

£' afiante tgni gierno , fenz' alcuna interruzione ; lo 
che ferve a far vedere chiaramente la condiiion fervi- 
le del loro miniliero . 

E € offrir pià volti Vittime dello /lefTa genere ; vaia 
a dire , doe volte ogni giorno , 1' olocaullo della mat- 
tina e quello della feta . Vedi Exod. 2<), 38. Niun. iBj 
3. L'Apoflolo vuol dire, che la caufa di quefla leiter 
razione cosi frequente dei Sagrificii ordinarli, è lame- 
defima che quella della reitera/ ione Jel .Sagrifìcio delle 
efpiazioni ; vale a dire , che tutte qaelle oflie non poff 
fono togliere i peccati , e per confeguenza lifciano fem- 
pre gli uomini in debito di efpiarii con nuovi Sa- 
grificii . 

li. Qt,efl; ave-,,do Vittima per li 

peccati , fiede per f^mpre alla dejlta di Dìo . Qiiejli , 
ce. vale a dire , GESÙ' CRISTO , in qualità di Fi- 
gliuolo egusle a fiio Padre , per legno della fua fovra- 
nità , oppofla al minillero fervile dei Sacerdoti Le- 

E iiffifo pe,- f/mprc alla dejha -di Dio i laddove i 
Sacerdori flanno Tempre in piedi , efercitando il loro 
minillero y fìccome dunque la loro fervitù è perpetua 
così la fovranità di GESÙ' CRISTO è eterna. 

13- E quel che gli rejia ad attendere i , che i 
fiat nemici fieno pejii per pradelU dei piedi fuoi . jit- 
teudemie, fenza ritornare al mondo per ofTerirfi di nuo- 
vo in Sagriiìcio ,■ perocché egli oppone qui alla quoti- 
diana reiterazione dei gagriiìcii Levitici , ^uel che refla 
da compierli, vale a dire , la perfezione del regno di 
GESÙ' CRISTO , che non farà perfettamente compiu- 
to j le non al Gne dei fecoli . 

■ Cjbe 
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C/)! i {mi nemici ; cioè tatto il corpo dei ripnm* 
ti , fttm pojli per praciella dà faoi piedi ; vale a dire , 
ridotti a rkonofccrlo per loro fupremo Signore. 

il'. 14. Imperocché per. una ittica oi/ilaziont egli ha 
perfaztenati per femprc quelli chefondaejfo fanz'ificaii . Im- 
pmcihi per un- unica obòlazione . Qnell' è la prova dal 
verfffito precetiente . Il ferlb i tale : Giacché GESÙ* 
CRISTO, effradofi una volta ofFerro pei fuoi Fedeli ^ 
ha loro mcriiata un" intera rcmiffione dei loro peccati ; 
ed una perfetta fan ri ficai ione i ricornerebbe egli in v»- 
no al mondo per oflericfi per loro una lecondi volta. 

Egli ht perfetMiiati per fempre , ce. Quelte parole fi 
devono riferire a GESQ' CRISTO medeilmo , i cui 
metili G ellendono (opra tutti t Fedefi di tutti i fecali 
(ino alla fine del mondo ■ Oppure fe fi refecifcono aX 
Fedeli famtficati, il fenfo h tale: La grazia della fan-- 
tificaxione, ch'i fiata ad eflì meritata da GESÙ' CRt- 
STO , farà loto confcrvaca eternamente per mezzo del 
dono della pcrleveranza , eh' egli ha meritato a tmi 
i Cuoi eleni . 

V. ij. itf- »7' E Spirito Sauro ancorit ce U con-' 
Ufta ì impaotcèi dopo aner ditto : V alleanza , dice il 
Signore t die Ì" comrarrh cort quelli dopo ijitei giorni , fa- 
rà quefla : Lnprimtrò nel loro cuore le mie legqi , e It 
fcrivsrh nella loro mente ; foggiogne .- E not njrrb pii 
memoria de' loro peccati e delle laro iniquità . £ ItSpi- 
wita Sitala .... Ib^iugM : E non ttrrò pià mimorìa, ec. 
Si piiJ> veder chiaramenK in queite parole dì Geremia, 
deUe <paii i autore b Spirito Santo , la verità della, 
dottrina ette abbiamo infegoata , dell' unica fagritkio di 
GESÙ' CRISTO . 

■f. li.OrgiéJUtdir di qnefiii^ ^ rrmijjìime trtorrv* ha pià 
aMrùom per ttr pestato . Ora^ec. Il fenib è tale : Sem- 
bra ad ewdenza tb qnelle parole di Geremia , che Dio 
promette ai Fedeli del nuovo Teilamento una remif- 
fcn perfetta dì nuri t loro peecatj ; e per con&guen- 
la efiendo' fea aif eJIì utta volta accordata quefe re=. 
miffione pei fneiici del lsgri£«a enteitto dì GESÙ' 
— - - ■ - r-DT 
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CRISTO, tioQ à piti necelTario , ch'Eg[i 'fl.c^ tiwt 
feconda vaiia^aìU morte, pofctacnd quelUiiuova obbU< 
zione {kièìise fuperflua . fiolU dunq ne ad eflì , -per «t- 
tenerne l' intera moiffione , che ncorntAo ai meriti dì 
<jueA' unico OigiificiO) e che Te ne applichino il frutto 
per quei mezzi , che Dio ha iftituiti , che fono gli atti 
jdelle vir[ù fapraniMEurali j l' ufo dei Sagr^tneati , e il 
fanto fagrificki della Mella , che non é diverfo da quel- 
lo della croce qanato alla Tofìanza , attelbchè vi è of- 
ferra il mcdefimo GESÙ" CRISTO per manct del Si- 
cetdatej nu fetaménte quanto alla maoim <F *e%ri^ 
ehe tKia è cnienta, e quanto alla maniera .f- Qpcttrr < 
che non è che ima Implice applicazione iti ■ attriti « 
GESÙ' CRISTO-, tadtlove U fagrificio deUa 6ibce> 
la caufa immediata di quelli meriti , e per mexKI dcUt 
fua virtù le ne fa 1' applicaiione ogni gbnio neiS^fc 
menti, e nel fagrificio della Chiefa. 

'S/'. i6, Avendo tioi dungut , o fratelli , «n fnvmo ge- 
ceffa all' entrar tul Samuaria pei /angue di CSJSTO j 
Àvendo noi dimque , ec. vale a dire : Il Santuarift cc- 
icfle non è più chiuCa ai Fedeli , come lo era allorebè 



per mazzo del dono ^lla iantificaiiane eh*_ u ha me- 

com' egU vi è entrato , e ti dà fìn d' ora la libeni d'en- 
trarvi in ifpiriio per mezzo delle aoAfe preghiewfrileì 
noll'i defidetii . 

- Pel fmgiu di CRISTO. V ApoOob opponL tivcit» 
niente il Uama di GESÙ' CRISTO a qudloMle^ 
ttme annivemrie , chct il SommQ Pontefici ponava. nel 
ioatuario iewwo . _ - ■.- - ;t - 

' f, 20. Per guefi» vìa moflU , e vìvente , the egli ti 
ha eiKeniata, fer /"aperture de//* cottìm , ào^^lafita 
carw. Ptr qMfia -ma mveila « vheatc , egJi si kt 
mneniaht . -Bifognaielifae tiadorre : ,Q^l eanmnno oh'egU 
eì è» AJieam , nw &coma' l' ApoAola non. ÌRteoifar 'A, 
tu cofii, fcAon che i^Stf CRISTO si Mtpmo-ft 




GESÙ' CRISTO, 



\ 



Cam- 
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rammino del ciclo, e ch'egli vi è entrato il ptìmo , 
abbiamo creduto , per rendere il leflo intelligibile , iS\ 
tradurlo cosi : Seguendo /gufila Jirada nuova , cioè che. 
tiiuno non aveva ancora trovata, e che niuno non ave- 
va ancora calcata prima di Ini , e eh' era affatto di- 
verfa da quella die conduce al fantuario Levitico ; e 
veniei vale a dire, che non farà mai abolita, come il, 
cammino del fantuario Levitico , ma che dee durare li- 
no alla fine dei fccoli fen7a elTer chiufa . 

Ch'egli ci ha fcgnata il primo per V apertura della 
aatina della fua carne. Il fenfo è tale : Siccome il Som- 
mo Pontefice pafTava per il velo del Tempio per en- 
trare nel f^intuario, così GESÙ' CRISTO per entrare 
nei cielo , figurato dal fantuario , è palTaro per il velo 
della fua carne , figurata dal velo del Tempio ; vale a 
dire, egli per entrare nel cielo , ha prima fofferta la. 
morte corporale , e per mc/.io di quefta morte ha me- 
ritata la gloria. Ora l'Apoftolo paragona prefencemcn- 
te la carne di GESÙ' CRISTO al velo del Tempio, 
perchè iìceome il velo feiuiva a twjliere la villa dell' 
Arca , che rapprefentava la mae/tù di Dio ; così ia car- 
ne di GESÙ' CRISTO fervi a coprire agli occhi de- 
gU uemini la divinità che abitava in luì . E iìccome 
non fi poteva entrar nel fantuario , fc non palìjndo 
-per il velo ; cosi non fi pub andare al cielo fe non per 
mezzo di quella medefima carne immolata per noi , 
fia ricevendola realmente nel Sagramento dell' Eucari- 
ftia, fii ricevendola fpi ritualmente , e partecipando , 
.mediante una viva fede , ai ■ meriti della fua pa/Tio- 
ne . 

'('■.11. Ed avendo noi un Sacerdote grande coftiiuito 
fiore la cafa dì Dio , Ed avendo mi ; vale a dire , noa 
(blamente abbiamo diritto d'entrare un eiomo nel ci^ 
lo, ed abbiamo la libertà di rivolgervi fin d'ora leno- 
ftre preghiere e i noftri voti ; ma abbiamo altresì va 
Sommo Sacerdote , che fi oSire continuamente a fuo Pa- 
rfre pei noi, affine d'oncnereì da lui gli ajuti necefSi- 
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rii ed effii^i, per fenderci finalmente d^DÌ di goderà 
un giorno di qoella felicità , e per rendere le sohè 

preghiere accette dinan'tk a luì . 

Un Sacerdote grande, non più fecondo l'ordine d'A- 
ronne , confacrato con un olio materiale , ma fecondo 
l'ordine di MeUhifedeeco , e confacrato con un olio 
affitto fpirituale e divino ; perocché l' Apoflolo oppone 
qui il Sommo Pontefice del nuovo Teflamcnto a quel- 
Io della legge . 

Cojìituita fopra , oppure ptr la eafa di Die ; vale a 
dire , per la Chiefa di quella terra j perocché qi)antun-< 
que fia egli capo della Chiefa celefle , non fi pub dire 
eh' egli faccia psr lei le funzioni di Sacerdote . Ora 
r ApoAob chiama qui la Chiefa la eafa di Dio , peg 
oppoila alla Sinagoga , che fu abbandonata da I>Ìo ^ 
e che ha perduto il titolo di eafa di Dio . 

11^.22. accofiìamoci di vero cuore in piena feJtf i/r 
ferfo il cuore c mondato da mala to/cienza, c lavate II 

carpa d' acqua monda . Aecafiiarmici afperfo il cuor 

re j ec. vale a dire , non ci contentiamo , per entrare 
in qucdo fantuario , 4' aver la purità eltema e ceremo- 
niale de' Giudei, che fi aequifìa per. mezzo dell' afper- 
fione del fangue e dell'acqua; ma abbiamo la purità 
interna, che fi diffónde nelle anime mediante l'emifione 
della grazia . ' 

Afperfo per un' afperfione interna . L' 'Apoflolo il^ 
tende quella che fi- fa nel Battefimo , eh' ^li chiama 
afpeifione , alludendo all' afperfiùne del fangue che fi fa- 
ceva per efpiate le impurità legali , di cui è parlato 
nel capitolo precedente verfetti 13. e ,19. Non conven- 
gono comunemente gli Autori , die fia mai flato con- 
feritoci Batiefiaw per alpeilfione , per quanto : glande 
fòfTe il numero ddle perlone ebe dovevano eflèr &at- 
Tezzate ; tal è nttairìa ìl fendmeato di Eftio e di nwlr 
ti altri. - ■ - ■ _ I 

-E)iì tam^i vale-'« dire, oltre- Ia puiiti ieUe «[me 
■MAi?, ab^iam ^ikI» -^uelk del corpo', ch'i (iti^nt 
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la nel medefimo Sagramento ; fiamo puri egualmenW 
dai villi del corpo > che da quelli dello fpirito . 

ÌfliM(i) ; r Apolblo ha iti villa l' altra maniera pili 
ordinaria d' amminiftrair quello Sagramento per immer^ 
fione i iiumerseniio il corpo del battezzato tre Volti 
beli' acqua , lo che è ptoptiamente lavare il corpo . Ora 
Eccome egli oppone l'afperfione dell'acqua del Battefi- 
toio alle afperiioni legali de' Giudei ; cosi oppone l' ab-^ 
bluiione che fi fa iti quflfb Sacramento j alle abblu- 
zioni che fi praticavano tra i Giudei ; e foprattUtto alla 
eerimonia che oflervaua il Sommo Sacerdote , di Uvarfi 
prima d'entrare Hel fanWarioi 

Ì<iAr acqua mornUj vale a dire, nell'acqua che co- 
munica la purità all' anima , mediante la virtù fo' 
t.raDnamraIc che Dio ha data al Sagramcrito . Ora 
è da offervare j che i^uando l' Apolìòlo eforti gli Ebrei 
ad aver i corpi lavati dall' acqua del Battefimo , e i 
tuori purificati dall' afpetfione del Battefìmo , non gli 
eforta a farfi battezzare , ma gli eforta a prefentarfi 
i GESIT CRISTO rei fahtuario celede coli innoccn- ■ 
e eoli» purità , che hatino ricevuta nel Battefimo ). 
fuptjonendo , com' era vero , che una giran parte di 
(luelli , ai quali egli parlava , ne avelTero confcrvatl 
l'innocenza. 

V. 23. Ritenghiamo ìnccneuffa la ptofeffiene delta jitt 
àrà fptwru i imperaccti colui che hi premeffò ì fidile . 
iUtenghig^ iiHimcaifài ad ottta di tette le perfeoaio-- 
" " ( che abiriaino fatta nel Battefimo j * 
i è Hata Itfomeflb » cioè la nitj etcr- 

24. Ed offerviamoci tu» taltm, per tediarci 4 
Mfilà ed M buaw opere. Ed offtruiirmci f ii^/ f'f^ ì 
vale 1 dire, ogftuilo dt noi confideri le azioni del lud 
próflimo , per imitarle te fono vinnoù , e per correg- 
gerle con dolcezza fe forio difettofe . " 

Per tmtàrcì aiU carità VCrfo Dio e verfo il ptoHi- 
m*. L'ApoftoIo cfijrta gU Elarei alla carità , do|Mjaj«- 
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li eiònati allt fperama nei dac vaiTcttt precetlenti ; id 
lìf&tta guiCi egli aaiùt d* ordinano quaue tic vini) 4 
Vedi i. Cor. 13. -, , ; 

£d alte open buone i l«nzs le giiali la Cariti IkA .pud 
d'alinitta Inahtera fiiffiibeTC. Vadi i. Joalt.3it7i 

i'. 251 Ma ài^ÉitmtnJo le mfift Mfftminu % nnt 
oleum hanno hi i^M^ fitti ">* M^tìt^èì fcgm- 
iìevolmme ^ è. (A imitò pià | piWM* <^ tw ■t»i£e^« «u- 
vic'iTìirfi il giamo i Nm ghttmìminHo le sgiatìn ^eì 
fe^i . V Apoiblo parla delk allèmblee EccIefiaAicIìe , 
che fi facévanù per celebrare il fervizió divino j e 
afcoliarfi la parola di Dio: mnu alcuni ètwio in ufiu- 
fne di fare , alrrì per timor della pcrlècuzìone ^ ed sL-* 
tri per fuperbià , ftifAA In ^ucAé «i&rablee boa enoo 
eglino ptaeiiii ti poveri 1 Vedi Ja^ 2. la die intuì 
dDrpolìziane all' apoliifia t 

Confarìandott fcambievolmeate alla perjeveranzà adk , 
fede Crifiianaj alla comunione della ChieTaj ed ^ tutte 
le altre Vinà ed efercini di ^età i 

Tavfo pià che vedete ovàìenurjì il glonn del giudi* 
IbO particolare i e poi dell' univerfale « chef^ulià poco 
dopOt Vedi quella maniera di pailaro* V-TlK£5ti^ 
t 2. Tim. 1, 12. 181 e 4. 8. 

Vi l6. Imperocchi fe mi •ixtonìarifmème peeehiamA j 
éapo ricamta la eottofcema della verità ^ non vi rint^ae 
già pià ojln pei pacati > Imperdefà fe fUi ptóJila- 
tm wlipttàriamente >. Qtieflo verlètto iì ri&rifce Ver- 
lètto 23. vale a dire: le artiViatno a ri&unziatealCrv 
ffianefimo che abbiamo profelTata bel Battemmo , per 
mezzo d'utia apoftalìa puramente ToloOtaria ^ ritornin' 
do al Giudaifino usa plefia cogHiziotie , é percib 
CoA utt peccato di pura aiwtia} bua eflètki cubetti 
dalla violenza della pctfiéAìiAc- 'Ó d« ^tialclK altra 
piflìone t il qual pecca» i' taUixo lo Spirito &tito-, 
ed é il IiCcìÙq alla mon« ii coi park S. Gio- 
«anai 1 

Dipo riteuit* la tmifcmA dtlU verità , non fola* 
BMae la fpeoilatna^ sul aaàm ja-^eriaeMals, xal* 
qual 
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qual é dcfcritto nel cap, 6. Imperocché queflo é il pro- 
prio lìgniticaro del vocabolo Greco ri;! i-iriysuji, , io chi 
la vedere 1' enormità di quello peccato . 

JVui» vi rimane già più o/lia pei peccati ; v»Ie a dire • 
H fagrifìcio di GESÙ' CRISTO, che noi abbiamo co- 
si volontariamente ditpreiiato , diverrà affatto inutile per 
noi e per la efpiazionc de' udiri pccciti . Non già che 
Dio riculalTe di perdonar quello peccato , fe fe ne faces- 
va penirenia, ma è un peccato di tal natura, che Dio 
non accorda fe non rare volte il delìderio d' una vera 
penitenza a coloro che lo commettono. Vedi il cap. 6, 
in che modo quella interpretazione non favorifce 1' er- 
lore dei Novaiiani . 

T/. if. Ma una ttrrièiU afpettatìva di giudizio , e ar- 
iJoT di fuoco , die avrà a divorare i nemici . Mf una ttr- 
ribìte afpetiatrvii del giudizio di un Dio irritato , e Tar- 
dort del fuoco-, che dee divorare eternamente i nemidàì 
Dio , cioè i dannati . 

"il^, zS. Chi ruitipe la legge di Mosi , final ml/er/cardit 
vien fattù merire , /ìilta depofizjone di due o tre tefi'me- 
nii. Chi rompe la legge dt Moti , rinunziando al Giù* 
daifmo per Teguire l'idolatria. Vedi Deut. 17. j. 

Vien fatto morire fenT-U mi/ericordia , lenza che fia ift 
potere dei giudici,, né dello llefio Re, di fargli gra- 

' Sulla depojtziom' di due. e di tre teftimonii . LMpo- 
Aob ag^iugne quella circofìanza per far vedere , che 
la depoiìzione di due □ di tre teHimoai era TufFìcicnte 
per condannar a morte i difertori del Giudaifmo j Itt 
lelli motti anza della noftra propria coCcienTa , e lacogni- 
zioDC che Dio ha di tutti i nollri delitti , devano mol- 
to piìi efler fufficiettti per. condannarci . 

Ti''. 29. Quanto filmate voi meritare peggiori fupplizii 
colui che avrà conculcato il Figlia di Dio ; * che avrà 
■tenuta per profane il [angue della alleanti' , rt» cui era 
fiato fantificato , e che a-urà fatto oltraggio allo fpirtto deli* 

grazia . Quanto fiimàte ■ voi colui , il quale 

avrà cohaiicm il.Ei^lk'di.JXo; vale a dire, lo aviA 
trat- 
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AGLI Ebrei Gap, x. 24,1 
trattato coli' ultimo difprqjzQ , riminziando pubblica- 
mente al Criftianefitno , rinegando GESÙ' CRISTOj 
ed entrando di nuovo in lega coi fuoi nemici dichia'^ 
ti , fino ad imitare le loro belìemmie , ed a riguardar. 
Io per confeguenza come un malvagio , de^no di tu"e 
le pene che i Giudei gli hanno fatte foffrire . Quefle 
parole fi riferifeono a ci6 che 1' Apoltolo ha detto H 
fiipra egli oppone prefentemente il Figliuol di Dio » 
Mosè , vale a dire : Se Dio ha vendicato eoa tanta fe- 
venta il difprezzo di una legge pubblicata dà colui 4 
che non era che fervo; che rigore noa cfercittìrà «lì 
fopra coloro , che avranno trattato il 'ftio proprio Fi- 
gliuolo con tanta empietà.' 

Ch' avrà ttmto par profim ; vale a dire , che avrà 
riguardata come una cofa, che non ha maesior virtù 
per fantifìcare, che-non ne ha il fangue degli.ani.mU. 
die fono dichiarati inimohdi dalla legge ; come fe Cf^ 
lu. che ha fparfo A fuo fangue, non folTe in aien- - 
te diverfo da tutti g i altri fcdlerati e abbomitievoli . ■ . 

Il /angue fìdU cllesnzi, cioè confermativo della nuo- 
■va- alleanze , m virtù del quale Dio ha contratta f al- 
leania di, grana colla fua Chlefa . L'Apoftolo oppone 
ftcìtamente quefto fangue ai fangue de' vitelli e f al 
leanza del nuovo Teftamento alla alleanza del vecchio' ' 
come le diceiTe : Se la profanazione che fi faceva di quel 
fangue rinunziando al Giudaifmo , era così feveramente - 
punita , quanto pifrnon deve efTerlo la profanazione del /' 
fangue d. GESÙ" CRÌsTO per mezzò delia apoE ( 

Con cui ì flato f»ntìficatB ^ mediante la intera remif- '' 
fione dei fuoi peccati , e il dono di una perfetta rige- 
nerazione, che egU- avea ricevuta nd Batteflmo , con 
tutti 1 fuoi effetti . 

E vh »vrà funo oltraggi, "allo fpì/no 4'' grazU Jac- 
ciandoio vergognofamente e volontariamente datì'.atlirfta 
Im, dopo avervelo accolto con tutti i fuoi -doni .:0i. 
pure i ApmMo vuol dire, che il rinunziare alCnUia- 
»elimo nella maniera ch'egli ha efpreffa , é-ua-Mccir ' 
TPM. XUV, ' co5s 
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contro Io Spirilo Santo; lo che lérvc n far vedefe atì- 
chc più cliiaraniente , che quello peccato é irreraiffibf- 
le , nel fenfo th' è flato cfprdfo . 

f . 30. ImptTOcchè n»i Jappiamo qual fia calti}, cht ht 
detto : a me Jla il vsnditait , * te renàtri la retrìbuzio- 
ti; j- Ed ancora : il Si^sore giudicherà il /no popo'lo . lir.^ 
TCforclìè noi faMiamo rhi i colui , che ka dello , CE. vale 
a dire , non ti ludnghiamo di poter eviure quefio or- 
ribile i;aftigo ) attelbchè colui , che dee prentier vendec- 
la di quello delitto , t un Dio verace ed onnipotente , 
che non pu6 mancare alla Tua parola , e che non man- 
cherà di foni per eieguirla. Ir quefti due pafli fi par- 
la Ipecialmetite della ribellione dei Giudei, benché l' A- 
portelo ne faccia altrove una applicazione piìi generale 
e meno liiterale , che non in quello luogo . 

Ed altrove : il Signove giudicherà coU' uliìmo rigore 
il fuB popolo j cioè i ribelli tra i Gìtideì , che formai» 
la maggior parte del Tuo popolo. 

'i'. 31. Orrida cofa i Ìl cader Ita le mani del Dio Vi- 
vente . Orrid* cafe ai peccatori impenitenti . Vedi 2. 
Keg. 34. 14. i il cadere nelle- matti del Dio vivente:. , 
perchè liccome la vita di Dio è eterna , egli pub pu- 
nire eicrnainenre i peccatori. Vedi Lue. 12. 5. 

ìL'. J2. Or riihiamatcui a memoria quei giorni primis 
ri , qwndo illuminati /ofieriefle grande certame di Mi- 
mze . Ora richiamatevi ella memoria , ec. V Apo&w , 
dopo aver eccitati gli Ebrei a perfeverar nella fede per 
mezzo del timore dei gaftighi orribili , che fon» liìcf* 
vati a coloro che lo abbandonano j ve gli eforta di un» 
maniera pÌÌ4 dolce e più affèttuofa per mezzo deJh ri- 
cordanza e della memoria del primiero loro fervore , II 
fenfo É tale : Se nei principii della voftra converrione 
avete moilrata tanta coftania e tanra generofità , quan- 
to più non dovete moftrarne prefenemente J A che vi 
fervirebbe aver si bene incominciato per fiiiir male ? 
Vedi Gal. 3. 3. Apoc, 2. 5, 

Quantie ilttiminati per mezzo del Battefimo , ec. v» 
le a dire, mediaote il dono della fedsxicevuto nelBat- 
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A fc t t E B R E t Cap. Jc. 

ieSmo j e mediante la intelligenzi dei milierl della Re-' 
ligione Crifliana , che fi efponevano chiaramente ai bat- 
teizati i e percib il Sagramento del Batiefiilio fi chijj 
ma Sagramento d' illuminazióae . 

Ì/-ì^- P'T una parte fatti fpettaeoio pir gli obbrubriì e 
triittlazioni ; e per C altra fatti compagni di colot che fi tre- 
•vavait in tale fiato , Per una parie fiitìi fpsttacvio per 
gii ^ÈTobrii dei Giudei vgllfi «onfrafelli, i quali infi^l- 
tavaao pubblicamente a quelli della loro rtaiìotiB , ctu! 
fi cfMivertivano al CfiflianeGrao . 

E per i' altra fatti compagni , ce, L'Apollolo ri- 
mette dinanzi agli occhi le loro opere beone , affinchè 
confidcraffero , di' tlE venivano a perderne tutto il 
fratta ed il mefiro, fe abbaadortavano GESlT CRI- 
STO. 

J4. Imp'erKcht^ vm Ovete compatito ai prigioaieri t avete 
con allegreKXB accollo dì tieder la rapina dei uqflri boti , 
ben fapenda che voi avste un fondo migliare , e perma~ 
■Heme . Quello verfetro é k prova del verfetro pre- 
cedente . 

va' avfle compatita , non folacncnte coti 
reniimenti interni di pietà e di compallìone , ma altresì 
eoa Ogni genere d' affiftenia die avete loro preftata ; ai 
prigitnieri , oppure , fecondo ta maggior parte degli 
efemplari Greci, alle mie catene . Il MS. Aleflandrino 
c conforme aila Volgata . 

Ed avete con allegtivra accolto ài vMt la rapìs.i d;i v flri 
beni, ec. giudicando che era un grande onore il foiìrire 
per GESÙ' CRISTO ; lo che fembra elTer awenuio 
fubito dopo la morte di S. Stefano . Vedi Matth. 5. 
il. Aa.5. 41. II. ig. 2. Their. z. 14. Jac. i. z. 
^*Ì5' vagliate dunque perdete la vojira fraa- 
cheaxa a animo , la quale (la gran rìcompatfa . Nm 
vogliate dunque perdere U w/ÌTa francheziui £ animo \ ' 
^L^* ' I I' fiducia che confervate ancora , dappoi- 
ché iietc flati provati , e dappoiché avere ("oHerta la 
perdila dei vaft» beni , in TÌfla d' aitri beni più pre- 
zioTu 
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chi ha £ran ricompmfi , che non è altra che Io 

Ilenb Dio . ■ ^rr • 

, ^óJmperocchì la paziema e voi e neceffartg ; onde 
fuccndo il voItT di Dio riporiiaie V effetto della piamef- 
fa . Imperocchi -vi ì Ticcejfaria la pazienza, ec, 'L'Apo- 
ftolo non vuol sia dire blamente, che gli Ebrei devo- 
Ho fcfFrlrc con pazienza le avverfui , che fono annelfc 
alla profeirione dtl Ctiftìanefimo ; ma altresì , che de- 
vono aCpettame la ricompenfa con toftania , e devono 
fenza difanimarfi perrevcnirg in quefla afpetcazione fino 
al fine . Vedi Matth. io. 2i. e 14. i?. Marc. ii.Luc. 
ir. 19. Rora.i. 7- " , , 

■ir. 37. Poirhì ancora un poco pochetlo, e quegli che 
ha a venire verrà , e nm tarderà. Ancora un paco p(*- 
chitto; perchè tutto il tempo che dee paffare dalla p ri- 
mi venuta di GESIT CRISTO , fina alla feconda, 
non è computato che un breve fpazio di tempo la con- 
fronto della "eterniti . 

£ colui che ha da venire al Giudicio per punite i n- 
telli e per ricottipEnfare i Fedeli , cioè GESÙ' CRI- 
STO , verrà , e/ non tarderà , vale a dire , ncn oltre- 
pafferà il termine fegnato da fuo Padre , nè r! tempo 
nel quale h fua affillenia fari neceflaria alla Ghiera. 

ì/. ^8. Ora il ,qÌHjlo mio vive di fede: eh /e fi fot- 
Iragge , non farà a me grato . Ora il gi«jÌo mio , me- ^ 
diante 1' ecerna elezione , a differenia di coloro che noa 
fono glufti fc non per un tempo vive della fede ; va- 
le a dire , fi conferva nella giuftizfa , chei è U vita 
... dell'anima, per mezzo della fede che ne è il primo 
Tirincipio , e vi perfevera coflancemente fino alla nne ; 
ancorché non vegga egli chiaramente le cofe che glifo- 
no promelTe , ed ancorché fia nell' ofcuriti m tutto il 
. tempo delia-vita prefente. 

Che fé egli fi fottragge coU' apoftafia , per metterfi 
al coperto dalle perfecurioni , mn farà a me grato;v3' 
. le a dire , perderà la mia graiia , che egli non aveva 
acquitlata, fé non per mezzo della fede ; di modo eh*; 
io non avrò pi^ amore pei lui . 
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A b L t £ B ti*S I Cap. X.- 
59. Noi perà non fiamedì ^ue'i che fi fittraggtm, 
V fertOziorrii ma dì guei che perfijìono nella fede , ' ad 

gcqutjìo deir anima . Noi peri, perfifijarho nella ff 

ile , ee. Qìnntunque i Apoilolo parli i ad ifferen temente 
a tutti gli Ebrei , ai quiii fcrive , noa erano tutti pe- 
ib amoci nella fede , ma lo fa egli per eccitarli tutti 
ad aver quella coltanza, efleodo. quella, maniera di efgr- 
tare efficacifliftn y e non alkintanaiidolì punto dalla va- 
tità, fìante àie fóaìxl di. ^oejli eh' i^i efoita , erano 
tali quali li delci^va » « £li altri non aveaito liuunzia* 
Q> flk fede . 

: SElsISO SPIRITU'ALE.. 

y. I. lino al ir, 19. TMperocchè la legge , twg nm» 
X do che r omérs dei bem fic 
ìuri ; e non la fiejfa fitidità delle cofe , per ^lle ,v»ft 
time che fi offrono di continuo , e che o^n imo fiinn U 
Jìejfe , non puh giammai rendere perfezionati eolorg , etf 
•vi fi accofianoj ee. Chi vuol condurre qualche opera 1 
perfezione y non arriva d' ordinario a farlo , fc noa do* 
po molto'tempO} e eoa molta fatica ed applicazione. 
Perciò r opera dell' bcaioaziene del t^igliu^ di Dio, 
eh* era uA aweniiiunto si prodistolò e si-^ràìirduiario, 
DDn ha potuto eflèr coinpiitta, cne ndn Sa prima 
afpettata per molti fecolt , che non fia fiata predetta 
diverfi tempi ed in molte maniere, che non fìa ftata. 
jdefiderata con voti ardenti e con fervide preghiere , e' 
finalmente che non (ìa fìata figurata e come delineata 
fon ceremonie e con fagrificii, preTcritti e^reflàmente 
da une l^e folenne . Ma ficcome le offervanM di que- 
fta legge crino cosi difetto/e t e coiì ìmptttnti ^i\m 
noa aveano alcuna virtù di purificar perfettamente' y\' 
•voa erano, fecondo 1' ApoAole, ci» «mbie c, %in 

tri ' ^ 

* Gal. 4; 51, - . T ■ 

0.3 
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itat-' akuaa forza / era à^mBàia sTpentre tui' cdUi^Ei 
eccellente e pib efficace pet rimettere i peccati e p«. 
riconciliare gli uomini coii Dioi perciò ie offerte <8 
quella primS legge ìw^aò ceflato , dacché GESÙ' CRC^ 
STO è comparfo al tìsonào y e éàecbè hn detto « Ee- 
MHÌ , ili etteaufii r ì fagrifitii per lo pteèati.Mn ti fi^ 
rttu .aenttl i io ixk£o ftr fari o ^) /a tua v*- 
Imà. '■- ■■" ■ '■■■V' ■ ■ 

St PatJo dice dimque, àte ì r^iflcii àell'atitrcale^ 
'ge non potevano limeitere i petuiti; e che perclbnon 
ballava averli offerti una fola valta , ma era nccelTaiio 
rinnovarli continuamente ; laJJove quello della nuova 
legge non fi'offre che una fola volta,- perocché yBc«do 
i fiftatì Jàna rìnu^ ■ ^ non v ha pià bifogno d' cè- 
jtÉ^mppei ptfeati.' Quello ragionamento dell' Apoflolo 
'r;^£opvo a due difficoltà . La prima .■ Se i fagrificii 
"AilT ^ica le^e non aveano la virtù di rimettere i 
peccati , «ra dtmquc indtile , il rinnovarli . Al che fi 
•m^ rifp(»iftere 1 ebc Vero i, iA» ft'qacfii ragri^cii Sof- 
ferò &M (^GRÌ,fecQndD io fpirìro del Ciudaifmo , la 
Wt«ra3rioiieaì&NFW'°&^ fer wto a niente per efpiarc i 
seccati .^jdyV'^ cIk gli offerivano j ma offerendoli effi 
«mie'TI^^^fazione del Sagrifició di GE§U' CRI- 
STO « cne afpGttavano, e ài era furato da quei ùa. 
gtilkii i ridcivano ad ci& di grudilmna stiliti %gw4 
Ita maniera . , 

Riguardo alla feconda difficoltà , elle è , che InggrU 
«ciò di GESlT CRISTO non fi offre che ilnà fola 
.Volta, e che non vi è più bifogno di reiterarlo , come 
fi reiteravano i fagrifìcii antichi , a motivo deli' infuf- 
Acienza che aveano per ifcancellare i peccati ; fi potreb- 
iie credere, che venilTe dall' impotenza di queflo Sa- 
grificto 1' accoAarfì che fa II Sacerdote IbiMiti' volte a- 
gti altari in tutto il corfo dell' anno offèrireaDió 
'^ella Oltia . £' ben vero , che api^ Offeriamo ùgsA 
giorno } rUpoadc S. Giat^ifi^ìoniti' ^, ma aoa lo 

- ..'-..«il- ; 

ir. i8. ; Jn hne ls(. i ■■ 



AGII Ebre. I Cap. X. Z4.7 
damo fc non in memoria deUa morte di GESÙ' CRI- 
STO ; perocché non vi ha che una fola Ofiia ; e non 
già mgue, non dfendo ella fiata offerta che una foU 
volta. Perciò noi non ofièriacuo ogni gioi'no le non 
quel medelìmo Sagrificio , eh' i Rato offerto una vol- 
ta ; non clTendo tutte le Melfe che fi celebrano , Te non 
una continuazione del Sagrificio , che GESÙ' CRISTO 
offre anch' egli continuamente nel cielo a fuo Padre, 
e che ofirirà in mtia 1' eternità, el^èndo il Sactrdotf. 
I etemo feconda i' ergine di Mstchifedecce , 

Ma quantunque il fuo Sagrificio fia onnipotente , non 
rimette perì» interamente i peccati , cioè la macchia e 
la pena del peccato i petcii abbiamo Tempre biffano 
d' unirci a quetb medellrao Sagrificio per eflerne fem- 
pre pili purificali , fecondo che a lui piacerà dì farcene 
La graiia; perocché finché fiamo in quella vita,cirella 
tempre un' inclinazione al peccato, anche dopo che ti 
I? listo rimcfib nel S.igramento della Penitenza ed in 
qui;Ìlo del Batrefimo ,■ di modo che non potremmo con- 
feruarci un mgmenro nello flato di gr^ia, lenza l'alfi- 
ilenza continua della fua raifericordia , cIk' dobbiamo 
in ogni tempo dimandargli pei raeriji di GESÙ' CRI- 
STO , il quale , quantunque offerto in diverfi luoghi , 
non ha fe non un fulo corpo perciJi non vi ha \a, 
tutti i luoghi fe non un folo Sagrifkio : altrimenti , di- 
ce S. Giangrifortomo, fe foflero molti Sagrificii , come 
fi of&e in piohi luoghi, vi farebbero molti Grilli, 

y. 19. (ino al y. «4. Avmd» noi dw^n; ^ 0 Fra- 
Iflli j un franco acceU'o ad entrare nel Santuario ^ pel /an- 
gui dì CRISTO . .... Accodiamoci di vero more 

afpcrfo il cuore , ec. Iddio , che non ha alcun bilbgno 
(fi noi , e che tuttavia per un ecceffo di bontà verfo 
di noi, vuole che lo amiamo, e che ci accolliamo a 
lui con fiducia , ci dà tra gli altri mezzi d' unirci a 
lui, quelli tre; cioè la orazione, la fua parola, e -la 
propria carne del luo Figliuolo . Noi gli parliamo per 
mez- 

■ V- ■09. 

Q. 4 
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Inczzo deil" oraiiotie <^li ci parla per meizo éeUaJtlt' 
Scritture; e mediante la Comunione del Corpo di QEt^ 
SU' CRISTQ , noi dimoriamo in lui ed egli in 'not% 
tòno qudle rre Jì^ti di inne e di nodrlmebto fpiritiia-i 
le, per mezzo delle qnalì fioi fiamo intimameme uni-^'. 
ti con lui . „ Chi vuol effer Tempre con Dio , dee feiii^f 
„ pre pregare e legger foventc , dice S. Agoftino ; pe- ' 
j, rocchè quando preghiamo noi parliamo a Dio * e 

quando leggiamo Dio parla a noi, La lettura delle 
3, facie Scritture produce in noi due doni e due effetti. 
„ Ai grazia ; perocché ella illumina ed iftruifu L' in- 

telletto } e dopo y titirando 1' uomo d^ile vanità del, 
„ lécolo , lo porta all' amor di Dio ; queft' è un' oncr 
^ occupazione che ferve molto a purificnr l'anima . 
^.Sm>m6 la carne refla nodtita dai cibi corporali ; , 
^^heT uomo interiore fi nodrifcc alla divina parola , 
"■^feia -in Jìffàtta guifa fi rende egli degno di trattare fa--^ 

miliarmente conJDjo. , ^, . -J^ 

„ E' lo ftefro^delToraxione / Connderate , iieé Siì 
„ Ciao^rìlòflomo^ a qnal grado di felicità vi liete ìa-. 
^.j.^Ìlón-!^^lf^^>rm 'éBW oTs.ìioiìe, c quali prengaK 
■^j''wwVfTbnd-àtti'il»iite . NeU'' orazione voi parlate 
„ con Dio , vi trattenete con GESÙ' CRISTO , vi, 

defiderate quel che vi aggrada , e vi dimandate tut* 
„ to quel che defiderate. Non havvi lingua che pofla 

abbaftanza efprimere di quai predio è quella como- 
„ nicazione dell' uomo con Dio, e quanta utilità ella 

ci aipporta^ perocché Te nel mondo quelli che con- 

vewno d' ordinario con perfone fagge e prudenti , 
^ fì fohnano lo fpirito e il giudicio nel trattenerli con 

loro; e fé fi diviene virtuofo praiicando ie perfone 
„ dabbene ; quai vantaggi, non fi cavsno da una frc- 
j, quente comunicazione con Dio! ji< ojiattv'i .e Imi , 
„ dice il Profeta • , e Jtuce iilummaiTi . Di fatto , di 
^•quai lumi e di quali cognizioni non dobbiamo ri^ia> 
^ pirci ì Qnai beni e <qual felicità npn fi dee acqoul»- 
' H re 
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,j te in quella forte di commercio ? Per lo che jufln', ' 
^ altr^ cofa pub tanto contribuire al nollro progreQb 
nella virtù , qujnto la frequente orazione e i frequen- 
„ ti tranenimentì con Dio j di modo che per qaeflo 
mezzo il cuor dell uomo s' invece dei piti nobili 
^, Pentimenti ) li folleva fopra tutte le cofe della ter- 

ra, e finalmente Ci rende fpirituale e lànto, e lì . 
„ trasforma in certa maniera tutto in Dio . " 
Che fe r orazione ha tanta foiza d: formare tra .1' 
■ noma e Dio un' unione cosi flrecta, che rende 1' no. 
mo fimile a Dio per mezzo di quefta beata comunica- 
zLOue i che diremo della Comunione del corp» & GE- 
SÙ' CRISTO , per mezzo della quale riceviamo in ' 
noi fteffi la propria carne di queft' Uomo-Dio; di 
modo che. colui, che la riceve degnamente , diviene 
egli medelìmo GESÙ' CRISTO: Chi mangia la mìa 
carne e beve il mio f angue , dimora l'n me ed io ìn lui , 
. dice quello medeCmo Salvatore . Lo che ba fatto di- 
xe ad. alcuni Padri, che nella partecipazione di queOo 
divin Sagrificio lì fa quella medelìma unione ^ uie {ì 
forma quando li fanno fciogliere due pezii di cera per 
non farne che un Tolo ; e che pereib noi abbiamo , per 
mezzo di quella comunione , il mede;limo corpo e il 
medefimo ùngue che GESÙ' CifllSTO : Ceacorporeì 
confangu'mei , dice S. Cirillo Geroroiimìtanp . .^i^- 
Ma finalmente con qual purità di confcienza podtt' 
- mo noi accollarci a Dio per meritare di trattenerci fa'^ 
miliarmente con lui , lìa die egli ci parli per mezzQ 
delle fiie divine Scritture , lia che noi gli parliamo per 
jnezzo dell' orazione? Chi tra gli uomini, pub aver il. 
cuore abbafbnza puro per effer capace H quelle comu;- 
nicazioni affatto divine ì Imperocché , come dice S. Ba- 
_filio nelle Regole che egli ha prcfcritte ai fuoi Reli- 
glolì , fe noi parliamo a Dio , gli dobbiamo parlar dal 
cuore ^ come quanda egli parla a_ mi y parla al noflro 
suore-. — ■ 1 

^ ■ ; " E par 

* Joia. ó. i7, _ , 
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E per dTsr nodrici della carne di GESÙ' CRISTO , 
con quat preparazione non vi ci dobbiamo accollare ? 
La regoli che Nortro Signore ci prelcrive , è , che hi- 
Ibgna eh' egli medelìmo dimori in noi , e noi in lui ; 
e che noi gli fianjo iatimamente unici per mezzo del- 
la carità ; lo che S. Agollino (piega cgr^iamcntc al- 
lorché dice : Che dunque mangiar propriamente queJta 
facra carne e bere quefta divina bevanda , è dimorare 
in GESÙ' CRISTO, dimorando in fe ftelTo i d'onde 
fegue , che colui , che non dimora in GESÙ' CRI- 
STO, e nei quale GESÙ' CRISTO non dimora, non 
mangia fpirituaLnente la fua carne, né beve il Tuo lan- 
guc , ma piuctolto lo riceve a fua condanna ; perchè 
effendo egli impuro , ha ta temerici e la profun7Ìonr 
d' accoftaifì indegnamente al Sngramcnto di GESÙ* 
CRISTO, che non è ricevuto degnamente fe non da 
coloro, che hanno l'anima pura. 

Quelle fono le difpofizìoni che fi devono avere per 
entrare nn fiiUiàa nel' Santuario , e per accollarli dc- 
^namente a Dio, fenaa Timore d' efferne rigettati. 

V- 24- 3S' •^«' offervianKei f un l'altro, per eccitttr- 
ci alla carità e alle Ònoiu opere ; non abbandonando U 
ajfemèlee dei ftdeli .... ma nnfvrtandoà reciproca- 
mente ; lama piit the -uedeie che il giorno fi avvicina , 
E' di fommi importanza l' avvifo che dà S. Paolo in 
qaefto luogo di non efencarci dalle alferablee dei Fe^ 
deli, ma d'intervenirvi efattamente in conlìdeniione 
iei gran vantai che fe ne ricavano , e della perdita 
che fi h , quando ce ne ailontinianio . Non H pub du- 
bitare che le affemblee Criftiane non fieno uciliUime , 
cA anche DccdTarìe per trattener tra i Fedeli , non to- 
lamente lo fpiriro di concordia e di carità, che dee re- 
gnarvi , ma altresì la fede , e ! buoni cofhimi , e la 
buona difcipiina . GESÙ' CRISTO nel fuo Vangelo , 
per invitar i Fedeli a raccoglierfi infieme , con quelle 
ville , promette loro due beni confide rabi li ffimi ; il pri- 
mo, d'accordar loro tutto cib che gli dimanderanno ; 
ed il recondo , di trovarli egli medeiìnw ìa ateiio di 
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noa lòlo colla' ptefi^iza della fiu diviniti, inÉ.tn-> 
che coir ifliftinu ósìh iaa. gixàis b vidiadipià '^ 
ehi fe due di vfiì fi itnìfcano infitint fulla terra , guit. 
lunqKt cef» dimandino , farà iero accordata dal mìa Po' 
drt cl^ è ntl Cielo f perocchì in gualfifia luBga fi tw 
vano due o tre cmgregati in mio nome^ ìa fmo Ìk mix.' 
ia di' loro . ' 

Di fatto , fìccome è^oprio dei filinoli ^Ua Chi» 
fa , A' aver tutti inlletne un medelìtno Padre , d* eflèr 
onici con un medefimo fpirito , d'eiier tutti membri d' 
un medefimo corpo fotto un folo capo , lo che forma 
neceffartìmeote una ftretti/Tima uniotie , è ben giuilo e 
convenevole trattenere per meizo delle affembiee 1' a- 
nione , che forma U carità . Imperocché fìccome il fer- 
ro , giulb r efpreflìone delta Scritmra , aguzza il fer- 
ro , così le alTemblee aguczano ed accreli:ono la carità , 
e quando la carità è accrefciuta , lo fono altresì i do- 
ni di Dio per una nece/Taria confeguenza . 

Ma per non parlate delle afièmblee , che i Vefcovi 
devono convocare nei Concili! , per mantenere il depo- 
fito della fede, e per riftabilirc i coitami e la difcipli- 
na i i Fedeli fono in debito di racct^lierfi nelle Chii^ 
Ce e princìpalroante nelle toro Parroccliic , per affiAervi 
agli UfBdi ed alle pubbliche pre^mre <, per nOervi illnn* 
à dai Um Baiteli, per farvi le loto orazioiti , e pn 
e£ficarvi-'gU ^tn col Imo i^npio. Che Te i Giudei 
non mancavano dì nròvarG nelle loto Sin^c^fae i gior- 
ni di fabbaco e delle Felle ordinarie , per udirvi la 
lettura e la fpiegazione della parola di Dio ; iè erana 
eglino obbligati di portarli tre volte all' anno in Geni- 
falemme, per offetirvi i loro fagriiìcii nel Tempio , 
' eh' era il Iblo dove potevano fagrilìcare a Dio ; con 
«ual premura non devono i Crifliani tnsvarfì nelle aC- 
Kmblee che fi fanno nei luoghi facri , dove lianno egli- 
no ricevuto il Batttefìmo , per cflcivi nodiiti'^ fotta la 
condotta dei loro Pa(bri ^ col paac dcUt dit^oa'ptv^ 
e eoo 

! Matik 18. 19. 30,. , ■ ' 
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e con quello della SS. Eucarilliii , fecondo 1' ordìnaUU 
che la Chiefa ne ha fatie ne' fuoi Concilii i ; Si av- 
v'Jlno i papali , c/ie non manchino ef 'intemiire Jpeffo nel' 
le loro Parrocchie , almeno i giorni di Domenica e delle 
mMggioTÌ foUnniià . 

Colà Iddio , fecondo 1' ordina eh' egli ha ftabilito nel- 
la fua Chiefa , diffonde le fue grazie fopra coloro , che 
la voce afcoltano dei Pallori , eh' egli ha polli alla lo- 
ro condotta ; colà il popolo' raccolto forma nella pub- 
blica orazione come uo' artnata , che fa a Dio una Can- 
ta violenza; e colà egli accorda fovente ailc orazioni 
dei Sanii che v'intervengono, ci6 che ì pecca[ori non 
otierrebbero da fe ficifi . Artiftiamo dunque regolarmen- 
te ai divini Ufficii nella noftra Parrocchia , ed afcolna- 
movi la parola di Dio , come ordina il Concilio di Pa- 
rigi , tenuto l'anno r5i8. 

i/. 26. (ino al ^. 32. Imperocché ft noi pecchiamo 
vohntariammte , dopo aver ricevut» la comtfcenza del!» 
verità , non v ha ormai piU ojlia pei peccati , ec. Si pof- 
lòno qui confiderarc due cofe , che riguardano il pecca- 
to volontario, commenb dopo, il Battemmo ; cioè l'enor- 
mità del peccato mortale , e là pena terribile da cui è 
feguito . Per conofcerc la grandezza del peccato , bifo- 
gna paragonare i' imoienfa Maeftà di Dio col niente 
della creatura, che G rivolge contro il fuo Creatore j 
perocché chi pecca volontariamente col violare la legge 
di Dio , s' immagina di poter fufTifterc da fe ftcflb in- 
dipendente dal fuo Creatore ; e con un' apoKafia piena 
d' orgoglio e d' ingratitudine ii ritira dalla fua ubbidien- 
za , e non volendo più efTer foggetto a Dio j affetta d' 
effei^li. eguale , per quanto è in fuo potere. Di quc- 
fto modo il primo uomo è divenuto foperbo ed 
Bpoftata , e tutti i fuoi figliuoli , che imitano U 
fua profnnzione, dice S. Agoftino , ritirano) cotne Ada- 
mo , il loro cuore da colui che gli ha creati , per vi- 
vere neir indipendenza , come fe ne foflèto gli aflbluti 
pa- 

' Cane. Tfid. fijf, zi, e 24. e. 4. . _ ■ 
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padroni ; lo che ci tapprdentt lo Spirito Santo «eli 

Ecclefiaftico nei feguenti termini > : U princìpio dd£ 
crsoglio dell' uomo i dì commettere un apqfìafia rìguar- 
,h a Dìo; perca il M cuore/, ritira da colui ch^ Vk» 
creato ; perocché il principio S ogni piccalo è /' orgoglio . 
Siccome dunque V orgoglio combatte ed aflalifceia Mae- 
éi in&iita di Dio , contieift in. fe flelSj \m' ajibomii»- 
fflone.i che non.pDO elTere. profondata dalb -ferito uma- 
no; e il foto Dio ne conoTce la laidezza e la debr- 

""ch'e fe lì confiderà dopo tutto cib , che la bontà di Dio 
fi .È manifeflati agli uomini con un ecceflb cosi incomprett- 
hbile com' è incomprenfibile Io fteflb peccato , avendoi.il 
Vetboìdi Dio abbaflata la fuajdivinità fino a farir uomo , e 
fino a^oTÌre d' una morte crudele e vcrgognofà per falvare 
■ gli uomini ; che fi dee penfar di coloro ., che con una' 
ingratitudine Inaudita oifpreizano i fuoi beneficii, e'd 
obbUando cib eh' egli ha fatto e che ha fofferto per lo- 
ro nel tempo della fui vita mortale , i beni che ha lo- 
rp fatti , e i mali eftremi da' quali gli ha liberati , non 
lanciano d'offenderlo c di trafgtedire i fuoi comanda- 
mentt) Non i q^eflo , come dice l'ApoItoIo, un talpe' 
Jiar GESÙ" CRISTO mede/imo , e un erccìfigerls <ii 
■marni attefbchè cìil ctt'efTrcamtneEtono, l'obblighereb- 
be a iBOtire anclie un' altra volta » Ce la -mottè che 
egli ha Ibf&Àa, non fofle capace di lavue tntd i pec- 
cati del mondo? \ 

Che maraviglia è dunque , che la vendetta di Dio lì 
fia in ogni tempo manifeftaia terribilmente contro ii 
peccato, e che fia ftato fempre feguito da funefliifime 
co^feguenze^ Bifogna che il peccato fìa molto orribile 
s^ii occhi di Dio , flante che lo punifce egli con tanta 
feverità e con tanto rigore ; perocché niente v' ha che 
•faccia, meglio conofcere quanto Iddio ha in orrore il 
'^cato, che il rigor delle pene , calle quali io galli- 
g4 fino da queOa vita medefima , prima dì p|inirlo eoa 
fiip- 

> IO,. 15. 
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fupplkii eterni ; fi v^oao prove di quefla virici ii*- 
un infinità di luoghi delia Scrittura-. 

Gli Angioli ribelli , chs non hanno eommelTo che' 
un fol peccato , fono Itati incontanente precipitati dall' 
nico del cielo nell'inferno, lenza che Dio abbia dato 
loro tempo da ravvederli , nè alcuna grazia per farne 
penitenza; lo che c' infegna l' Apoftoki S. Pietro i ; 
Die non ka rifpermìala gli jingìoU che hanno peccato , 
ma gli ha precipìtàti neW abiffo ; c\ah nel fonJo deli' 
inferno , e mi fuoco turno ' che è jìato loro preparato i 
Si puf» vedere un efempio ^i dgore più terribile , che 
Quello che Dio hi efercitato contro il peccato di Ada- 
mo , ii quale per aver mangiato d' un frutto proibito ( 
è lìato privato della giurtizia originale e di tutte le al- 
tre grazie , delle quali Dio lo aveva arricchito , ed é 
ftaxo condartnato ad ogni genere di mali ed alla flelfa , 
morte 1 e il pili terribile è, the quello gaftipo fi ellen- 
de fòpra tutta la fua poficrità dal principio del mondo 
fino alla confumazione dei fecoU ; Io che dee far com- 
prendere qual è l'orrore che Dio ha del peccato, at- 
feùxht egli efercita la fua vendetta noci foIameacrTul 
colpevole, rtia altresì fopra i Tuoi dlfcendenti. 

Ma quel che forpalTa ogni immagina?. ione , è ÌI ga- 
ftigo con cui Dio ha punito il peccato nella pcrfona a- 
dorabile del fuo Figliuolo , morto fulla croce per ordi- 
ne di fuo Padre affine d' efpiare i peccati degli uomini i 
Se dunque il Figliuol di Dio , per eHer veflico dell' e- 
fleriore e dell'apparenza del peccato, è flato fagrifìcaio 
alla morte, e alla morte più obbrobriola e più crudele 
che foffe mai ; che non devono afpettar coloro , die abu- 
ùao dei beni che hanno ricevuti- dallo HelTo Dio, per 
offenderlo ; che profanano il fangue che il Figliuol di 
Dio ha fparfo per loro ; e che colla loro impenitenza 
fanno oltraggio allo /pirica della grn,ia ? Che rcfla ad 
elfi , fe non un gindìcio ternùile , ( f ardore dsl fuoco 
ebe dee divorare t nemici di Diof" Che fe 1' Apoflplo 
di- 

» Pctr, I. 4. » Matth, aj, 41. 
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vivtiue f lo pe»U V«&lìt morale j GotBli)e&.% 
una creaniTa ùaàBo H Iw.CneatMe^ j.iina ttA cà^ 
enorme, che tKm.Vi-faa-iè aw die «KWópnERtb 

la grandezza della vendetta che la fiit 'fUlftiwd «e dfeB 
efigere . 

42. fino al fine . Ora rìchìimatevi alla memoria 
guèì gimà primieri , qaanif ilium'mati per mezio dei 
Battefìmo , avctt fojimuta un grdnde certame , ec. Il $1 
Apolfoloj che conofceva la delicatezza dello fpirito u- 
mano , dopo 'avere fpaventati gli EbKi eolle mltiaccie 
, della divina vendetta c dei gaftighi terribili , che Dig 
ef^rcita contro coloro die iì ritirano dalla Tua tibbidteù- 
za , li coófons e gii anima c9lk J^ofdOnZt tìai cpn)- 
baitiBKiteì , cbe -aveojio foAetmti belle {«rTeaizloni per 
il nome di GESÙ' CRISTO: iìmile in «ift «i. Madictj 
i quali dc^ VICI addolorato IMtfcQna (Km ^uidie Or- 
dlìone, pcnfano ftibiio a mitis^r il tntle 'Wf) ^dche 
lenitivo . Mi quanninque cgu b 'lodi >pel loiti wt»%- 
gio ) pel loro diiÌDtereHc , c pet k loio cimà vettò 1 hm 
fratelli , non condtlcetide però a niuna indulgeim ^ c 
loro dichiara, cb'è necefìàrid <lie toffmno collantemen- 
te fino al fine le conwaiini * le «ffiiiloni, che ha^. 
no fofièrte dai canto dei loto nemici , in viltà Jet 6tr 
ni che JkaiD ed ejji fnmeffi . <^KAa |>erl«veranu 
mali per confervar la fede,'' è un martirio più lungci} 
e che foventi volte non i tasao diffìcile da foj^nare 
dei fupplfcii che fanno rofirirc i yià fpietaiì perfecuto- 
ri ; a-A quei che è di una gran cdnfolazicne jter colo- 
ro , che Ib&oao per la gìuflizia e per k verità , è 
primicramtnie , che tutto ciò non £ che per un poco di tem- 
po: Tm pcet) $rinp9, <]ice il nofiro grande Apt^lo ^ 
doj» il Profeta ^ , colui the dee venire , uerrà e. mot 
tarderà . In fecondo ItK^ , penbè ^ejio mo^t» 4i 
pene leggiere ^ com'^lidice altrove * ^ ì JtgHÌ» J4 iim 
•glm» nmèfn^ile^ eh' egli diima ^vi imù •ctelkntì 
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t the non pimanno mai . Finalmente queiU paùenu i 
neeejfari» per evitar le [wnc eterne : Noi non fiama , 
die' egli, jiglimii apoflatì^ lo cht fynbbi la mfira to- 
vìm f ma per/emiam a^imtì nul» feda per ig /alme 
Mie tmim n^bt . 



CAPITÒ L O 35.1. 

t.fXSi la fede èquellaclie i.'T^St autimfidet fpt- 
V-' rende prefénti ' le co- J_j randarum fabfiaa- 

iè che fi fpcrano , j un piena ùa rerum , argummtum 

convinzione di quelle che non mn gpptrtntiitm . 
ci fono Gofpicue . 

2, Per eflà^Cfinfi^roM) flì ' a. Ime' emm tefit- 
antichi vméggìofg «ftimo- mmitn* cmfecutì -fimt 
nianza . fen's • 

3, (a) Per fede intcndia- 3. Fide hiteUigimus 
tao , che per la parola dt Dio aptem ejfe facula verbo 
è flato coftmito il mondo ; Dei , ut ex invifibilibui 
talchi le cofe di noq- viGblU ■mfihiHn fi'ertnt . 

fon divenute vìfiWi * . 

~ 4. Per fle« Abele offri 4. Fide piurlmam ho- 
-a pio o(Ua pju eccellente , fiiam Abel ^ quam Caia 
che Cùt^i e pereOiei con- obiulit' Deo , pet guam 
iéguì h teflunonìanù. di giù- tefiimontum amfecumt^ 
(lo, rendendo Dio l^b teffi- t^t /ufliu , tefiimMum 
monian^ alEe fue offertel e perhibente wunmius tjn» 
\ ■ V. . DeOf 

' Àltr. è il fondamento^ o la Jbf^ma-' ' 
<a) Gct. I. V. I. 
'- Gr. tahU M q^i che fi vtggmo tu» fino fatte ^ 
afa appaenn , , ■ 
(b) Gm.4,4. MlS^S. -B-iS. . •* 
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JJta^&.ptr tllam de- per e/Ta /f/Je dopo la fui inor- 
funiliis ndhuc loijaiiuf . te ei parla ancora . 

S- K"'» „m- 5. {•) Per (ejc fu trafpor- 

laiui eji , Tie fiderei mor- tato Henoch , onde non ve, 
rrnj , & iuta ijnxniiba- deffe ia mOrte , e non fir più 
«ir, qum tranflulit illum tiovato , perchè Dio lo ebbe 
Dani mnelrmslMiemn ^rafportato : giacché avanti la 
anm ì^Ummtum hahuìi translaiione , è Itata di lui 
phruije Dn ^ fatta teftimonianza che egli 

, ... _ , era piaciuto a Dio . 

^■^"•/•IfMemìm. 6. Or fenza fede è impof- ' 
pjjifc/e 4 pì„„, n„, libile il pia„,e a Dio . K. 
I~r,da, mma^utn^ perocché chi s' accolla a Djo , 
a'L ■ ' ''""I" * Dio 

e/i.O- inqtanmihaf, i , e che è rimuneratore a eli. 
nmunmf,,. loro che lo ricercano. 

7. rtd, ife „fp,„fi 7. (i) Per fede Noe av- 
dt ,,s q»g ad- vertiro per divino oracolo 
«■c tira i»,ite,«r, „^ delle cofe che ancor non fi 
■ tpiawt arcani 1» vedevano, temendo P aimmì. 

filma, domrafya, p„ „ codtoi 1' Arca a falveiz. 
mam darmam, mun- della foa famiglia; e per ef& 
fl'^j °' „IV<aa, qni condannò il mondo, e fnin- 
t^ìidtm tjì , Ama ,j! i,. ffimito erede della ginllizia che 

l'i: ■•^r W feJ' '•' tWam»- 

Mraia^, Mmi-,n-k- to Abraamo ubbidì con nfci-. 

«wt» exfre , y«en, ^na. je al luogo, che aveva ari- 

ptifrar erat m handitawiK cevere in eredità : e ne tìfcl- 

& txiic ntfiitm ténzà iàper dove andaflè . 
rrer . . 

■ ■'■af'* ''■*™'»' fl* 9. Per Bde, ei fe dimota 

tn 'irtà yipnmjimt , nella terra delk promillione, 

tjyttam n a/ima, mot- come- in filiera rerr* , abitan- 

(«0 G,„. s. o. J4. ac;;,44. „. . - ^ 

. Cb) <?;».<. .0.14. £««.44.0.17. 
(cj Cew. 12. if. 4. . . 
Tom. XIIV. Jl 
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258 " EpiSTor* m S. Paolo-' 

ào in padigiioai , egli non fulit hbìtandejim'^mSi 

mesi che Ifaaco e Giacobbe, & ]aeob aikir§dibus w 

che erano eredi con effo del- promijfm'u ejufdem . 
la promeffa medeflraa . 

10. Imperoccliè egli afpet- 10. ExpiBaba» eitita 
tava quella città , che ha i fandamtnta habtntem ei~ 
fendunenti , il cui architetto,! ■jìiutem : eujus srtifat , 
c fondatore i Dio. ' ^ nndinr Ikus. 

11. ia) Per fede ancorala 11. Fidt ^ ipfa Sa- 
fletià Sara fìerilc , ricevè vi- ra Jierilis viriuum in cm- 
gor di concepir prole ' , ef- ceptionem ftminis accepìt^ 
fendo anche fuor; d'età; poi- etiam pr/tfer umpus ata- 
qhè credette fedele colui , che tis : quonìem fiJe/em ete- 
fe aveva promefib . ^iàii ejfe eum , qui re- 

pTomtfetat . 

12. Per Io che pure da un. 12. Ftoptet qKoà& th 
folo j C e quefto già amtitor- nno otti funt hoc. e- 
• tìto ) fono ufcid difcendentr mortuo ) tan^uam fiàtt» 
npnicroft come le ftelle del e*/» in mulmudinem ^<(y 
cielo, e come la innumerabilc ficut are)iity.qua ejl ad orar» 
■fabbia , che è aila fpiaggia maris hmumerabilh . 
del mare . 

15. (i) In fede fon morti 13. Juxta fidem «fe- 

tuttt coftoro, noa avendo cfll fm^ fum eimut ifiij 

licévute le cofe promefie , ma. m* acceptis rtpn^^tm-^ 

vfdeodole da lungi , e fahi- busy /«t a long» w^f- 

landole, e cntfelTando dieflè- pdentety falut^er f 

le peU^rim } e foraftieri fo- C amfitemeSy gaia pert- 

-gtk la tetra . grini & hofp'nts Juntfu- 
per terram . 

14, ImpenxchS quelli che 14. Qui mint 

così parlano, S^sEcano «jcfae amt , figmjÙÉnt^ Jè.fO' 

ccicanQ la patria i . ' - ttiam IttqmraV' 
. 15. .Che fe avellerò feto- 15. B*JÌ ^idm 

Ca) G^«.T7. 19. ■■ 

I Gr. ag. e partorì . 

(b) Gm. 23. V, 4. ^ 47. v, 9. - 
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Jìus taemìn'ijfrnc , de qua men7jone di quella da cui e« 

exierùnti kaèeèant utigue rano ufcitì , avean Tenia dub. 

tempus ttvtrttnd'i : bio tempo dì ritornarvi , 

\6.nunc ùuttm tnelìo- 16. Ma ora , effi ne deft- 

nm appetunt , td ejì , ca- deravano una migliore, cioè 

4efiem* Ideo nm an^m- 4a ch'elle ; E perb Dio non ■ 

dh$ff Deus vaetri Deta fi vs^c^na di cflere chìapiV 

wnim ; parmiitttùm Ulk to lor Dia ; giacché egli ibt 

e'ivìiatem .■ ■ ' ad effi preparata una «iifà . 

17, Fidecèiulh^èra- 17, C^ì Per fede Abraa- 

ham Ifaac , cumtentart- mo , meiTo alia prova , trffrl 

l«r, Ò' unigen'num effe- Ifacco , ed offriva l'unigeni- 

nèat , ijui fufceperat re- 10 colui che avea ricevute le 

fromijfimeS :■' ■ promeflé di Die; 

iSì ad ^Sum ti. ik) acni Cra Aatosdet- 

efi ■ quia in Ifaae voce- to : In Ifacco farà computatg 

iiluT tibi fcmen: fchiatta tua : 

i^. arbitrari! , qu,Ì3& 19, appo fe riputandp che 

a ramiti s fiif citare potens Dio era poffertte anche diìù- 

Deus: undt t:an & fcitarlo da morti ; e cosi lo 

in parabolam acnpit. rictiperb in figura delP amie' 

20 Fide &de futuris 20. C^) Per fede ancor* 
iemdixit IfiuCj Jacob & Ifacco benedl Giacobbe /ed 
Efai*^ Efaìi , rélarivameate a cofe 

future > 

ai. tède Jaei£tmtìens 21. (ii) Per fede Giacobbe 
fmgutos filitìmm Jofepff moribondo beoe^ ctalaiti dei 
. kenet&Hr-ì iÈ^ jtioravit figli di GiuTeppe, é ^-'msm* 
Jafit^tm wrga ^Kt. vip profondameiue alU «im* 
itìl di lui liailone . 
M. Jìifc Je/eph MO- 22. (e) Per fede <3iti&p* 
■ pp' 

tóLiffifMi-22, V.2. Eedi.^ D.3I, 

fb) Gfji. 21.,^, 12. Jimj,y, w. 7, 
(c) Gè». 27. v.i7. 3J." 
. ii) Gen. 48. v. ij. 

. (c) Gen. 30. », 24. ■ ■ ' ; 

Hi' 
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(lo in padiglioni , egli non 
men che Ifaaco e Giacobbe, 
che erano eredi con eflb del- 
la promefla niedefima . 

■IO. Impeiocchè egli afpet- 
lava quella città , che na i. 
.fondamcDti , il cui architetto, 
e fondatgre 4 Dìo. ' 

(tf) Per fede ancorala 
ftefla Sara Aerile , ricevi vi- 
gor di concepir prole ; , ef- 
lèndo anche fuori d' età ; poi- 
^ credette fedele colui , che 
IsaVèva, proiaelfo, 

12, Per li) che pure da ua 
folo j C e quefto già ammor- 
tito ) fono ufciti difcendentt 
nùmerofi come le ftelle del 
cielo, e come la ianumerabile 
-fibbia ^ '«he. è. alla fpiaggia 
del mare . ■ X 
' JJ. Xf>). In'\fede fon morti 
tutti coftoro, nop avendo elTi 
ricévute le colè promefie , ma, 
vedeo^le da lungi, e Tatù- 
ta^dple, e cOTifèBando di effe- 
re pell^riiu i e foraftieri fo- 
pra la tetra . 

■14. Imperocché qupUi che 
così parlano, figiiifictao sjchc 
cercano ia patria i . ■ 

.13., Che fe .aveflèto fato- 

Ca) Ge>:. 17. if). 
1 Gr, ag, e pamrì . 



S. Paolo ' 

fulis èaiittmJojfm Vink j 

^ Jacob cohàredilms rè- 

prom'iffioTtis ejufdem . 

10. ExpeBabat tnìm 
fundamenta habentem à- 
■ùitatem : cujaS artifex , 

nnditoT Deus. 

11. Fìd« & ipfa Sa. 
ra ftydhviriutem mcon- 
cept'ionem femtnìs accepìt, \ 
elìam pr£ter tempus tcta- 
tìs quùniam fideiem ere- 
éiàit ejfe eum , qui u- 
promiftrat . 

12. Propter quodò" ab. 
uno mi funt C & hoc. e- 
moTtuo ) tanguan^ jìàet» 
mH in multtaiditiem fÙ> 
Jtcut aTenaj.gua tflad cran» 
maris , hnumeraè'lìr . 

13. Juxia fidem de- 
futiÉii funt omnts _ ìjìi , 
rum aceeptis repnmiffmi- 
èutj/ed a long» easéf- 
piàentes , & fabit^s , 
& eonfitenWf gtua pere- 
grini & hofpttes fwtt/U'' 
per terram . 

14. Qui enint hte dì- 

-42- ' r** 
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fsus nurnirùfffnt , de qua menzione dì quella da cui e. 

exìerùnt, haòeèant utique nino ufcitt , avean fenZadob. 

temput rcvtTtendi : bio tempo di ritornarvi , 

ló.nmc amem tnelìo- j6. Ma ora , eflì ne defl- 

rem eppetunt ^ id efì ^ (£- deravano una migliore, ciot 

Jefim, IdeoTiOH cmfun- Ja .celefle ; E peri Dio om- 

■èSrur. Deus titexri Dettt ti m^ogna di «flère chiainh- 

'ttnm^ pamuit^m Ulk to lor Dio; ^c&è fat 

rhìiatm .■ ' ad eSì preparata una «ittà , 

17, Fideohtulit Abra- -ly. Cai Per fede Abraa- 

ham Jfaac y cum temars- mo , raeiTo allfi jwova , offrì 

tur, & uwgm'itum offe- Ifacco , ed offriva runigeni- 

rtbat , qui fufceperat re- to colui cbe avea ticevute k 

fremifftmsi-- " yotoxSe S Dm ; 

i& aà ^uera di8um 18. acdI e» fiatodet- 

ejl : quìa m Ifaac vaca- to : Ir Ifacco farà, computata 

iìtuT tibi femm: fchiattaiua: 

ig. arbitrai!! , quìa& 19. appo fe riptitandp che 

a mortuis fitfcitafe potens DÌO era poflente anche dìlU- 

ejl Dilli A urtdt eitm & fcìtario da morti ; e cosi Io 

in paraèaUm acctp'it. rìcuperb ìn figura dell' awe- 

26 Fide ■&de futur'ts 20. (■:) Pér fede ancOTf 

' itmdhm ^iue, Jaai& Ifacco benedì Giacobbe /ed 

Efau-f '. SSah , lélaiiVamenie % cofé 
future, 

at.Jt«le JaoAtMtenr 11. 00 ^'^^ Giacobbe 

jkffdet fShmm -Jojipfi -moribondo benedì ciafcun dei 

. Smedmt-t & j^avìt figli di Giufeppe, e s' 'maa* 

Jpgfii^um wrga ejtu^ v$ profondamente alla cim* 

: del di lui baftone . 

ai. Tì^ Jofifk w- 22. (e) Per fede -GinTep* 
P9 

fb) Gen,2.1.tV.I7., Rom.f. V.J. 
te} Gen. 37. V. 27. 3^. 
(d) Gn7.48. v. ij. 
(c) <?«j, ^o. V. 24, 
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•ì6o ' Epistola di S. PAoia- 

Je ' fOotihfsaAa iè meaupae riens At fnfeSatt filt\^ . 

eir ancata dei figFi d'IIrael- mm Iffaet luemaratus efi ^ 

io àalP Egiiui , e diede gli & de effiBus fitts marn- 

«rdini pel trafpotto delle fue àavit . 
ofIà . 

zj. (a) Per fede MoeS , 25. TUt Mnjifes n»- 

aato che fn> fu tenuiooccul- tus occultatus efi mmfi- , 

to dai genitori per raefi tre ; bus %r\hus a panmibus 

poieh^ aveaa veduta i» que- fuis , eo guod vidiffent 

ito pargoletto- una particolare elegaiitem tafaniem , & 

fceLlezia ;, e non temettera il non ùmutrunt xegts tàU 

legio editto . Hum . 

34. Ci)j Per fede, Mosè , 24. Fià£ Ms.yfesgrmt~ 

iivenuto grande, rifiutò l'eC- àis fnBus negavit feejfa 

fcr di figlio adottiix- della, fi- jfi/iuf» ^Us PhataenU , 

glia, di Faraone ^ 5 

25. eleggetido piuttoflo- fi 25. »wi« eìigtnt i^- 

«fTcre afflitto col popole, di \/Bjfi tum pt^o ÌV > 

Dio , che di goder del córto gUam temporalk fecea- 

yalTeggero piacete che trovafi W /ucandìtaten ; . 

nel peccato ; .... 

z6, r isnominìa di CRI- z6. majeres dlvitfiiF 

STO riputando doviaie mag- Mfì'imenf thcfauta JEgy- 

gbri del tefbio degli Egizii ; ptìorummptoperiumChri- 

iinpeiocchè ei figuaidava: alla . jli ; a/pieitèfC enti» m rf-, 

TÌmunerazIone . mmerattimem . 

, Per fede , ei lafci^ 1' a?- ^'^^ rtlì^k 

Egitto, fenia temere la coU ptum , non yarìtus 

Jera det re ; imperocché co- mofitaum regis j mvf^ll^. ■ 

me veggendo l'invifibile , e* lera tnim lawyr 

Aette neU' afpettativa cofta»^ dens fufiim'it , 

^ '2Ì. (rì teT fede iti cél©; ' ^i.^t4eakkav^tPa' 



(a) Exoà. I. v. ì6.' ». 

(b) Exod. v.ii. ' ' . ■ 
li) Exod. 12. 11.21. 
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Kòtt È é ji a i Cap. 5cl. litr 

fctii , & fàngnirùt ^ti' ferì» la Pafqua , e l' arperfirai 
fionem : ne qui vajìiòat del fangue dell'agnello ; onde 
ftim'ft'm i<i>i£ertì ees . colui che ftermìnava i primo- 
geniti noti tocCaffe gì' Ifrae- 

iili L 

2ih Fide tràtt/ìirutti 29. (a) Per Fede , cflì pafla- 
iÙinv tubrur» tamguam ròno pel ma): roffo , come per 
^n- (trtdoM ttrtim r-quòd Una terra aftiutta ; il tic gif 
expertì JEgjiftìi' àéW)i4ti Egizi! aveùdo provato di S- 
favt^ ■ ' ■ ■ re rimafero inghiottiti. 

30. Fidi muri J»'uho 50. (A) Per fede Caddero le 
twmmìitvtratitu dierum l'nul'aglie di Gerico , dopo il 
fepiem. giro fatto intorno ad effe per 

giorni Tette . 

3t. Fide Rihaè rat' 31.CO Perfede/laOìrtigia- 
reir;* no» pertit cum in- na ' Raab , avSndò accolti ■ 
mdulitf excipienr explo' gii efploratori pacificamente, 
ntóra tkm ptett non peri cogl' incrediiii . 

32. Èf^ìdadhUeSi. 32, E che' ditó io di van- 
ww"-'' Dejkiet ettìm ms t!i^gi9P II tempo mi manche- 
Itmpia UUtmmem'deGe-- rebbe , fe imprendeffi a far 
dtuiy Borse- i «SiiM/on, racconto di Gedeone, di Ea- 
Stt^t^Dueìd., Santuéty rac, di Sanfone , di Gefre , 
<y Prophetis : di David , di Samuello , e dei 

Profeti : . 

33. gai per fiderà vi- 32. i qnali t per fede vin- 
verunt regtiM , operati funi fero regni, efeguirono i pre- 
juAitiati^, adepti furare- Icritti «probità, confeguiro- 
fmmjfitus '} tìéoffavt- 'no pnin^', turarono le fau- 
té^ tra teomunj à ai letmt-. . 

■'' . 34- 

(a) Exod. 14. 221 y.- 

(b) }of. 6. V.ZO. ' 

> La pania Eìtm fignifiat mbt OAcD^ 6 lótan.^ 

£en . V ■. \ . . -T = . -K , . 

' ì.Pià SS, Afortff/, • 

R 3 



iii . Epistola t>t S. Paolo 

, 34, elfenfc/o' r impero del 34. extìmttruvt 

. fioco j evitaroiió il fìl disila fum isnis , effugerunt 4^ 

fpadaj. fi rifaaaiotio da infer- cie^gladfi , mmWitarAaf 

miti , divennero Valorofi ia de infifmtate , Jirtes fa- 

ffiita j mifero io fuga le ar-' Si fitnt hi beltà , cafir* 

XtAtt d^li llraiiien : vertentrtt^ eictetotum : 

55. le donne riebbero per 35, atveperunt mufld- 

rifurre^ioiie i morti loro . Altri rts te/HtrcBiimi piqr- 

poi furon diflefi al fuppllzio tuot fuos . Mii a^am dì~ 

delle baniture a morte , non Jlemifunt , non fufc'tpUn- 

accettatido di efièr liberati , per tes tedemptknem , ut mt' 

trovare una migliore rifurre- liorem invenirent re/urte^ 

zione i 6iionem . 

36. Altri pi'ovarono iudU ^S.^liiveroludièria, 

brìi» e fraHate^ ed oltre que- & verèira expertì ^ in/w 

fio, e catene, e prigiaii,* pei( & v'mula, & m' 

' ^. -fnron kpdati , .iarpnq 37. lapidati fitnt, feSl 

fegatf , furon mefll ad. àC- - fuM^tghiati funi, in o<reÌJì/^ 

pte pTOve^ morinuiouaéindi. ne gl»dit mvrtui fune ; eirt 

^ tpada , atidarano glratido (o- atierurtt 'n mehtis j in 

^ ' Jetti di pelle lanms^i peco- peliièus {aùmit ^ tjfe»- 

re, e di pelle di capre ; bì-. (ef, angufiiétì t 
Ibgtiofì , anguftiati , raaltrat- 



38. quelli che tali erano, 38. quìbns dignus 

tlie di cfli il mondo de°no im trat miiadus : hi fo- 

non era ; vivendo erratiti nei Hcudinibus erj;antes y m 

(fìferti, e nelle montagne, e motitibus f&fpelnnwt 

nelle fpelonche , e nelle ca-, ttineawrws tfrrt,, 

v^rotì della terra. , 



tati 




iion ricevettero 1' effetto della 
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AGLI, Ebrei Cap. XI. itfj 

pnvviilenza particolare in fa- t'ius aliguid promiimu f 
yor noftro voluto , che non ii non fineméìtetnfiar. 

Esrvfnilfèro al complemento marmur. 
■ ma. di noi . 



SENSO LITTERALE. 

"i^. I. ^ quella che rende prefmii leto- 

V — ' fe chefifperaiw, ed è una piena eonv'mx.io>iE 
dì quelle che non fono am/picue . Oea la fede, ec-L'A-- 
poftolo dopo aver efortati nel capitolo precedente gli 
Ebrei a confervarlì cortami nella profeffione tiel Crlflia- 
nefirao , per mezzo della fperanza d' una pronta ricom- 
penfa, mediante ia fede in GESÙ' CRISTO, dichia- 
ra più particolarmente ìn quello capitolo, per conftr-. 
mare queli' efortaiione , i due effetti principali che la- 
fede piioduee neir anima del Fedele il primo de' Qua- 
li, .è di ren^rja - cena delle- piomeOe- di Dio , che fen- 
braao le iontwe ; ed il fecondo'' di- nerfiiMlsila fiv- 
temente ed invincibilmente delle, verità e dei miftèii 
che Dio ha rivelati , quantunque qiiefle- verità non fie- 
no evidenti alla ragione ^ e le fembrino anche, incom- 
prenfibili , 

. 2. Per ejfa confeguirono gli antichi vantag§ÌoIà 
teJìitKOfiimu , P.er . ejja . tal qual 1' ho deferii 
ta , gli tatùchi Padri kninortcevuta da Dio una- teJiU 
VfmianM sì vantaggiofa ; procurate dunque che la vo- 
fìra fede fia firaile alla loro , fe volete, che fia appro-- 
vata da Dio , e feguita dalLi ticompenfa . 

S'". 3- Per fede intendiamo , che per la parola, di Dio 
È JlatB a^lruite il monde i talché le cofe di non vìfibìli 
fati divemtt >aiMili . Per f^e Qucfto. vcrfetto Jnpba 
eSéi pofio coni« per poie^teG ^ lì fea&>' è tale ;.- Noi 
v^l^amo gU eÉ|^ junovrabiU e la v'mk della biejum. 

R 4 fol** 
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Iblamate negli erempi degli antichi Padri ; ma pofiì«-< 
no altresì riconofcerli in noi ihlTi , attefochè ella ci {»■ 
ciedere eoa una piena certezza la colà piìl difficile da 
comprenderfi , eh è il . mifleio della crea:^one, -quali-- 
noque quefla -verità fia inlìnitamente fiiperìoie alla »- 
gion naturale , che infegua che dal niente non lì pub 
&r niente . 

Sappiamo, che il mondo fu eoJiruUo , Litter. Ifieolì • 
vale a dire , tiitto 1' univerfo , foggerto alle \3cende del 
tempo , e la cui durata lì milura per mezzo del tempo ; 
ter la parola di Dio cioè delia Tua fola volontà , die 
lo ha prodotto dal niente. 

Tal chi te co/e di non vìfibUì , ec. vale a dire , 
la prima produzione , che lì è fatta delle cote che veg- 
giamo , come degli uomini , degli animali , degli albe- 
li , e di tutte le altre cole , non fi è fatta per mezzo 
dì cole della medefìma fpecie , ma per la fola volontà 
di Dio , . li quale ha diCpoGo e formato dalla materia 
eh' egli avea creata , tutto db che egli è piaciuto di 
fere. 

. y. 4. Pir fede Abele offerì a Dio- ojlìa fià eccellem 
tht Cairn ; e per effa et emfiguì la t^tmaùtma di 
.giujio) rendendo Dio Jìe^o teflimon'mxa alle Jke o0ir-- 
ttf e per effà fede dopo la fua morte ei parh enam . 
Per fide Abele offerì a Dio ofiia pià eccellente di 
vai? a dire , pìii grata a Dio di quella di Caino, a' 
quale era fenza fede , L' Apoftolo dichiara fecondo l' ar- 
dine dei tempi , come gli antichi Padri ibiló flati appro- 
vali, da Dio in virt^ deila fede. QiieAa fede d'Abele' 
conlìfleva principalmente in due.ci:^! la prima > eh? 
egh riconofceva Iddio, per mezzo dì quefto.&grifKio, 
per fuo fupremo Signore ; perocché quefta riconofcenza 
accompagnata da umiltà e da fommiflìone , com' ella 
era , è un eccellente atto di fede . La feconda , che of- 
férnido egli wifibilmente quelto fagrificto a Dio, gli of- 
feriva jnvilìfailmeiite il Sagrificio di- GESÙ' CRISTO, 
di cui quello eh' egli- oflèriT^ , noir era che una Siffi- 
n -, credendo ,fennaoKmcj £a\ à non p»eva onenérla 
. le- 
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r^tffìone de' Cuoi peccati , fe non per mezzo ài ^ue- 
flo divin Sagrificio . 

E cm/eSH! la teflimonianza di G'mflo ; non già chs 
la fede io avefìé giuSificaio , ma' perchè U fede wa ìt . 
fondamento della Tua giufiizia e deUe liie buone opere ; 
oppure l'ApoItoIo parla della fede, che^opera per me^ 
10 delia carità . 

Svendagli la fieffo Dia renduta leJiìmonUnza , eh' egli 
accettava i fuoi doni ; a\'endo mandato il ftioco dal. 
Cielo fui Tuo làgriiìcio per confumario in fegno d' ap> 
provazioae. ' 

■E per effa fede parla anche liopo la fua 'marte , 
Queft'.è una maniera di parlar figurato ; vale a dire , 
l'eccellenza ed il merito della fede dt queflo iànto Perfo. 
naggio fu^ifbno anche dopo la fua morte dinanzi a 
Dio , ed hanno eccitato Iddio a vendicar la fua fiioffs . 
lòpra Caino , che n' era 1' autóre . ' 

Tt^. S. Fer fede fu trafportato BenocS , onde jjwi.W* ' 
deffè la morte j e non fu pìà trovato ; perdi Dia lo tlh* 
bi trafportato: giacchi avanti la transtazione , e Jìatàdi 
Ini fatta teflimonianza , che egli era piaciuto a Dio .■ 
Per f(de^ in Dio c in GESÙ' CRISTO fuo Figliuolo , 
eh' era 1' oggetto della fede di tutti gii antichi Patriar- 
chi , e di tutti i Fedeli dell' antico Teftamento , Eijoe 
fu tra/portato , onde rio» vedejfe la morte , ma viveile 
fino alia fine del mondo, nel qual tempo, fecondo la 
pjmnne credenza della Chiefa , egli farà mefib a morte 
con Elia dall' Anticrilb . Giacciì i Jìata, da luì fatta 
tefiimaùanza t II lènlb è' tale. Per efier perfiialì cbé 
qnefia traslazione di Enoc dev'eflere artribuita al' meri- 
to della fua lede, è da olfervare, che qiiando la Scrìt't 
tura parla di quella translazione , non ne dà ella altra 
ragione , fe non eh' egh era accetto a Dio . Ora noa 
ha egli potuto efler accetto a Dio , fe non per mezzo 
4e!Ia fede, ed appunto per mezzo della fede ^li fii 
accetto a Dìo » come l'ApoftoIo prova col verfetto fe- 
punce. 

t'. 6, Or fimu ftde è tìgfoJfibUe U -fìaeefe 0 Dìo ^ 
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Jmpcrocchi chi f accojla a Dio , fa cC uopo che ered» tht 
J^'io i , e che i rimuneratore a coloro (he lo cercarlo . 
Ora è impojftèile di piacere a Dio ftms la fede attuale, 
che confifle in credere in Dio , ed alla verità delle fue 
' promelfe . 

Imperacdl p(T aecùflarjt a D'o» e per rendergli un 
V-<rò cullo , i necejjario credere primitramenle che vi ha 
un pio ; Vile a, dire, è nreeflario tener quella verità 
per cena , non folo p^fchè ne fìamo perfuafi dalla ra- 
gjon naturale , che pub ingannarli j ma . altresì perché, 
ella ci ^ Itata rivelata d'una maniera ibprannaturale , e, 
eh' è infallibile ; Io eh? Q obbUgS.ft (bnwamerfi uiqÌI-' 
niente a que^ credenza » -ed- i>profd&rla coUa.ba:^ 

qlle occaSóai. 

^ eli tgli i r'mnaeratore àelU vita eterna a colon. 
^ Jff^^tlpam , per mezxi eh' egli ha ilabiiiti^ cheibno 
le buone opere, fatte coli' ajuto della fiiagraaa, l'ufoi 
dei feglii eftemi , eh' egli ha tìaWliti in tutte :le leg- 
gi a naturale, Scritta, e di grazia, per riconctIiatC con 
^fcJte-^ctiBrjCBiprende U fede , stlmeno confofa , nel 
-^(^MbÉHì!^^ attefochè non iu mai accordata la gl!fi^ 
.mfBlt^S^^^ t "^^^ ^^^^ conferita, fe non pei 
^W^Writi. Vedi Aft. 4. 13. Ora quando l'Apo&iIo. 
Jice , per aeeojiarfi a Diì , ì neceffario credere che 
«gli TÌcompevferk celofo che ie cenano , lafcia a conclu- 
dere nciiamente , eh' 6 Beoeffario altresì credere , eh' 
punirà coloro chia non lo cercano , e che ficcome 
la ricooipfltó Ikrfi eterna, cosi farà eterno anche il 
fappliclo. - - 

7. J'ir /ftfc JVó; avvertito per diiòm oracolo.^ 
Il to/t cht OHotT M» fi vedevano , temendo 1' avvenire 
»JirHÌ F jìrca a falvez^ della fua famìglia t per eQ'a 
anadaitnìt il- mondo, e fu ì^ituito erede delta giujiizia , 
»ke vìe» per la fide * Fer fede Noi , per una graiia af- 
fctto fpiriruaie &. DÌO , awertiu Wolto tempo prima 
M dihiv*», eioè cepro vent' anni , tjamo per lui che 
per altri uomini ; dì eìh ci» doveva fuccedere , vaie a 
«r*, del d^ràa nnìv^ale.' -> ' 
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E temendo , quel che ancora non vedeva , come fe 
gli folle llaro prefenre , /o che rende tanto più ftimafai- 
le la fua fede ; perocché gì' infedeli noti credono fc nqu 
i mali prefenti , e quelli che veggono cogli «chi h-, 
[0 ■ Ahrì traducono : Ttmetidó che ma Mwva ancor 
mai -veduta , lo che indica che il motiva ^ d«l fap gtan 
timore veniva dalla previfiane d' una, iciigujai «li? -'era 
(osi gratide e cosi flraordinaita , ch'^Unon ne »ev4 
ancora yeduta una limile, nè - aveva udito dn» che ni 
fofle fìata una Cmile al mohdoi 

Cofiti^ V Jbta I fecondo U modelb che Dio gli lùt 
jf^UM . Vedi Gejt. H. * fahnxa delta -fua famiglht 
iaUmente , che don eia che di otto perfone j tton cba 
1' Arca non folle- abbaftanza grande per falvame niolte 
altre, che Noè mancaffe di carità né di buona vo- 
lontà per falvarle ; ma Dio foce conolcere a querto fati- 
to Patriarca , eh' egli volea diAruggere tutti gli uomini % 
eccetto la fua famiglia. 

• E ptf ejfa fondaiinìi U mondo vale t dire, fece 
vedere fabbricando l' Arca , quando. ÌI rimanente^ degli 
uomini erano rei e degni di galligo , difprezzanda egli- 
no il Tuo el£mpio> « non procurando al par di lui , 
di fottrarli alk collera di Dio per mezzo d'una vera 
CotlverGone y Oppure , nel mentre eh' egli fabbricava 1' 
Arca^ avea cura d'avvertire gli uomini, e di condaa^ 
sare colla fu^ predicazione la loro vitt (regolata . 

£ divenne a motivo della ivKk fede , feguita dall' nbn 
bidienza ch'ogli ha readpts t Dio, fabbricando l'Ar:< 
ca , tre^ d»U giujthia de vìe» per. U fedt j vàlf « 
dire, ottenne da Dio, il dwio, .0 ^ttoAo'V. Rumeat% 
delia giuliizia Crilliana , che' non viene dal proprii nt^ 
riti coTT.o la niullivia degli uomini , ma dalU fede iit 
GESÙ' Cl'.TSTO , e per quella giuftizia ha egli ricftì' 
vuto il ilii;:!o dolk beatitudine, che a' è il prezzo i. bi 
che 61. vedere apertamente, che Noè non fi fermivi 
fèno^jis^a^te alù promelb della confervaiione della 
^ff^^ra^^ì^Jna che il fdtittcipal oggetto della Sia fec. 
~àf:i«ti'tW8^3iìSiTOf cb* rgU -fjguudava come il 
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fondamento e k caufa meritoria della fua falute , b d! 
quella di tucia la Tua pofteriià ; il che Ci dee dire di 
tutti gli antichi Padri . 

8. Per fede il chiamato jlbraamo ubbidì con ufeU 
re al luogt , che aveva a ricevere in eredità ; e ve ufcì 
fema faper dove andajfe . Per fede alla promefla della 
terra dì Canaan , ma principalmente alla promcfTa del- 
la beatitudine eterna, figurata dalla terra di Canaan , 
il chiamato Àbramo , cioi che Dio medelìmo nominò 
Abramo . Altrimenti . In virtù della fede Abramo , ef- 
fendo (lato chiamato da Dio d' una maniera llraordina- 
ria , fcofibile ed efìerna , avendogli farro intendere la 
fua voce , come quella d' un uotno che gli aveflè par- 
lato. 

Ubbidì, prontamente, volontariameflte , efenzacon- 
fiderar la pena e i'imbrazio, nè tutte le confeguenze 
alle quali quell'ubbidienza Io impegnava; conii/drc eoa 
tutta la fua famiglia eh' era numerolìITtma , e con quel- 
la di Lot fuo nipote , eh' era del fuo paefe e della fua 
famiglia, al luogo alla terra di Canaan, che fi chiama 
prefentemente la Paleftina , eh' egli dovea ricevere per 
eredità nella perfona de' Tuoi difcendenti , che ne fun>- 

Ed ufcì , primieramente dalla città d' Ur , eh' era il 
luogo della fua nafcita , e poi da Haran , dopo la mor- 
te di Thate fuo padre . Ambedue quefle città erano 
della Mefopoiamia . Se»^ fapsi- dircf andava , vale a 
dire, fenza faper la qualità ónl pacfc , nè de' fuo i abi- 
tanti , nè il luogo precifo dov' egli doveva abitare ; lo 
che indica la giandezza e !a eccellenza della fede d' 
Abramo . L' Apolblo non dice , fenza Jnpere chi Io 
chiamava , ma fenza faper dove andava . Egli fuppone 
al contrario , che la vocazione di Dio folfc evidente- 
mente nota ad Abramo ; da! che impariamo > che 1' o- 
fcurità eh' è nella fede, non ìi riguardo alla rivelazio- 
ne di Dio, attefochè dev' eii'erci evidente, che Dio ce 
ne ha rivelati i millerj ; ma è folamente riguardo ai 
miileri metlefiiiu die ci fono livetett-, -Quclta evidenza 
- - - — . - j , 



^Ik tivelazìone non toglie il mefito della fede , per* 
cbè r oTcurìtà <]etla cofk rivelata fi oppone abbaftutzà 
anche da fé fìefla alla natura corrotta , eh' è tutta pie- 
na di dóbbi e di diffidenze, per farne un motivo di 
merito ai Fedeli . 

Ti', p. Per fede , ei fì dimora nella terra delia pro- 
mi Siane , come in éfleta terra, abitando in padiglioni , 
egli non man che Ifacco e Giacobbe , eh erano eredi con 
ejfo della promtjfa medefinta . Per fede egli dimori nel- 
la terra della promiffme . V Apoftolo vuol dire , che 
Àbramo per un puro effetto della fua fede dimotf» fer- 
mo e Tranquillo nel paefe di Camaii , fenza poffcdervi 
alcun fondo di terra , e fenz' aver mai veduto Ì' adem- 
pimento della promeifa', che Dio gli avea fatta del pof- 
tefb di quel paefe. 

Come in efiera terra , vale a dire , fenza pofledere in 
fua Ipecialicà alcun fondo di terra , le non il lèpolcm 
di fua moglie eh' egli avea compratp , come a' egli non 
avelTe alcun diritto al poffeifo di qnelpaelè. 

Aiìtantlo fono padiglioni , come fanno i foldatì , c 
quelli che non vogliono fermarli in un paefe , dove 
non hanno il diritto di farvi fabbricare, né di poffe-i 
dervi caté , 

■ Con Ifacco e Giacobbe; vale a dire anche Ifacco e 
Giacobbe, egualmente che Abramo e per un medefi- 
IDO fpirito di fede , dimorarono nella terra di Canaan , 
come in una terra ftraniera, e vi abitarono , egualmen- 
te che lui , fotto padiglioni , fenz' alcuna dimora ila- ' ' 
bile. S. Paolo non vuol già dire, che folìèro eglino 
fotto i medefimi padiglioni, attefochè le loro abitazio- 
ni erano feparate alla mfciia di Giacobbe ; ma aggìu- 
gne cib , per alterare la fede d' Abramo, il quale noti 
entri) in diffidenza delle promeffe di Dio, quantunque 
aon ne vedcfle l'adempimento nè nella fua perfona,nè 
in quella de! fuo figliuolo ; lo che avrebbe dovuto ìb 
apparenza! farlo dubitare. dcUa verità .della-prainefla , ve- 
dendo eh' ella non fi effgniiva ni iòpra - 4i 1]UÙ « ni fò- . 
pra la fua posterità , - • ■ 

■■■■ X ■ ■ ' ; >.W' vXi 
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/ -ir. IO. If^meehi igli afpettavs gudU tìtti\'ÌISMù 
i fondamenti , ìl tui arehittm , e ftmJeton i Dìo . Ir»- 
ferocehè, L'Apoftolo fpiega piEi chiaramente quJ era 
quella fede , che portava Abramo ed i fuoi figliuoli a 
non perder/ì di coraggio in quella maniera di vita; e 
dice ^ eh' era la ferma Ticurma chè aveano , che Dio 
adempirebbe no giorno - la prorneHa , che avea loro 
fatta della teirà di Canian nella perfona dei loro di- 
fcendenti , dando ad effi in vece dei padiglioni , dove 
eglino allora dimoravano , una dimora labile e (icura 
nella città di Cemfalemme e nelle altre della fua di- 
pendenza ; e quanto alle loro perfone ed a quelle di 
ratn là loro poflerità fpirituale j che egli adempirebbe 
la fuajiromella d'una maniera molto più vant»egio& 
e uù: Inblime ; ifccordando loro la -beatitudÌBe e il ri- 
' )^«^(tenta, %irato dal paeTe di Canaan , e .pildf al- 
niente dalla cinà di Gerufalemme . ■'■ 

Egli affettava quella città; vale a dire, la Gtertif** 
lemme terrena, eh' era l'oogetto materiale e faifibUa 
delle jiiomeOe.^ Dio ; ma foprattutto la Gerufalemme 
«fcflcj-eheinVwa l'o^tto fpirituale, e di cui la ter- 
"^■«oi non era che la figura . 

Che h" i fotdainsìiiì j vale a dire , cnc non fi traf- 
porta come t padiglioni. Egli allude, giuOa il fenfo 
litteiale della piomefla y alla fennma dei fondamenti 
«Iella città di Cerùiàlemine , « giufla il fenG) {pirina- 
le , alta Iblidità ed all'eternità della- beatitudine ce* 
lefte. ' . 

Della quale Dìo ì fondatore ed architetta . S, Paolo 
jarla qui, giufia il fenfo lirterale , delta città di Ge- 
rufalemme , qual i Ikta fabbricata da Davidde , da Sa- 
lomone, e dagli ahrì Re loro difcendejitì, e dice , 
che Dio medelìmo ha prefcritta la forma di fabbrico]:' 
la, ed ha fomminifthiti i meizi efficaci per el^itfltt 
51 difegno: e giufta il fcnfo miftico e- fpirituale, egli 
TUol dire , che il fóio Dio ha creato il cielo , e ne 
1» formata l'idea ed il difegno. Vedi Ifai. 45. ra. 
Job. 9. 8, et fiuttofto eh' egli i il Iblo autore delU 
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beaiinilme eteina , « «gli .foto h éii ba| ^ 
deli; ■ 1 

i r. Per fede ncura la Jltffi Sara fterìle , wVn* 

u/for di concepir prtle , effendo anche fuori d età ; pài- 
chi credette fedele colui , che le aveva pnmeffo . Per fi- 
de tache Sara itiogtte di Àbramo, ejfèndo fieriìt dì fkt 
natura , ricevette da Dio per un miracolo affitto putt* 
colare , viger di eatcepir* ' na figlìtlolà , (Aiff fa e^a»> 
to Ifacco . Quella medefìma vircEl fa rendita aàMttìh 
mo , nel quale era affitto eftinta a motito Ìslh fw 
vecchiezza , elTendo egli in età di cent' anni . 

EJfeiuìo anche fuor d' etti . L' Apertolo aggiugne que- 
flii circoflanza per far vedere, che la fecondità di fe- 
ra era un doppio miracolo , e che no» ie ne poteva d* 
alcuna maniera dubitare} perchl credette fedele colui , 
che gitelo anxa prameffù , dopo aver corretta la lìia iil'- 
crediiiità. Ma ficcome la Scriinira non fa parok deHh 
correzienc di queiV incredulità di Sara, vi fono alcuni 
«tó credono, che l'Apoftolo non parli qui della fcdt 
A quefta femmina , ma della fede d' Àbramo i che nw- 
-ritò che fi» inoglie divewife fétonda di Iterile eh' etth 
era ; e percih in vece di tradurre , ;>i!i-e^ ella cndettt 
fedele^ traducono , j»nvtó egli credette fedele . .. 

Ora -mwaa fede d' Abramo e di S&n no* fi fentìtt» 
tanto alla piemora particolare, cV età itala ftm *l 
Abramo , ch'egli awebbe uft figliuolo , qtMMQr 
la che gU er* ftta fan» del l^effia , c di tWta 1» fìk 
pofterità, fpìrimalc nella perfona dMraeco, che n'era là 
ngura ; ftaate che qtiei fanti Patriarchi non iì ferma* 

no laiito al fetìfo litteraie delle promefle , quanta al 
•tìnfo miftieo e fprrittiale,, come fi pub vedere anche, 
net i^td di tìoeflct capitMo-j di moifcr che 13 fede ift 
GESÙ' CRISTO e» MtOlie il fondamento e come t » 
nima della fcdf ctf e(B iVetno alle promeflé partiteli», 
ri di Dio . 

■4^. II. Per lorhe 'pure da un fik , (. t jW/S. M 
amwortita ) fina ufciti di/andeiti mmerofi etm Irftif' 
le del cielo, t cme P ÌTimmerahile fil6liÌM , th i <tliA 
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jpiaggk det mare . Per /» che fmo ufcm da un filo 
cioi da Abramo e da Sara che non formavano che una 
medelìma carne; eppure l'Apoiiob non intende parla- 
le femplicemente fe non d' Abramo . Vedi Malach. 2. 
15. E guejio già ammortito , riguardo alle funzioni na- 
turali della generazione , eflendo egli in età di cent* 
anni. 

Di/eendtntì j vale a dire , tutta la nazione de' Giù-' 
dei , eh' era U figura dei Fedeli , che ibnp Ja vera 
iterìtà fpirimale d' Abramo ; cosi numeto£i, camt Ir 
fitlle del Cielo , ec. ,La Sciìttura iiùt fovente quelb fòr- 
le^J'ilwi^. Vedi Gen.. 15. $,..'22. .17'. 26. 4. e^z. 
iz. ERod.'^3. 13. Deut. io.' ed altrore. 

"ì^. rj. In fede fot morti tutti eofioro , nm avendo- 
effi ricevute le coft promeffe , ma vedendole da lungi , e 
faltttattdole , e eonfejfando di ejfere pellegrini , e foraJUc- - 
ri fopra la terra , Tutti quejfì Santi , cioè Abramo , 
Ifacco , e Giacobbe j fm»; morti mila fede , alle pro- 
metTe che Dio avea loro fatte dì pofledere la terra di 
Canaan ; credendo /ermamente y che quantunque Dio 
non le avclTe adempite nelle loro perronc t le adempi- 
«bhe in quelle dei loro difcendcnti . 

Nim avendo ejfi ricevute le co/e promejfe , attualmente 
e realmente ; perocché ne aveano eglino ricevuto il di- 
ritto per trafmetterle ai loro dilcendenci . 

Ma vedendoli in ifpirito per mezzo della feiJe, e' eo— 
ine faluiandole da lontano , come quelli- che viaggiano, 
fui mare , falutano da lungi , i luoghi dove vanno « 
dacché lì accolgono di vederli ; lo che t! detto per nu- ■ 
ftrare^ che là loro , fede era accompagnata da un arden- 
te deftderip di 'veder P adempimento delle promeflè . L' 
Apoflolo dice ciò , perchè la promeffa che fu fatta ad 
Àbramo della terra di Canaan , non doveva eflèr efe- 
gulta che 430. anni dopo ; lo che ferve altresì a far -, 
vedere l'eccellenza della fede di quei Santi Patriarchi», 
attefbchè iton leftava ella indebolita a motivo della di- 
luùza che vi avea dal rempo delle promeflè a qtwllo- 
^ iQro .adempicaentù ' - . 
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E emiftS'ando ch'Aram pellegrini e flranierì fulta 
ra ; vale a dire , confcfTando che non aveano alcun di- 
ritto dì proprietà in tutta la loro .vita nella tetra dì 
Canaan , e che vi erano come ih una terra ftraniera , 
e come viaggiatori; e cosi ha in'tefo dì dire S. Paolo, 
come fembra dal verfetto feguemc. 

T!'. 14. ImperoKhì quelli eht così parlano ^.Jì^itifira- 
no , che earcano la patria . Imperocché quelli chs così par- 
lami , fanno vedere , che non fono ancora in pofTeflb 
dcL paefc , eh' era loro promeflb per loro patria , e che 
afpeicano ancora l' efecuzione di quella promelTa ; Ip 
che è anchs deilo per mollrare , che quei Santi Padri 
fono morti Tenza vedere l'adempimento delle promeJle 
che Dio avea loro fatte . ' 

Che tercano la patria ; vale a dire , il pofTelTo del 
paefc di Canaan y giufta il ienfo litterale , e fecondo il 
feofo mimico , il polTeHb del regno celelb , figurato dal 
paefe di Canaan, cqnie lo dirà egii poco dopo. 

■V. 15- Che fi aveffero fatta menzione dì quella da 
cui erano itfciti , avean fenza dubbio tempo di ritornar- 
vi • Che /e, ce. vale a dire, fe quando quefli Patriar- 
chi hanno detto , che erano llranieri e viaggiatori , non 
Io avelTero detto , fe non perchè- aveano lafciata la Me- 
fopòcamia , che era la loro patria , dove avrebbero va> 
luto ritornare , come fi potrebbe interpretar dalle loro 
parole ; perchè dunqut non vi ritornarono , mentre 
aveano certamente tempo e comodo disfarlo j effendo 
palTati piìl di dugent' anni dacché Abramo ne forti , fi- 
no alla morte di Giacobbe? 

^. 16. Ma ora , effi ne defideravano una mìnime 
àfi la ceUfie : E peri Dio non fi ver^gnii dì ejfere 
^^tfpato lor Dio ; giacchi egli ha ad ej^ preparata wm 
fGilià., Ma ne dejideravam per la loro poltentà j-fècbq- 
dò"ii fenfo liberale , e per fe llefli , lècondo il lènlb 
miflico, una migliore; vale a dire, il pofleflb Jerpaé- 
fe di Canaan , molto migliore e pili fertile che non 
quello che aveano lafciato nella Mefopotarnia '; . e 
di cui i loro difcendenti doveano eflèr Re , col anal ti- 

i -^QM. XUV. ■ S v>. 
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tnb stA erano egliao mai yìffmi nella Mdib^dtì'' 

. mia . 

Ch' è la patria celrfie t II fenfo è tale : Quei Pamip 
clw non afpiravano lanio dietro al poircfio della tera 
promelfa per la loro polterità , che tion afpiraffero mol" 

10 più , o ptuttolb che non fefpirnfìero dietro la pa- 
tria celefte, di cui era figura la itrra promeflà . 

Perciìt Dia non ft vergógna , quantunque ila egli co- 
s\ elevato fopra ^i loro , die v'ha tra lui ed effi una 
fproponione infinita j d' rfftr chiamato_ ti loro Oio -, da 
Mosè , da lutti i Profeti , e da tutta la dazione Ebrea j 
Dappoiché fi è de^na[o di prend*r ^11 ftiede/ìfflo que» 
fto nome . Il fenfo é xr.k : Siccome quei SaHti Pttisr- 
chi erano morti lenza ncevcre l'cficuzions delle pro- 
miilTe che Dio aveii loro fatte , Io che avrebbe potuto 
far dubitare in ijuaklie maniera della Tua fedeltà Vcrfo 
di loro j e far credere ai loro difcendenti j che la lo- 
ro fede foffe iiata v.ina y Dio !ia voluto dopo !a loro 
morte conferiftar di nuovo le fiie proiYieflc, prèndendo 

11 nome del Dio' d' Àbramo ^ ri' I&cco ^ e di Giacob--' 
V j prt fai-.cohrfceft! , ch**glt-fa«bbe-fe(npr4 'A loro 
jptotetMttf, e il loro ben^rtope. 

■Percii ha ad preparatM nnd CittU ; Vale à dire ^ 
la Città di Cerili aleni me con tutte le fue dipendfllz^ 
alla loro pollcrità; e quanto ad cflì ed alla loro poliei- 
rità fpirttoale , avea loro deftlnata la Gerufaleinme ce- 
lefte , figul^ta dalla GerufaJertime terrena j Quefla in- 
compatibile beueiìcia } otìde- l^ixs vokvtt lii<!rt)rirìi in 
appràflb , meritavi ch'egli '& <ÀÌ6,m!k «BtMpMiAìtn-" 
te il loto pfotettore t iflolro tètìe&coré. 

■ir. 17. Per fede ^4irtm V0> alla pova ^ 60 
Ifacco , ed offi-iva P a^gUùtò nini cht uvea ricevute U 
pratneffe di Dìo. Ptf fedé^Aitaanio , offerì ìfavro ; va- 
■ie a dire , con ■ un'- -intera fommiffroite alla parola di 
"Dio^ aUorchè-^i comandi!) d'immolargli il fuo l^im>- 
^ . 'Quèfla fede cofnpfende non folamenT« la ftiltHiEiiC' 
iÌMie (1,^0-. fpi rito -, nW anche quella della volOAtà ; ■ 
cioè l'tibbidienza, e p« ceafegneilZa le buone o^ere . 
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AGLI Ebrei Cap. XI. ly^ 
Allorcliè Dio lo ha mtffo alla povit i vale a dire , 
far uDa prova Toienne delia fua fede , non per cono- 
fcerla, ma perfciionarlai come l' oro fi perfeiiona pro- 
vandolo nei crogiuolo , * per farla coiM^ccre e prc^or' 
la per efempio a runa la Tua poftctità . 

aderiva il fiut unigenita in Sagrifkio ; lo mife 
^li full" altare per iraraolario , di modo che idal cahm 
J'Ahjamo ii Sngrificb fii perfetto ; L' A portolo indica 
qtiefla circoftanza d' unigenita , per far vedere la graa- 
dezza di qaelì' azione , e quanto era ella contraria ali' 
indinazicoc d' Abramò , il quale amava queflo iiio é- 
gliuolo con una tenerezza che non fi pub dpriniere ; 
e la indica altresì per far vedere qusnro ila prova che 
Dio fae d' Atrarao , «ra ■ violenta , rifeado dJfl in ap- 
parejiBi jiffarto contraria alla promeila cfie gli svea fat- 
ta di molciplieare la fiia ftirpe per mezzo jjelia peifo- 
ìa a Ifacco . 

CoÌhì che jivea ricevute ie pToraejfe di DÌO , di uM 
Jjofterità numerofc , tutto feconilo carne che feciw- 
do Io fpirito , che doveva nalwr da Ifacco ; e J'opr^ir- 
tiiEto della venuta del Meflìa , che dovepa efiere il ca- 
po di quella ftirpe . 

■ir. iSi A cui èra fiato Amo.- » Ificw ftìrà «w- 
piaaia fchiatta tua . A cià . , . . in Ifacci, fari -eom- 
pufta fchitntt ma i cioi : La poftcrità , die porcefà il 
Tuo nome j è qneJIa che «ifccrà da [facto : tanto fe- 
condo ia carne , ciie feconda b fpitito , e priBcipai- 
meate il Meffia, capo di tutta la pofteriti fpiritij»le . 
Ora tuito cil> è detto ^ per molbai 1' ecccJfeaia delia 
fede d' Àbramo , che lo portava ad ijbiwdire a Dio , 
feSea dubitar di alcuna maniera delia fua promdfa, 
qaaiaoiique vi folle in apparenza un'evidente coatra- 
rietà tra la ptoracfTa e il -comando di Ctio . 
, "i^- ttf, jSppo fi ripKtando piie Die cri pi^ente ìmchi 
di fu/àtarto da mirti : e mi fa rìntperi "nt fis«ra delì' 
avvenire, jtppg fi riputando , per mezzo deJJo li)tri» 
ài ffldc ch'em ia lui , r*. pnjfme atide di fi». 

S 2 fii. 



' i/i .EtflsTot» Dt K, Paolo • - 
^àtarU ^ motte ^ e eh' egli npa mancava ad dà. pDt^ ' 
-nè di volontà per farlo . 

E m) lo ficupcTÌi , ce. vale a dire , k liberazione 
Uacco era una figura della rifurrezione degli uomi- 
ni , e foprattuito di quella di GESÙ' CRISTO , rap- 
prefeniato da ifacco , immolato full' altare . Altri tra- 
'daconojfctriplicemente .- Egli le ricuperi in figura , per 
-ineco dell' ariete che fa fbltitnito infuo luogo, ilqoal 
aTÌete m la figura dell'umanità di GESÙ' CRISTO, 
che doveva efler immolato fuUa croce , come l' arie- 
te , attaccato al cerpdglia , fu immolato in vece d' 
Ifacco . 

'S/. za. Ptr fede ancora Ifaceo benedi Giacobbe , ti 
Efah-i rtiativamente a cofe future . Per fede ,. ec. valff 
a dire* , la preferenza che Ifacco fece di Giacobbe fuo 
fecond<^eniio ad Efaù fuo primc^eaito y nella benedi» 
zlone che loro diede , (u un eSexto della fede che egli 
ébh: alla rivelazione di Dio , il qi»Ie gli ifpiri» di pie- 
-ferire il piEi piccolo al piìl grande,, teaiado chb, a'en* 
flato rivelato a- Rebecca . Quella preferenza non con- 
fifteva folamente nel dar che fece fa' fua benedizione a 
Giacobbe prima di darla ad Efaìl > ma confiftcva fo- 
praimito in qtjeflù , che la benEdiiion di Giacobbe rac- ^ 
chiudeva la promelTa del beni fpirimali , come d' efler 
capo della flirpe benedetu , :« di partecipare aU^ àUean- 
-za di ffa.-^ e di ^rìa eow.fua- pòOerì^ y ^Idovc. 
quella d'Efait era limitata alle >Jomef& dei- beni temr 
forali; vale a dire » del polfefìo dell' Idumea, ed an- 
che non eia che per un certo tempo , dopo il quale 
la fua poflcrità doveva elfer lòggetia ai figliuoli a Is- 
raele , come lo fu al tempo di Davidde . Vedi la Spi. 
la di quella preferenza , che era l' oggetto principale 
dèlia fede d' liàcco . Rom. 9. 

Baied/ rflmivameme a eoft future ; lo «he è altresì ■ 
deào per indicare l'eccellenaa delle, fede d'Ilàcce, cHe 
^ fece £fpctfre dei beni, che DiA gli avea. pmmeflt , 
toast fe"^ ave0è gii poflèdutt;- •ciqantunjue.ji-Kmpo 
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Al Mtk poffelTo di quelli beni folTe ancora mollo Icq. 
tBno. 

. Tir. 21. ftr fede Giacobbe maùbond» òtnedì ciafcun 
■ tU't figli di Giiifeppe , e r' iftrartfà pTofùndamente ali* r/, 
ma A/ . Pet fede . Il fenfo è tale : 

benedizione che Giacobbe diede morendo ai figliuoli d'i 
Giufeppe fuD figlio , Efraim j e Manafle , per incorpo- 
rarli nella ftirpe beaedena , egualmente che i fuoi prò- 

{irli fìgliuiili , e per menerli a pane ^ egualmente che 
oro 4 àel diritto, di poflèdere la terra dì Canaan , fti 
UB eETetto delib Tua fede , per mezzo della quale hh egli 
fermamente creduto che Dio li riceverebbe, & d'^^' 
iora con tutta la liia pofleriti nella comunion dei Fé* 
deli , e che farebbe fedele in efeguire nel tempo il ri- 
manente delle prome/Te nelle loro perfone . 

Ora Giacobbe in quefta benedizione dei figliuoli dì 
GinTeppe , preferì il fiìi giovme al primogenito , con^* 

Sii fuedeCiBO era flato pr^rìin da. bo pfdte Ifioco 
Elàìt ft» pnmogeaitoy albrebè riceveva la fua jbe* 
taedizione ^ b che aitch' ^It fece ia virtìl di im ndede- 
fimo rpirito di fede , che gli fece prevedere e gli fece 
credete ferrhamente, ohe la tribù di Efraim farebbe un 
giorno potentillìms tra gli Ifraeliti , e che poi&derebi 
he la dignità Reale ; il che fu adempiuto ir parte nel- 
la perfona di Giofuè , che introduce il popolo di. PÌ9 
nella terra promelTa , e che era di quella tribù va% 
pxinc' pai mente nella perfona di Geroboamg , che fu 
Re di Ifraello , della trib& di Efraim ; ìadAsve ia tri. 
bit di Maniglie non arrivi mai a quella dignità : lo clif 
era altresì una £gura della preferenza del popolo Geo- 
Ttle al popolo Ebreo, egualmente che U preferenza dì 
Giacobbe ad Efah ; perocché quell' è ìl principal i^get* 
IO della fede di Giacobbe . 

Gtacubbe moribondo benedi eiafiurt dei FìgHnvH di Gin- 
fippe . V Apoflolo non paHa qui della benedizione dei 
-figUt^lt di Còunbbe , fia perchè non pretende nli di 
parlare di tutte Ic.^otì ri» 1 Santi Patriarchi fi«nni) 
..une in virtà deU* ndè , ma folaraenie delle pii< «t> 
S $ ami 
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^orabili > qifal era qoefla benedizione dei figfinoli di 
Giufeppe , nati in Egitto da una madre Egizia , tliu- 
ftic in dignità e in beni di. fortuna, fia perdièrtra tur- 
te le beacdixicni che egli diede ai fuoi propri! fìglii»- 
tì j -vi furono fempre iocrapofle alcune maledizioni , il 
cni racconto non fi accorderebbe al difegtro che egli ha 
A non parlare in qiiefto Uic^ fe noa dei vantaggi ieU 
la fede . 

E f incurvi ptofonàamente alla cima dei ài luì itr^ 
fim^ , Queff aiiooe non i fucceduta pel tempo mede£. 
ino di quella benedizione , ma un poco prima. , allor- 
ché Giacobbe ebbe ricevuta da, Giufeppe l> ficurerz^ 
con giuramento , che lo feopellirebSe coi fuoì padri 
nel paefe di Canaan, Il fenlo i tale: Con queli'azio^ 
ne di' riverenia eftenw , che Giacobbe rendette alla 
Verga di GÌv>feppe , egli onorb la fui potenza , e la 
dignità eh' ei pcAledeva in Egitto , ed adorb in ifpirita 
di fedc.la potenza del regnoitGESUXRISTO, di cui 
era figurala varga dìGiuCéppe, Altri traducono: Egli 
0tUri Dio , effinào Sppo,^gÌati) fuHa fomnthA 4à fito óa- 
ft»Me - Il teto Ebrea fìgnrfìca egualmente fui guancia- 
le del fao letto , e fulla fommità del fuo b^ftons . Per- 
ciò non è fnor dt propolìto il dire , che con quella ef- 
pTcffione equivoca, e che comprende qusfti due fi^ifi- 
^ti-, lo Spirito Santo ha voluto iodisare ^ che quaniki 
Ctecol^e adorb, era fui guanciale delfiio letni, achei 
a moBvo delta fua vecchiezza à appt^gib' fid. ftio ba^ 
llone ^ per alzatfi e per adorare con tn^gior riveren- 
ja. Qtieft'è il me-izo d'accordare laverfionelatinadel- 
la Cenefi ^ che porta' efprelTamente , fui g«anti«U dtl 
fiia ittto j colla yerllone dei Settanta , che i'Apoftolo 
fegue efattamcntc' in quefto luogo , e che porta , appog- 
gialo fui fuo baflone. Il fenfo h tale-r-Iii quello rendi- 
mento di grazie della Scurezza che gli avea data il fuo 
\ figliuolo di feppellirlo col fiiot paftori , egli ringraziò 

làiio , adorandolo appoggiato lui foO baftone a moti- 
vo della fua vecchiezza ; e queli' adorazione era UH ef- 
fetto delii* tede > pei jne^» .delli q«ale egli"fi-Kiie7a 
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,' AGLI Ebrei Gap, XI. s/g- 
ficàio di riforgere un giorno , e di godere con Igra 
nella" comunione dei Santi , che egli fi rapprefentavs 
ibrio la figura della focietà , che doveva aver coi fuM 
pàdu nel tcpolcro . 

■ G'sufeppe moribmilo fi menzìmu eleli' 

àndm dei jigìi 4' Ifraello dall' Egitto , e diedi gli or- 
dm pel trcfporto delle fue ojfa . Per [ed, , ec. I! fen- 
fo è tale : Per un movimento di ftJc alle promeire , 
che Dio avea fatte ad, Abramo, ad Illicco, ed a Gia- 
cobbe della terra di Caivaan , Givifcppe aliìcurò i fuoi 
fratelli morendo , che Dìo li vifiterebijs un giorno nei 
loro difcendcnti / vale a dire , che ritirerebbe la lorcy 
poteriii dall' oppreflione in cui languiva, e che la fa- 
rebbs ufcir dall'Egitto per metterla in poflclib della 
terra di Canaan , che quel Santo Patriarca riguardava 
come la figura della patria celete , ch'era il principi- 
le e r ultimo ogget.o della fua fede , egualmente che 
della fede degli altri Santi Patriarchi . 

E diede gli ordini pel ii-afporto delle offa ; vale a di- 
re , lo rtelTo Giufeppe in vini; della fede alle promef- 
fe , che Dio gli avea fatte di godere un giorno della 
focieti beata di quei Santi. Patriarchi j ha voluto che 
il fuo corpo fbde in compagnia dei lóro colpi nel fe- 
pokro i rapprefencandolì iii q-iefìa figura la comunione 
di grazia e di gloria eh' egli avrebbe qn giorno con lo- 
ro , com' abbiamo detto . 

y. 2J, Per fede Moiì\ nato eh: fìt , fu tsmao oc- 
cuho dai genlmi per meft tre ; poiché ev^an \,>:duia ìg 
quefto pargoletto una particolare éellezza ,* e non temettero 
il regio ediiu. Per fede, ec, vale a dire, la ferma cre- 
denza, che il padre e la madre di Mos5 ebbero, che 
il popolo Ebreo l'.ircbbe liberato dell' opprefTione degli 
ìLgiLÌì , la prcG^zion di Giufeppe , e V ifpirazione di- 
vina , che fece sd effi conofcere , che Mosè , efTendo 
d'una bellem (Itaotdinaria , non farebbe un uomo co- 
mune , , ma. eh' era colui , del quale Dio voleva fervirfì 
per la lóro libeiazione , furono motivo che lo teimtf- 
ca per tiemefi .oafcollo', per confervargli lavica. Koti 
S 4 li fe- 
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fi fa nrenzionc nsll' Efodo fé non della madre di Mo- 
sè; ma non è mai probabile , che una cofa di tanta 
confeguenia lì facelTe fcnia il confìgiio del padre ; C- 
così lo hanno inteib i Settanta nella iradtizipne di queAo 
«aflb dell'Efori lo '^^^ ^ conforme a quìi che tterì- 
terìfce S. Stefano . Vedi Acr, 7. 20, 

E noa temettero il regio editti ; vale a dire j non 
ebbero timore di contravvenire all'editto del Re, per 
mezzo del quale aveva egli ordinato al popolo Ebreo 
■ di gettar nel fiume tutti i fanciulli mafchi chenafcefTe- 
10 in appreflb dalla loro fìirpe . Vedi Esod. i. Chefe 
dopo tre mefi lo efpofero e/Ti fui fiume, noi fecero per 
ubbidire all' editto del Re , ma piuttolto per preferva- 
le Mosè dalia morte, ch'egli non poteva evitare , fe 
lo aveffero per piti lungo tempo tenuto nafcotìo j lo 
. che fece rifolverli ad abbandonarlo alla provvidenza di 
Dio , per quel tnedelìmo fpirito di fede c di fiducia , 
che gli aveva indotti a tenerlo per tre meC nafcolb , . 
lènza però trafcurai niente di tutto ciò , che.ghii£cà- ' 
Tono proprio a poter inipedìrà clie dqb lì UmmergeBe 
nel ■fiume . 1 
11''. 24. Ftr fiàt Mesi, dhjemto grande , rifiuti P 
tjffer di figlio adottivo delU figlia di Fmatm Per 
fede alle promelfe che Dio avea fatte aeli antichi Pa- 
triarchi d' introdurre la loro polteiità nel paeté di -Ca- 
naan ; ma foprattntto alle proinefic che avea loro fat-^ 
te dèlia gloria celeUe , lòtto la iìgara del : paefe dì 
Canaan . . ; . . 

Mosi , dì-oemto grande ; doè edèndo arrivato all' «i 
virile , eh' era dì 401 anni » nel' qual tempo poteva egU 
fperare i magiari vantai e i jnil nobili impieghi del- 
la Corte . 

Rifiutò f non tanto colle parole, quanto coli' opera, 
abbandwiando la Corte del Re per unirfi agi'. Ebrei 
fijoi fratelli . Vedi Exod. 2. Act. 7. f ejfer dì figlie 
adottivo. de//« figlia -di Fareone, che 11 chiamava Ther- 
fiiuti^} al riferir di Ginfèppe. . 
I ir. 23. Mtggenda fìuttofla £ tffete i0Ìtto eoi pe- 
. , - • feh- 



AGII Ebrei Cap. XL iSr 
Ah ii Dio , eie di goder del corto paffeggtro piacere 
% tr^ttfi nel pccaio . Eleggendo piutiojio S effir «/- 
fiii'o rnl paptlo di Dio . non eh egli lavoraflè col po- 
polo Ebreo a far i mattoni , mi perchè fu afpramente 
perfegujiato . ceualmenic che quel popolo . eflendofì 
irovato in neceffita di fuggire apprefTo i Madtaniti . c 
di farvi !■ arte di pailcre , egh eh era flato allevato « 
nodnto con tanta delitaiezza e cosi nobilmente m mez- 
ia alla Corte. L Apofìolo non dice femphccmente co- 
gli Ebrei . rsa col popolo di Dio . per far megho ve- 
^re . per mezzo di quella qualità cosi gloriofa . quel 
che induflè Mosè oA unirli con quel popolo . e a non 
vergognarli d eflèt a pane della loro opprefTione . 
d' abbandonare gli Egizii . eh erano un popolo riprova- 
to . e nemico del popolo di Dio : 

Cht di godere del corto .paffeggero piacere . Imperoc- 
ché quantunque Mosè lìa viihito ancora 80. anni, do- 
po aver abbandonata la cone , quello toi^ fpazio di 
tempo non era niente in casfKaito delTeteTtuti : e 
qualunque umano piacere non arriva mai a Ibddisfare 
pienamente lo fpirito . e lafcia Tempre il rimorfo delia 
con&ienza . , 

Che fi trova nel peccato . che Mosi non avrd)be po- 
tuto evitare piìL' limgD tempo alla ,Gonc.- tanto p 
e°li avrebbe mancato di &ccohw 1 fix», ftelfi 
loro ellremo bffisgno ;.lo chef non avrebbe '^b f 
fare , fenza refifleie alla vocazione e all' ifpiraziflne 
Dio che ve lo chiamava ; tanto perchè non potendo 
egli fermare in quella Cone nell età m cui era . fen- 
za impiego, nè fenza elfei' provveduto delle .pnmc ca- 
riche dello Staio . lì farebbe trovato in ueceflìtit di 
contribuire dal fuo canto ali efecuziose de£^.-editti^S^> 
giulli fatti contro la Tua nazione 1 lo che .fiLItbd^!^» \. 
un gran peccato , parucolarmente jn. 0^w|elfiliik^dWéi 

4m w/« «IW hi u i , »,. ém,:iì&^M\ mm.^ 
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fb , che l' ApolVslo Voglia p^rUiv fpcctalmeiite $ GB* 
SU' CRISTO , eh' era il capa e il conduttore mvifi- 
bile del popolo Ebreo . . 

L' igitùHÙnit di GESÙ' CRISTO riputando; vale a 
dire j t' igDominU fatta a GESLT CRISTO nslla per- 
Cma del. popolo Ebreo , che n era b figura , e di' era 
il fi» pòpow e il .corpo miftico, di cui era egli il ca- 
po/ e perciò portava egli il nome di piinngeiuta e 
il vaxBU di CRISTO oelie Scritture . 

D&okis nuggieti del teforo desi} Eghuì ; ptoè , ef- 
fèndo ^erliiaTo eh' era per lui una ma^ar felicità il 
partecipare col popolo di Dio alle (bf&isote di GESÙ* 
CRISTO , che non il pofledeie tiitti i te&ii dell' 
Egitto. ' 

' httperoeehè egli T'ifguarda-ua U rìcompe^ ; vale à di- 
IS ; Q]iel che gli faceva formar quelht gÌud|cio co^ 
vero ,-.era di' egli vedeva ia irpiriio cogU occhi della, 
fede la rlcorapenOt, dalla qa^e doveano un giorno cE- 
&r feguire le fi)fièreaze di GESÙ' CRISTO e «ueUe 
del filo popolo . Oppure l' Apoftolo fpi»ga ciì» eh' 
avea detto nel verietto 34. che in virrìi delia fede al- 
le, promefie di Dio, Mosè svea rinunziato alla qualità 
di figlio della figlia di Faraone ; come s'egli diceUc , 
.che quella fede confiHeva nella ferma crcdenia ch'egli 
avea , che Dio ricompenferebbe abbodantemente il fuo 
popolo , dopo averlo provato per naezzo delle foSèrca- 
ze . Ora fotto la figura della terra di Canaan , prò- 
meifa agli antichi Padri , il più eccellente di tutti i 
paefi, e le cui ricchezze doveano eflere immenfe fotta 
U regno di Davtdde e di Salomone , a gran vaniag-^ 

' gio ed a gloria'' della loro pofterità, era par titola rmen- 
. te promefTa la beatitudine eterna , come la principale 
e r uliima ricompenfa dei veri Fedeli . 
. 17. Fer fide , ti la/ài P Egitta , femji umtrt 
la collera del ré f imperotehè y pnae veggendo l'. Ètvijiii-' 
te y ti fitta méir»^_tbitiv»'foJèmm . Per ftde alle 
prùneffé' fa^ ai Patriatcìs » d < tutte le rìvetaTionì 
«be Saim ittie t' bù AéQbai fmrdel popolo Ebreo, 
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egli lafiih P Egitto per k fèconda volta , ^uanila ne 
ftce Ibrtire i ^liuoli d' IfraeUo ; /taxa temtra , cotrf' 
eeli fece la primi volta j alloichè foggi Ìn,I^l2(lÌan''y 
i/ f:i,-oi- dsl Re , che lo -ave» fèactisK) eoa ifdegno -, s 
che lo f.ueii niinactiato ài morta ft mai fUl (Ompùt- 
va alla fua prefeiiia. 

Imperoahè Jìecre TielP afpettaiiva enflattia ^ lirpondendo 
ton coraggio a Faraone , ma foprattutto faceado afa- 
le il popolo dail' Egitto fenza temere e fenza Tpavea^ 
tarfi d;llc minacele di quel Principe , uè di tutto (ib 
che !■ av^'^-iiuto in feguiio j quando Faraone perfe- 
giiiib i! pDpoio . 

Come fe avejfe veduta /' Inv'ifibile ; vale a Alti , co- 
me fe avefle veduto Dio ciedefìmo in per&qa % foc' 
corretb « ad '.afficUrarlo cóntra ogni tinaore , ed a. 
prooietteig^ vinjfilmente la tiia protezione contro quél 

■4^. 23. PerM 0Ì ceMrh la Pafqua , e P afptrfmt 
dd /angue deH' Agnello ; onde colui che fierminava i 
primogmhi non toccaffe gP Ifraeliti . Per fede egli cela- 
hrìi la Pafqua-^ vale a dire: Mosè , celebrando la Pa& 
qua , credette fermamente che quella celebrazione ÌÌ-m 
rebbe feguita dalla liberazione del popolo e dall' ufcita 
dell' Egitto , giufta la promefla che Dio gliene. av«a 
fatta , albrchè gli ordinb di celebrarla ; ma credette 
foprattutto , che l' immolazione della vera Pafqua , -fi- 
gurata dall' immolazione dell' Agnèllo Palijuale , e eh' 
era il principal oggetto della fua fede , farebbe fegui- 
ti dalla liberazione fpirituale di tutti i Fedeli , i qua- 
li , effendo folto la cattività del Bemonio e del pec- 
ciro , rapprefentara dalla cattività del popolo di Dio 
nell' Eijiito , doveano effere riftabiliti nella libertì dei 
figliuoli di Dio ; e in virtil di quefla fede atviniileta 
della noftr.i Redenzione , mangiando egli vifibilmente ' 
la Pa^a , mangiava infftfibilmente il Corpo di GE- 
SÙ' CRISTO , che doveva efler un giorno immolato 
. per nói . 

■ -E Z''" l' ffptrfme <ie'/i«i<«-deU'jigneIÌo, ce. 
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. fc a dire , facendo l' afperfione del Sangue dell' Agtìffl- 
Io Pafquale fulle foglie e fuHe pone delle cafe degl' 
ITraeUti , giulb l' ordinanza di Dio , credette ferma- 
menre , fecondo U proraefla che ^lien' era fiata fatta , 
che r Angiolo , che doveva uccidere in quella notte 
tutti i primogeniti degli Egìxii , non ucciderebbe i fi- 
gliuoli degl' Ifraeliti , e vedendo quello fegno efierno 
palferebbc fenza far loro alcun male : e fotte quelìa 
figura credette fermamente , ch'egli e tutto il popolo 
di Dio farebbero prelèrvati dalla morte dell'anima e 
dalla collera £ Dio , medìaiiic-L'a&erficme del fangue 
di GESÙ' CRISTO , %itaio dal langne dell* AgneUo 
Pafquale . 

if". 29. Per fede , ejjt paffanno pel mar nffa , nmt 
per ma terr» afciutta ; il che gli Egiziì avead» prova' 
ro di fare rima/ero inghioititi . Per fede ; vale a dire : 
La ferma credenza eh ebbero gì' Ifraeliti alla parola di 
Mosè , il quale comandi) ad efTì da parte dì Ciò di 
^aflkie i traverlò del mar rolTo come fulla loda ter- 
r* , fil motivo eh' eglino vi paflarono con ficurezza , 
&nza temere d' eflervi fommerlì ; e Dio in rìfta di que- 
lla fede intrepida rendette loro così libero il paflb in 
mezzo al mare , come fe foflero paflati fulla terra . 
Ora fìccomc qnelto pafi^^io degl' Ifraeliti in mezzo al 
mar laflb era la figura ^refla del Sagramento del Bat- 
tefimo ) attdodii fiiroao eglino mtti faanezzatt ìb qn^ - 
mare , fecondo la dottrina dell' Apodolo ; Vedi i.Cor. 
ro. 1. certa cofa è, che il principal oggetto della fs- 
de di Mosè e di tutti i veti fedeli che paffarono con 
)ui , non era tanto*!! paiTa^gio viltbile del mar roflò , 
quanto il paflaggió invifibile dal peccato alla grazia , 
mediante la virti ed il merito del faogae di GESÙ' 
CRISTO , fui quale tutta appoggiavano la loro fede 
c che riguardavano lìit d'allora come colui > ch'^r 
doveva il loro Redentore , e che dovea rontmeigeFK, 
.per dir così , tutti i loro peccati imI foo làngue. , co- 
me le acque it\ mar roflo fonune^ro idlou gU Egi^ 
?iì che li perféguiuvano. 
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PuS^mo il "»«'■ ''"Jf" ■ Benché tutti gì' Ifraeliti p^fk ' 
raCTcro il mare , non rutti però ebbeto la fede , come 
fi pub raccogliere da quel palio deli' Apertolo ' : Sed 
non in plariéttS eortim beneplacitum ejì Dto ; ma 1' Apo- 
iblo parla di quella fede , come Te ella foife fiata co- 
mune a tutti, perchè tutti, fenza eccezione , paflaro- 
iiO_il mare, come per un'arida ima ^ mediante il me- 
litó della fede dei veri Fedeli . 

Il mar rojfo; non che fia di color roBb, ma perchè 
avendone gi' Idumei pofleduto il lido , li chiamava il 
mare d' Edom , che fignifica rofTo . I Greci per quella 
ragione lo chiamano il mar Eritreo ; ed i Latini mare 
Tiibrum , il mar roflb , a motivo del Re Eritro , fi- 
gliuolo di Perleo e ti' Andromeda , giuDa il fentimen- 
to piil comune. 

Za f fc gli Egixiì avendo provato di fare , rima/ero 
inghiottiti i vale a dire , fkcome gì' Ifraeliti' in virti) 
della lorc^ fede paflàrono il mare con fìcurezza , così 
gli Egixii a motivo della loro incredulità vi rimafera 
aflbrti- . Sembra, che l'Apoftolo aggiunga quella circo- 
Iknza f per fai vedere , per mezzo della diverla (brw 
che v' incoatrarono gU Egizii e gV Ifraeliti , che qae- 
fb pafilàggio del mare a piedi alciuti , era un punìmi- ' 
lacolo} aitelbchè fe foHe Ihto un effetto della natura', 
fàtebbe flato comune agli uni ed agli altri, egli Egi- 
zii non avrebbero trovato alcun oracolo per palluc 
egualmente che gì' Ifraeliti . 

ll'.5o. Per fede) caddero le muraglie dì Gerico y 4o- 
po il giro fatto intorno ad ejfe^per giorni fine . Per fe^ 
de , caddero le mura di Gerico , vale a dire , avendo gli 
Ifraeliti prellata fede alla promelTa che Dio avea loro 
fatta per bocca di Giofué , di dar in loro poterelacit- 
là di Gerico , fenza che la circondaHero d' afledio , e 
fenza che tentanero d' erpugnarla a forza d' armi , dopo 
averne fatto il giro per lo, fpazio di fette giorni , con 
quelle cetemonie eh' egU avea pielcrìtte j qnannmq^e 
quel- , 

* 1. Cor. IO, s, . [ 
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tiueila tittà folTe fortiflima e ,rnMnitÌC|ìo« ^ Diù ef^ì 
pienamente db eh' avea promeffo,«d accordi» in quel po- 
co fpaiitì tJi tempo alla loro fede ciò j che avrebbero 
eglino appena ottenuto in fnolci anni a for^a d' armi i 

La diUnraione delle mura di Gerico j eh' era una cit- 
tà idolatra ^ TignificaVa mìHicatnentfì la diffruzione dell' / 
idolatria , che dovea fuccedeni m(»idcf lenz'. alc^un - ' 
foccorfo umano ^ mediantó ,la^(o!à ^ola <U GESU' 
CRISTO e la predicazione Aelk cittce j figurati dall' 
Arca detì' alleanza . . 

Vi ;ii f^i ^ Cammina' Ralui t ivmà» ae-. 
toiti. gii e/p(KittTÌ pMcifkamBae j vn perì- «j* gl'i ìn^ 
medititi Per fitte i U Cartigian» Raèaèi II vacabo* 
io iEbiCO pui iìgnificarc fcmpdicemetite Un' oftefla ^ op- 
pU*e uria tavernaja i 

Aotntìo falyati gli e/plmatori di Giofuè . Gli eigXoT?.^ 
ièri di Giofoi preferirono quelto ritiro, in un, luogo 
dìAn^atti , qual era U ciTa di Rahab , ad un altro p.h 
6tie(bi perchè credettero che larebbco meno ricoao- ' 
fciuti in t«i piccolo aibergo , com' «ra ^aeilo j che fiori 
lìelle grahdi oftcrie, dóve capitavano piti foreilieriedo- 
concorre ogni forte di perJòhe i 

Ch' flU avta accolti in cafa lìia , avendoli nafcofti 
fui tetto della fua ca&i é dopo a«r tatto credere al- 
le fc^bae i xhì H Re avm «maw prenderli , eh 
tì& eputoftmidj M'fcttiàlwe itt tempo di notte per 
ttóa feheffra ai' era liiiita alte «di» «fella cittòj il rat- 
to CMi pericolo della fua prtpfia viti ; Ìo cae e det- 
to, per far vedete l'ecceilecs* e (■ Umetti Al» f»a. 

j e per mofìtare eh' cri «ili «imita dalla «h» i 
t f^wta dalle f>M)iK opere ■ 

Sfm ftiieOgii itiràduii; C»t, «oH fa mcfi», ' mor- 
te, «Dwe ■ flittena «ni ^li ^ per ordkanza elprella 

' -f. St. E ehc dhh ài^ntaggh ì H 's»»?» 
UtHeh&tiie j fi imprenieffi a far racconto di Gedetm , 
di ìSÉrtei di Sarifine^ di Gefu i di DavidJ^ 4 d' Sa- 
■ auelt t ' ^" Profeti , G6* vi dhii » di wntasgfo j 
dopo 
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l^po un $1 grafe ndncro di tefl^biìiaiae die lio.|ntfa 
dotK ) per ma&tìt ì* ctctidtmu e la- Virtù oimipoteAte 

della fede f ■ , : ■ , 

11 tempo mi mancétreéée t Qpeft è un' iperbole a/Iaì 
frequente nella Scritttirai oppure egli vuol dire, cKe il 
tempo pteicritM alla ìunghètiA d* vtiA Lettera non b«- 
■ifeitUie per parlu. ^Ua fede di quelli grand'. uomini < 
. . -Jr iti^rtMl0 d faf . rtcntttó di- Ceàetxe i clie preAb 
teit all' AltgiMO « il quale gli Hvelb da parte di Dio , 
W egli era fcelto pSr foccorrere il fijo popolo j e ciw 
riporterebbe !a vittorìn de' fuoi nemici ; dopo di che 
gii furono fatte diVeriè rivelazioni , alle quali prellò 
egU fede come alla prima i Ora quantunque Gedeone 
Abbia peccato dopo , facendo T £fod , di cui é jArlaiO 
bel Libnt dei Giudici , fembra per!) che la Scritmrì fi^ 
bia' indicata fugìcientEmente la pefiitenza eh' egli fece dì 
«jUefta peccato j allorché gii rende ^uefta telìimonianis^ 
cii' egli è morto in una buona vecchiezza ; lo che el- 
la non dite mai fe non dei giufti e delie perfone dabbene j 

Di Saraf j il quale avendo creduto, fecondo la ri- 
relazione di Debora la Profeteffa , che Dio lo aveVft 
ftettO per liberare il fuo popolo, disfece 1' armata 4Ì 
Sjtàraj Generale dell' annata di Giabin Re di Cansafl - 
> IW Storditi che li perfuaft tfi eflere fiato deftinato 

IMo .per Jiberue il Caa fopda dalle mani dei Fili- 
jgeij fecoidtì- Ul thrékiiQae.clsi n' ebbe fna madre ^ 
ed a queft' efTetto gii attaccb egirmolte volte , e ri- 
fertè in vinù della fua .fede motte fegnalate vittorie 
lòpra di loro ; perocché per quanta apparenza vi fra j 
che l'ultima delle lue vittorie non fìa fiata ohe un pu- 
le effetto di TOideba ajlorchè. %li fece cadere il lem- 
po di Dagoae j egaftlioeart ^bant -di ìm che bm iH' 
liiteij coilt|iTt9(jò dìtSCpBtf ttU. Itttftpiièfe ^ó^avoas 
per vendicar l'Onore e le òffefi di Dio fopra iquegl' ida- 
lati-i , li dee «ttribàìrla alfa fua fede , come il rima- 
Oente deUe fiie aJtt« vittorie , 

Di Gcftt f il quaie fpinto da un inipulfo di Dio j e 
fer coafeguenia atumato tjalla itàs, li accinlè per ùr 
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-la guerra contro gli Amonìii ; perocché quuitiitiqiie il 
voto eh' egli fece prima d' àdalirli , e eh' efcgul fopra 
la ftefla fua figlia , ritornando dalla vittoria , Cembri 
temerario ; nondimeno fe fe ne confiderano bene le pa- 
' iole , lì vedrà , che non vi è niente di riprcnfibile ; 
iiiate che egli non promilé , come fembra a prima vi- 
fh, d'o&iire in olocanlb ratto ci6 eh' egli incontrereb- 
be al ritorno della fua vittoria , nùi promifè ' iblanea- 
tc di' conlacrarb , o offerirlb tn-Dlocaullo ; vale i 
£k ) fe la colà eh' egli incontrerebbe , folTe tale che po- 
teffe effcr offèrta in olocaufto fecondo la legge , come 
un bue, un agnello , od altra funil cola, egli la im- 
moierebbc , fe no , che la confacrcrebbe a Dio , di mo- 
do che non fervifTe più ad alcun ufo profano ; d' onde 
non fegue in niuua maniera , eh' egli abbia immolata la 
iua propria figlia , come credono molti , attefocbè que- 
Ao fagrificio non era permclTa dalla legge ; ma folk- 
mente che 1' ha confacrata a Dio nella maniera eh' egli 
ha creduto a hii piìi accetta , e la feparb dal cosfbrzio 
del mondo ; lo che non era contrario alla l^e cE'Dìo . 
<U tal modo Samuele fu confacrato da fiia madre; euri 

fimile efempio fi vede nella claufura delle femmine di 

Davidde . 

Di DavÌdJe..h coi fede , e le cui azioni fono co- 
sì encomiate in tutta Ja Scrìttma -e partìcolannente nel 
t. e nel. 2. Libro del Re., e m Salmi z. iS. 30. 

è ai.. ■ ' - 

Di Samuele , che fil un efempio di ftde , di Rel^ 
gtone, di pietà, c d't^i forte di virtù fino dai pri- 
mi fintii della fua vita. 
, E dei Profeii , vale a dire , e di tutto il rimanen- 
- te dei Profeti dell' antico legamento , tanto di quelli di 
cui abbiamo le profezie , che degli altri , di cui non ce 
ile rimane alcuna . 

■jr. 33.1 gueli per fede v'm/ere regni, efegmroH» ì 
prefaifti di probità , con/eguirtm prtmejfe , maima U 
fanti ai leoni . I qutH per fede vhfero regni . ■■ Giofuè 
ba vinti molti Re , i nomi (te* finali ibno indicati ;ielU Scri«- 
• . [ tura 
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tn» . Baraco vinfe i Re di Canaan ; Galeone debelli» i-M^ 
dianiti i Gefte gli Ammoniti; Sanfone e Samuele ì Bi» 
lifiei ; Dividde i Filillei , gli Amalecid , i GieSuiei , ^ 
Moabiii , gì' Idumei, o i Sirii. Ora l' Aportolo non 
intende che tutte querte vittorie fieno ftate Icguìte dalla 
conguifta di tutri quefti legni i ma folamente che 1 po 
poli di quefti xeffu fiino itati vinti e conquidati in-gucr- 
la. Egli elÒRatacitaDiente'gli Ebrei per mezzo d^uep 
ili efempi di coraggio 'e di generofità, a combattere 
fortemente per mezzo delta fede contro il principe di 
quetlo mondo , eh' è il demonio , con ficureiza che ne 
riporteranno vittoria. 

Bfegmono i pre/critii di poèhà , artenendoJÌ dal ma- 
le , e facendo iì bene per quanto è ftaio loro- pplEbi- 
le.} nel che noi dobbiamo imitarli . 

CanfeguÌTom P effetto dille pTomeffe particolari , che 
Dio avea loro fatto di non abbandonarli , di foccorreri 
li potentemente , e di farli trionfare dei loro nemici - 
Io che egli fpiega in feguito. L' Apertolo dice tuttodì 
per alTodare gii Ebrei contro il timor dei tormenii-, 
aflicurandoli che Dio , il quale è fiato fedele in Ibtoir- 
rere quei fanti perfonaggi contro i loro perfecutori j 
noii lo farà meno riguardo a loro, e non permetterà 
mai che foccombano , fotto la violenza della perfecu. 
zione.; 

I Turarono' U fmui 4,i Jjoalf vale a dite, hanno'otté- 
nuto.da Dio in virci-della loro fede, eh' egli chiudef- 
fe la gola dei leoni , eh erano pronti a divorarli . An- 
che noi chiudiamo mifticamente la gola dei leoni , quan 
do reilftiarao colla forza della fede al demonio che et 
gira d' intorno come un leone che rugge , cercando di' 
divorarci . 

y. 34- EJiin/m P impeto del fuoco , witanm il fil 
delia_ fpada , fi rifanarom da infermità , divennero- vaio- ' 
r^t »t guerra , mifiro in fuga le armate degli flranìeri , 
■EJhn/ero P impeto del fuoco ; vale a dire , hanno meri- 
■Iraio m virtù dell a loro fede , che Dio ertinguefle la 
.\violenza del fuoco : ,L' Apertolo ha jn vifta la. Stori, 
. Tom. XUV. T diei 
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tre fanciulli Ebrei, che fiitono gettati nelk ftoBl* 
«e di Babilonia , e ci vuol infcgtlare ai va tempo j 
che noi meritiamo in vinù delb fede d' effere prefer- 
«ti dalle fiamme eietne , di cui quel fuoco era figijra - 
Èmartmo il fil àtlla fpiiia^ Come Davidde cbe evi- 
ti la fpada di Sauté 5 Elia e Michea quella d* Acab, 
ho ■ Eliieo quella di Giofam J Ge*eiaia -tluella dei gran 
Simon tra 1 Giudei! Eller, MudochM, e moki. al, 
tri Giudei quella d'AmaUno. E (od- noi per Hello 
della fede meritiamo d' ellére preTervati dalla mor» 
fplrimale dell'anima, che il deittonio ed il mondo ten- 
tino di darci colU fpad. *Jk perfeoHione . 

Si rVMM di ••tftmlCl come Giobbe , Tobia , Ezc- 
iia ec. Per egUal OOèa iliehe Ut pe( Ineao delU 
fede meritiamo d' eflì» litosti da tattp « Itìfijlimti 
eorporaU e fpirimali della Vita ptefeot*, aediasts Una 
lleata morte. , li à 

■ DrixMm talm/i a gmt . Quantunque 1 ApofieM 
«arli irldifièrentemente dei Patriarchi, dei Giudei de 
Re, «he hanno in modo jmticolare fatta vedere la -lo- 
ia fbi«a e U kife eoMéS» «" comtattimentii fembra 
mttwii ck'eglt abbia priilcipataeote m vdla la gtan 
.«iiiM di Oionaa, e i fatti IBfri di 8»etra de, com- 
«èli 4 Danidd», che fMo deicntti nel >, Libi» dei 
SlaS JJ, e qSello di Giuda Maccabeo. Tt,.a^ 
Sde anèlB noi coOibaitiaino da fi»B «ntnì il 
SSte, il demonio, e la carne, e ffli Mfbaiào TO- 

""jMÌ/ì™ il. /«»« li «min dtgli Jìnnkri di naiione e 
di Keligione . Gli flranieri rapprefentano miliicamente i 
Beccati , che dobbiamo mettere in fuga e fcacoar daU 
Sma nollra, come i veri e . foli o™"» * "'?V„• 
,.i fum MJi.fi al funplicio delle BattitW «1.»^ 
te , rnn \„mmi, di «flit' Ulf'" 1 1» fmmj^. 

miri U , rifafcilati dopo k lora mone i come feoerj, 
- EliaedEliléotiguar4jdb-»eJo«*Sai^»i-«*l' 
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ìì Sunamìte . Così le aaime soilre , figuiate da que^ 
doiine i riciipereranno un giorno i lord corpi pvt meir 
za della rifurrezionej purché perfeveriamtì helia fede. 

Altri fuTon dtftefi i ez. V Apoftolo ha in vifla prin- 
tipalménte il inartirìd dei Maccabei ', e ferohia tradurli 
mflà SecaàAò U forzi dèi Vocabolo greco : Àltn fiM 
iialB d .mòrte i telpi,4i bafim t Qtieft' eia una 
fpetiii m fiipplicio ^ per tt^ia^ del ^uale C; facevaop 
faidriré gli tiominii dìiteildettdo - ì loro cot'pi con cor- 
de \ c {«rcuotendoli coo Verge B con bafloni j finché 
fpiravaho i , 

ìJan accettando di ejjtrc lièeràti , a condiziou di ri^ 
nunziare alia fede (actifìcando agli idoli, come non ha 
Voluto accettarla Èleaiarb > 

Pef trovare ìnut migiiere rifiirrez.wrtt ; . vale a dire | 
àffin di ntiovare) per Uiezza di qUell' eroiche aziotii , 
la beati rifut'rezione ^ eh' èHi Dilavano infinitaóietite 
più vatìtaggiofà per loroj che non quella liberazion 
temporale dalla morte ^ che farebbe Hata } fe aveflcn> 
voluto accettarla j una Ipecie di rifurreztone agli Occhi 
degli uomini carnali J affine di ilieritare per (a loro 
poiierità lo riftabilimentò dello Stato e della Repuhlica, 
che prevedevano doverfi un giorno riflabilire jglorio^- 
tnentc dopo quella crudele perfecuzkine ; preterendo co- 
4Ì la gloria ed il rìpofo fiiltirò della loro dazione, al- 
■h. confervaziohe preìente della loro firopria viu» 

36. Altri provanmo ludiiri! , efrufiaie , edùltret 
^uifto ; e caltnt » e prigioni . MUrì prmirono ludibrH « 
-come Giotièe È Tobia , i quali foffrirono gl' infulti e 
le beffe delle loro proprie mogli; Sanfohe che divenne 
lo fclterzo del Filici ; Elifeo clie fu bef&to dai fan- 
ciulli Ji GraÌÉo^ nwlti alni 1 

E fiiffUfa.^,saaìe Micdiea^ Geremia > e molti atti'! 
al teinfo d'AhtiocOi 

E catene e prigioni , come Geremia , e quelli di cui 
i fetta menzione in piii luoghi della Scrittura* Ve- 
d Machab. i, J4. e 2. Machab^ 5, 24. 

ir. 37. Furori lapidati , furono fegati ^ furori mf^td 
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afpri pto-jc , momono uccift di fpada , andamio gitmid» 
coperti "di pelle Unita di pecore , e di pelle di ca^a ; 
b'ifognofi , angtiji'iaii , maltraitati . Furono lapidati , co- 
me Naboth , Zaccharia figlio di Giojada , e motti al- 
tri . Vedi 2. Parai. 24. 25. Match, ir. 55. e 23.37. 
Marc. 14. 4- 1-uc. 13. 14. 

Segali , come Ifaia di Manale , fecondo la tradiiio- 
ne de' Giudei , i"e°uita dai Padri , 

MtlJi "d afpre prove ; cioè con ogni forte di tor- 
menti e di torture , per farli rinunziare alla fede , La 
patoU ie'it;i(, non fì trova nelle piìi antiche Ve rfio ni , 
come nella Siriaca, ni in molti Padri, anche dei più 
antichi ; lo che ha fatto credere ad alcuni che vi lìa 
fiata aggiunta. - T^ r ■ -r 

Morirono uccifi ài fpada, carne 1 Profeti uccifi per 
comando di GieiabsUa, Achimelecco con ottantacinque 
Profeti uccifi nella città di Nobe per ordine di Saule ; 
c molti altri al tempo di Manalfe al tempo d' An- 
tioco Vedi I. Machab. 3. 52. 2, Machab. 5. 15. c 
6. 6. 9. Macth. 23. 30 Aft. 7- S^V ^ . . , 

Andarono girando , fenza olar di fermarli in alcun 
!uo"o temendo d'efiervi riconofciuti , come Elia. "Ve- 
di 3- W >9- 3- . ,. , , 
Coperti di pelli di pecora e di capra , tanto perchè 
non poievano provvederfi d' altri veftimenti , quanta 
perchè andando fempre errando per la campagna , avea- 
%o bifogno di quella fotte di veftì , per difenderfi dal- 
le ingiurie dei tempi . Sembra che 1' Apoiìolo abbia in 
villa 1 Profeti Elia ed Eliieo , e i Figliuoli dei Profe- 
ti Ezechiele e S. Giambatiilla , i quali andavano ve- 
fliìi di quella forte di pelli ; lo che elTi facevano per 
efortate più efficacemente gU uommi con queii elempio 
^ik penitenza ed al dilprezzo del mondo . Vedi 4. 

'^^Bifo'enoìì , fino a mancar di pane , come Elia , che 
fu nudri.o dai corvi, e Davidde , che fu coli retto dal- 
la fame a mangiar i pani della propoIuLùne . Vedi i. 
Reg. 21. 6. 3. Reg. 47. 4. 
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Aii£uJÌ!.:!Ì , maltrattati y tsAmAoR CDIltìfifiMHfi|Él 

pericolo, lenza fapere il meiw d'evirarlo. l7'ì\^Qt 
in quello luogo e nel Verfeito fcguente allude alle af- 
flizioni ed flUe perfecozioni ■ che ìoffrirono i Profeti Da- 
vidde , Elia , Elifeo , e tmti coloro di cui ha egli par- 
lato di fopra, come altresì a quelle che foffrirono' i 
.Fedeli, die fimo viflliti al tempo di Mnnaflb.fd- ài 
-tempo JÀnriotp., ■ 

V. j8. Qìiefti che tali .erato , eh di sfft il mt^ii 
àegm non pv ; -aivfnde erranti nei difert't , e neiietnm- 
tagtie , « delle fpehncht , é nelle cavarne della tetra . 
Sì grandi uomini de' gitali il moiìdo non em degm ,'ec-. 
vale a dite : Siccome il mondo li trattava ìndegnàmea- 
je; furono eglino iù iieceSì^'d''&ndar erf-asdó nd 
Jèrti-ì o piuHofto , quegli/mnii Peilbnaggi , il cùi>m^ 
nto . eia così grande,- tfltt'U limaMate de^ -uontinf 
jion era' d^no-detla loro coDverfìndne , ftu'0119 ridotti 
.ad va tale flaR),'che CKnbrarano bon ellèr j(^%at:;del* 
.la ccmverfazione degli uObiitu^ oflàido flati '(cacciaci ftf- 
me infami ed empii dalle città e dai borghi , e noij ii- 
vendo potuto trovar ricovero , fé non nei delerri e nel- 
le caverne , SÌ poflbno vedere efempi di qucfta fortedi 
.perfecuzione nelle perfone d'Elia e d'Elifeo , cidimcJr 
li altri . Vedi 3. Reg. 17.. 3. 18. i3-'4. Reg. 
1. Machab. i, 5^. a. 28. Machab. 5. 27. 10; 6.' 

2p, £ tutti .cofioro f a (ili per; la fede wm rn/fl 
sì vantaggio/a njlimonìtnz/i non ricevettero l' effetto del- 
Ja.fremejja . E tutti cojìora ec. cioè tutti qualll , di cui 
-abbiamo parlato in queflo .capitolo , dopo Àbramo i 
Ifacco , e Giacobbe . 

■- No» ricevetierù f effetto della proYneffa y vijle a dire , 
il pofleflb pacifico del paefe :dj Canaan , Qon aiietida 
.eglino potuto dimorarvi in Scurezza , come 'ayeanfl fac* 
IO molti .dei loro prcdecefìbri.^ ■ «)im?. Giofuè-j Cqlpb ], 
Amitele ^ Davidde , Salomone ; jnà. avendo pafla5% nil- 
jia.la.-loFa vita nella perfecuzione , fenz' ayarvii ditnoi* . 
w rifugio ficuro , non altrinKnii che i. primi Patrìar- 
.jr^Anaio , Ifacco, e Giacobhg . Oppile , non 
. ' 'T.-'i ■ tao- 



254 Epistola di S. PAom 

hanno eglino ricevuta la ricompenfa promefla , cioè la 
ircompenfa celefte ; elTcndo chiofo il cielo per tutti fi- 
no all'Afcenfione di GESQ' CRISTp. 

'i^. 40. j4vtndo Dio per una prow'iàenTia particolare 
in favor ncjirù voluto , che non ptrveniffero al compie- 
minto fertvi di noi . Avendo lidio , ec. Il fenfa è tale : 
Iddio non fa tono a quelli faatì Perfonaggi j privan- 
doli dell' efftito delir promcfTe terrene, flante che era 
egli Tul punto di ricompenfarli molto piìi vamaggiofa- 
mente , accordando ad elfi la gloria celeite , di cui do- 
veva egli in breve aprir l' ingreflb in favor dei Fedeli 
del nuovo leftamento. L' Apollo lo vuol dire, clic gli 
articiii Padri hanno tutta l'obbligazione della loro fe- 
licità ai fedeli Criftiani , attefochè fen^a di loro non 
farebbero eglino mai (lati glorificati ; e quantunque ab- 
biano, elfi, preceduti i CriHiani riguardo al tempo , gli 
Iianna perfi feguiti in certa maniera riguardo alla ri- 
competila i pofciachi hanno dovuto afpettar molti feco- 
li, prima di riceverla. Lo che fa vedere U /lima par- 
ticolare , die Dio fa dei Fedeli del nuovo Teftamen- 
10 , e quanto la loro condizione è più vantaggiofa di 
quella degli antichi ; d' onde lafcia concludere , che fe 
la loro fede è ftata grande , avanti il tempo dell' a- 
dempimento delle promeffe, ed anche allora chi; igno- 
ravano fe farebbero elleno tra poco adempiute; quanto 
non dev' elfcr pifi grande la noftra , mentre fappiaim 
J effer nel tempo della ricompenfa , e che la noftra 
gloria non può efier differita al di là della motte , fe 
morremo in uno flato dì grazia e di fantità per poter 
entrare in ciclo . . , 

Che non pervmiffer al complemento fe»za 'li mi ■ t-iofi 
coi Fedeli, alla beathudinc confuraata , eh' è la gloria 
celete con tutte le fue confeguenze i lo che compren- 
de la rifurrezione gloriofa . Ora l'Apoftolo non inten- 
de parlare di cialcun tedele in particolare , come fe 
la grazia dei Patriachi doveffe effer differita finché tutti 
j Fedeli foffero glorificati ; ma folamente dei Fedeli in 
eenerale ; vale a dire , che non potevano eglino effer 
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ammeffi alla gbria celeile , fe non al tempo di' era 
desinato per glorificare i Criiliani, e per rigompenfarli 
della gloria . Qiicfto tempo fu l' Afcenfiooe di GESÙ* 
CRISTO , retando il tncimeno) e Itt «edenza comu. 
ne della Chiela. 



f. i*Y^J?« U feJe è il fmdanmao dille cofi 'de fi 

quelle che non Jbno eo/pieue, L'Apoltol9, che voleva 
Itenere gli Ebrei , per timore che non mancaflèro dì 
coraggio nelle psflecuiioni ciie doveano foffrire , gU ani- 
ma colla ficurezia dei beni , che la fede rende così pre* 
fenti, come fe già iì polfèdenero . Di fatto P ultima rì- 
fumtciowy dice S. GìangrifoOomo , quantunque nm jìtt 
ancora arrìvia ^ * qu^tun^w effettivamente non fulfìfia ; 
eontHttxià la .ferma fperanza che ne abbiamo , fa che gl- 
ia gik fi*(fifia anticipatwtmte nel nojìro fpirìto , QuelW 
fernM iìduck fonim meta la forza dei Crifliani ; peroci 
chè dma che il ^gltel di Dìo è alcefo ai cielo > e 
dopa die n'è di&efò Io Spirito Santo, la fe^e lì tal- 
mente accrefciuta e fortificata nei Fedeli , che né il 
ferro , né il fuoco , nè i morG delle beftie feroci , né 
qualiìfia alno fupplicid , che la crudeltà dei perfecutorì 
ha pomio inventare , non hann^o mai ^nito impedire , 
ch'effi non facefléro un' apenapiofeflìtHie dimieua qu- 
delìma fede in GESÙ* CRISTO} e ^ c9dervaTk ^, 
fono veduti in tutta' il mondo , sor lòlamente ntvnìni , 
ma anche femmine , non IbUmeqte giovanetti., .nut al- 
tresì donzelle nella loro piti tenm letà a cnolMttere c^ 
UQ coraggio invincibile , finivi f^Qnqo in mt^ ^ 
tsrmeoti . . 



fìiaor^naria aydifprezzare i pitt doloiolì fupplicii , 
■ ,eiii lènza doblno quella ferma fperanpt <:hc riceveirano 
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dalla loro fede, tii f!Oi)e re d' itna gloria eictna i . nllm 

h vha fnftnu . Ma lo Spìrito di Dio , eh' É 1' anima 
di quella fede viva , ha fceito fovente cib die vi ha di 
più debole, per far vedere la forza e h fapienza di 
Dio , il quale non comunica la Tua virtù fé non a co- 
. loro , che non prcfumcndo di fe ftelfi , confeflino umil- 
menre la loro debolezza, efìendo perliinfì che non pof- . 
fono da fe lle/n fe non commettere il male . 

S^.Z. 3. Ter n,>rj^ dtiU fede gli amichi Padri con- 
fcguircao da Dio tefiimoitienza vamaggufa , ce. S. Pao- 
lo propone agli Ebrei convertiti 1' elempio dti loro an- 
tichi Padri, i quali Ci fono renduti (limabili per mczio 
della loro fede; ma non efige da loro una femplice ap- 
provazione della loro virtù, ai un confenfo fterile alle 
■verità della fede ch'cffi hanno praticate; \-uole che gì' 
imitino rei loro diftacco da tutte le cole co* un'intera 
■Tctieltà. Quei grand' uomini hanno tutto lafciaio per la 
fede, c non hanno lemiuo per confervarla d' efporJ] ad 
o-ni forte di mali; la terra di Canaan , .che Dio avea 
promeffa ai Patriarchi, non i fiata poileduta da loro , ~ 
perchè ne tiguardayano eglino migliore , chs c (a 

^Mtria celefit, come dice 1' A pollo lo , faptndo che quel). 
<ji Canaan non ne era che U' figura ; e perciò Dio , il 
quale vedeva eh' effi ne defideravano un' altra , non l'ha 
loro data , ma 1' ha data ai loro dilcendenti , che defi- 
deravano d' averne il poflèflb a rtiotivo della fua fertili- 
tà ; percib fu ih galligo dell'attacco che aveano a quel- 
la terra, che Dio ne gli ha renduii padroni; laddove 
dovevano elfi confidcrark come una figura dei beni etcr- 
-ni, che erano loro promelfi-. Iddio permife dunqueche 
celino eorieffero fecondo il loro senio dei beni tempo- 
rali , giacché non ne amavano d' altra forte . Di cotal 
guifa egli punifce tuttodì anche coloro , che dellderano 
avidamente i beni di quefta vita, dandone loro ilpof- 
' feflb , e permettendo che fe ne faziino ; perocché egli 

' Rom. 8. 18, 
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accorda nella fun collera a coloro che non Io fervonO' 
molte cofe, che rìcufa ;per benevolenza ai fedeli fiiol 
fervi : Multa negai propn'ius , ^ua concedic tratui . E 

Srcib non permette , che quelli che non amaro che lui 
0 , fieno caricati dei beni di qut{io mondo , c che go- 
dano con abbondanza della , vita prefcatc , afHnchè fie- 
no più liberi a fervirlo ; perciocdiè é quafi impoflìbìle 
poiTeder molto,, e non cflervi attaccato td è percib 
una gran grada che Dio fa agli uomini il liberarli dal, 
la tentazione , che fi trova neceflari amente nel pofieflb 
di molte ricchezze efièndo ,jiii difficile diflaccaiTene - 
quando fi polT^gono, che notf mettervi 0 éìq affetto 
quando- non»fì hanno . 

'1:^.4. fino al f-. 13. Per fede ^belt vffeà a j)'io 
ojììa pia eccelleijte che Caino , ec. L' eccellenza dei doni 
che fi offrono a Dio , non fi mifura dal prezzo e dalla 
flima che fe ne può fare ; perocché Iddio non iftima e 
non accetta tutto ciò che gli viene offiito , fe j,on lì- 
goardo al merito di colui ché glielo offre,- fe il cuore 
non è puro , per quanto preziofo ìia il dono che fi offre 
non può mai effer accetto a Dio . ' 

j, Dobbiamo dunque , dice S. Gregorio ' , purificare 
j, per mezzo d' un vero cambiamento del ac&n nenfieri^ 
„ dei Jefiderii , tutte le macchie. À^J^~:¥^^§à. 
„ mmano del coltro uomo interìinè 
„ ferie che fi ptefentano ai fupremó Gti^iw , WD^^ra'" ' 
„ alcuna virtù di calmarla, fe la . purità dì colui "cfie 
„ gliele prefenta , non le rende accette ai divini fuoi 
„ occhi . Pel quai motivo è detto nella Genefi ■ 7/^/- 
n-gnore riguardh favore^lmeme Mele ed i f„oi dopi, 
■jf^a non riguardi, puma Caino vi le fue offerte .' Iz 
„ Scrittura non dice: II Signore riguardò l' oSèrta d'A- 
j- "guardò quella di:Caino ma dice , r;iitór- 

,, do Abele , e dopo aggiugne , ed i fuoi doni , per in- 
.„ dicarc eh? egli accetta l' efferia , fecondo I» difpofi- 
i,.zione del cij^re di colui chfc U fa . F«^i&. Ab^ 
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■ non fu accetto a Dio a motivo delle fue offeHe , ma 

le offerte furono accette a Dio a motivo d'Abele , at- . 
' tefochè è ferirlo, che Dio getlb gli occhi fopra co- 
„ lui che gli prefeniava ua'oiF;rta , primi di gettarli 
" fuU'offena medelima, che gli era preientata . 

Si puh vedere nelle fpiesazlotii della Genefi quel eh" 
è detto d' Àbramo e degli altri Patriarchi . 

13. fmo al 1^. 14- ^ f^' coTtfeffando di 

cKen peliegr'mi t forajiìeri fiMa tftra ; ec. Tutti i San- 
ti dal priticipio del mondo fi fono tempre confideratì 
fulU terra come viaggiatori , che doueano dimorarvi po- 
co tempo , ed hanno riguardato il cieb. come la lora 
patria, dove doveano dimorare eternamente . Quando 
Dio ordini ad Àbramo- d' ufcire d.iL fuo paefe per por- 
tirfi nella terra che gli mollrerebbe ^ non gli diede al- 
cun luogo filfo per fua dimora ; ma e^tnda egli panim 
finza faper dove andava , non poITedette neppure un pal- 
mo di terra, eccetto un fepolero , che comperò nel pae- 
fe che gli era ftato promelTo. IÌ fuo figlio lfacco efuo 
nipote non dimorarono, egualmente che lui, in quella 
terra ftraniera fe non come viaggiateri fotto padiglioni, 
fenza pofTedervi niente, perchè dtfiiieravaf,o «na mi- 
gliore ch'i U patria eeUJli. In cotal guifa il Signore , 
che ha voluto elfer chiamaro il Dio di quaPati.arch, 
ha fatto vedere a tutti 1 Fedeli, d. cui Abramo è il 
padre , in qual difpofizione devono eglmiv eflere nella 
Cita ptefente , e che non devono compiacerfene , ma 
fofpirar dietro alla loro vera patria, dove d loro la- 
dre celefe ali afpetta per renderli eternamente beati . 
Molti tra i Criiliani in tutta la fucceflione dei fecoli 
hanno imitato il diftacco di quei fanti Patriarchi , e vi- 
vendo nelC afpttta^ìon^ della biathtidme cht /p»ia»«> ', 
non hanno cercati in quella vit. nè ripofo nè ftab, ,- 
mento . Non fono vifTmi di quella maniera anche 1 di- 
rcei>oli defili Apolbli , i quali fi fpogharono di tutto e 
ne ìecero vendita per darlo ai poveri > t. quante mi- 
Sliaia d'uomini non fono ufciti dalla città_ , ed hanno 
rinunziato al tommertiQ lieHnMidOj perntiwrfi n«ds^ 
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Ceni e nelle fiilitodinì, fivenda nella cabtemplaziotteJI 
Dio , e del tavore delle loro mani per afiìftere i pov^ 
ri ? Quelli che dimorano nelle città e che vivono nell' 
ufo dei beni temporali , devono anch' efll confiderarfi 
come viaggiatori e fìranieri nel mondo , ed ufame eo- 
nte fi non t2e ufiiffero , dice il noftro Santo Apofta- 

10 ' . 

Quelli dtmque , clic in vece d' ìmitaTc il diQaccò 4f 
tutti quelli Santi Periona^i, imitano Caino e gli abìt 
tanti di quell'antico mondo , che H fabbricavano, città 
e cafe magnifiche , per Iftabilirvifi come fe dovefièro 
dimorarvi eternamente , Wa rinunziano eglino ali' ere- 
dità celcfle, alla quale afpiravano tutti quei fedeli Ibrri 
di Dio , i quali abbandonavano tutto per ottenerla ì Che 
foUia non è mai j attaccarli alla tetra , accumularvi be- 
ni pafleggieri , il cui attacco .dee tra poco cagionar m^ 

11 infiniti e fupplicii etemi.'' Se vogliamo acqui[lar(^Ì 
iòne di beni , cerchiamo tb primo lu(^o, diceS. Gian- 
grilbfbmQ , i beni delcielb ; perocché ficcome quelli che 
desiderano ardentemente i beni di quello motido , noa 
avranno uè quei di quello mondo nè quei dell'altro ; 
cosi le perfone che preferifceno Dio a' tutto, trovano ad 
un tempo i beni del cielo e quel deUa terra . Non ri- 
cerchiamo dunque i beni di queAa mòiida, permeriràl: 
di ricevere un giorno quelli c^ Dio d i lu ^aaRitiffi', 
mediante k 'grazia e la mifèrìomtk' del- noAro Skuw 
GESÙ* CRISTO . ■ ■ -■ .-N 

■Jr. 24. iÌQO al fine. Per fede ÌSitA dhseim giìuik. 
rifiuti r 4ef di figlio della figlif liìPtnm; SlggO^ ' 
do piutfofla d' effer afflitto col popolo '(C Dm 'itBi.'lA 
■fede non coniìlle folamente nel diftaceo.dei beai / ma 
bifc^na altresì difprezzar i mali , lo che è più diÌEcile 
che fpogliarfi di molti beni j perdb S. Paolo propòie 
agli Ebrei l' cfempio di Mosè , come piii proprio per 
perfuaderli qual doveva elTere la iuta fede . tmpbcRchè 
Mpsè era quello tra i loro Fàtrìaicfaì eh* eflì ma^ioTo 
meii^ ■ 

' « I, C(ff.7. Ji. 
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mente filmavano ,- oltreché non ve ne (u alcun altro , 
che abbia, com'egli fece, kfciato un gran Regno, c 
che fi fia efpofto volontariamente alia pcrfecuzigne d'un, 
gran Re > preferendo d' efl'ere afflitto col popolo di Dio, 
■piutioflo che metterfi in pericolo d' efler prevaricatore 
delle fante lue leggi; lo che non avrebbe egli fenza dub- 
bio potuto evitare , (e aveffe accettato il Regno dell' 
Bgicto ,- attefochi farebbe ftato coftretto di feguir le 
mafl'ime e la Religione dello Stato . 

Ma quantunque fenibri che non fi pofla dare una 
maggior prova della propria fede , che quella che Mo. 
sè "fece vedere in quella occatìotie ; contuttociò non fi 
pub avere una minor difpofizione per efler veramente 
fedele , perche dobbiamo elTec rifoluti di perdere tutti 
i beni del mondo , fe fi poffedeffero , e di l'offrire tutti 
i maggiori mali e le infamie più obbrobriofe , piutto- 
flo che commettere volontariamente un peccato morta- 
le . Per imi[ar Mos* in ciò , bifogna poter dire col 
■Profeta Reale ■ .■ Io rtgmrdava il Signore fernpre prc' 
finte agli occhi miei ; pofiiactò egli è fempre ella mia 
deftra affncliè io no» vacilli ; perocché Mosi , clie dif- 
prezzava il Re d' Egitto per ubbidire agli ordini di 
bio, dimori firmo c cojhnu , come je a^effe raduto 
Fh-uifièile. Egli operava come fe non avefie veduto 
quel malvagio Principe de la terra , perchè era egU 
come fcancelUto dinanzi agi. ocdu del fuo cuore; lad- 
dove confiderò il Re mvifib.le del celo, come fe lo 
aveffe veduto cogli occhi del fuo corpo , perchè lo ri- 
guardava con ti mia mente cogli occhi dell anima ua con 
timore i ma quelli che amano i bem fugaci della vita 
ptefeme, temono gli oommi perchè h veggono, enon 
veggono d'alcuna maniera che Dio fia prefente a tutto 
eib che penfano, perchè non lo veggono. 
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C A P I T O L O XII, 



•T. 



& ftot un- I. C^) pErlochè , noi pure 
'bentes impo- J. avendo fopra i di 

filar» mbem tefiium , de~ noi s3 gran nube di tefiimo- 

ponentes omne pondus j& niì , depolìo lutto ciò , che ci 

àrcumflans tioi peccati^,, è di pefo , e Ìl peceato.che à, 

per patient'tam curramus è d'aviiuppo, cornam {terj* 

,j /:,..„ „.t;. pazienza al pallio cbe'cì i 

prftpofto i ... .' ■;: 

e complwr 4ella Sede GESIT, 
il quale iBeawe: la . letizia > 
lui era pofta davanti , .£b£H 
la croce, difpregiandp l'i^o- 
minia ; ed or fiede alla- deftra 
del trono, di. Dio. , , 

J. Riparlate dunque per la 
ri^^W colai , che tale cQiitrad- 
. dizione lofienne da pecoatqr! 
contro a fe ; onde mancando 
di animo, non vi vengiiiate 
a bancate . 

4. Imperocché, voi non a- 
vete ancora refiUito lino a 
fangoe j.pfacendo certame con- 
tro il peccato ; 

3. (è) ed avete obilia- 
* quella ^rola ài an? 

fiff- ■ 

Cui. ;. V. 8. Epfie/: 4. V. 22, I. Pf 
tr,2. V. I. & 4. -v. 1. 

• \ Gr. imer))o . 
ih) Frov. I. V. t^. Jpor. 3. v. I17. 

_ .* Altr. jìyfte voi eèHiatg ec, ^ interiQgajQne. 



ad propojitum tiobìs 

■ 2, afphientes h Au- 
Bwerrt fidei , & confitm- 
mutonm Jefurn^ qui pro- 
pofito fibì gaudio fujìiauit 
encem , confufwne nntetn- 
ptM , atque in dcxttra fe- 
dii Dei fedcc . 

^.Recogitatt enim eum, 
^td talem fujìinuit a pee- 
cMtoribus adverfum femet)- 
pfum emtradiBionem;u^ ne 
fatigetnirù animis vtjlris 
dtfieimia . , , 

4. -Nondum enim ufqtte 
ad fangainem refiitìfiis 
adverfus peccaiitm repu- 
jgnantes : 

S- obliti ejiis am- 
'Joìatimis , qua voèìs tam- ta ' 

(a) Rom. 
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ibno } che a. voi s' indirizza 
come a iìgliuoli dicendo : Fi- 
glio mìo i hott trafcurate il 
cafìigó con coi. il S^ore ti 
correre > Aè ti fcora^ire j 
^ando da lui lèi rìprdb : 
. 6. iinperoCchi il Sigtiùré 
caAigft colui i die Agli ^ma i 
t flagella t^n' uii i chi ei lU 
ieve nel tiumero <ile' filol fì- 

f. State coflanti nel foffrì- 
ie il caftigo ■ . Dio ili cib fi 
piefenta a voi come a figli ; e 
qual é il figlio i the non Ha 
-taftigato da! padre,'; 

g. Che (e voi fiete fenza 
Càftigo f al quale hali parte- 
cipato tutti gli altri j liete 
dunque ballardt j e noa figli a 

p.QÌmiiàà i ^oi abbiamd 
^àviiW- per caAigaforì I Padri 
del ilóftro cor^ i * gì' "f- 
jettavamo ; non dovremo noi 
molto piìi ftar fottopofti al Pa- 
dre degli fpitìti i oade^tvertì 
laVità.»' 

i6) 'QìieUl peif tnl'-ttmpcj 
dì pochi àortà ci £a(HgavutQ 
fi «D^iA-f^ i fii4 «itiéltt (ì 

Onde abf>Ìato futA alla fiia 
fintltà-,-- ■ 

II. Or ogni cafGgO- nel 

-I Gr. Se wi fo/ìpiete^ il eaj 
pitfmg ec. 



pAòtò 

gUam filiìs lequìlUT j dU 
ceas: Fili hai j noli nt-t 
gltgtre dì/ciplinm flé- 
mht i neqUi faftgn'ts j 

_ qiiem ènM dìlìgli 
Dommui riJUgat .' ftage/- 
Ut àuteia omntTA filhm j 
^i&m recìpitt 

7. Lt -dìfcipliaa per" 
jevtraxe i TamgUant filiti 
vobisoffert ftDeus;qUÌs 
mira filini i ^uetrt non 
carripìt pater? 

8. Q^d fi iktra dì^ 
feiplinam ifiii , cvjai par' 
ticipti faRi funi urtmes ; 
ergo adulteri , & nart 
fUii tflis . 

9. Deinde patrei quu • 
dtm amts mflra ttvdito' 
rei habuiìms , & rei»' 
rebamur eos : non nmln 
mdgis obttmperàbmuuPa - 
tri fpìrimum, &■ itivi- 
nmi? 

là. $t Hit ^tàdoaiM 
itmpon pmarùm iBermm $ 

■am i^diiÌMt imi Mp 
akteU ùd id ( ^uod Uti- 
le efi i* tfeipiàuk /n- 
(tifitatimem ejttit 

Ut Omnis autem di- 

ìigametito , C»o in àh fi - 
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fàpllna in prtfeati guì- 
dem videtuT naneffigm- 
dii , fid mmeris -■ poflta 
autem fruBum pacaiijjì- 
munt emcitatii per tam 
reààtì /ujìitiit i 

j2. Pnpttt ùiiod rt' 
m'iffas manusi & /olufa 
pernia wìgitei, ' 

131 & greffus re^ai 
facile peàièus vejìris : ut 
non flaudicani ' qiùs et- 
reti magis autem Jàtte^ 

14- Paetm ji^hmm 

eìim emniòus , & JmSi- 
immiim , fini qua nemo 
iiideèic Deum .' 

15. cùntemplames j ne 
^Uis àefit gratta Dei : ne 
qua radi» amàrìtudmu 
furfum germinarli impe^ 
diat, & pe^ illamìngui- 
nentUT multi i 

tè. Ne quis fornica, 
ter j autprofanus ut Efauj 
qui printer imam ejcam 
•oendìdit primitiva fua^ 

^ Seìtiiie entm , ;ik0>- 
nim & pofita mpient 
kmeditati bmtdmkntm , 
r^TiAatui tfi^ ma mìm 

(a) Rem. 18. 
(bj Gen, 25. v.};. 
(0 Gen. 17. V. 38. 



R E I Gap. Xir. àoj 
tempo che R riceve bensì fettì- 
brt noQ eSSét d'allegrezza , 
Sdì tli tiiiletua,' ina poi Tende'' 
tranqtiiUUSmO frutto ili à-Or 
ffizia a quei the lòiID mti 
efèrcitati per èflò . . 

lì. Pérlochè ergete tka^- 
tiì fpoflate, ckin&bolite ^ 
nocchia,' ; ^ • 

. 13. e fate ai piàtajftri^ Alitai 
ti fencieri , onde tal^ fio|]ù- 
cante non ìfganì ^ ini axà 
£i tìiàijato. 

Ì4. (a) Procacciate picei 
ioa ratti , e quella iàntìtà ,\ 
fenza la quale aeffima vtjgk 

Dio; 

15* Aando in dÀTervuiZi ^ ■ 
che alcuno non macchi' alla 
grazia di Dio; the aldliunt- 
oice d'amarcm ^fàtr^gj^à- 
So ià non vi ibttta eR^ 
«olo , e che pe* e^ ùiold 
non fieno infetti . 

16. (é) Che iDoa VI fia 
alcun fornicatore , o profano, 
come Elàil» il quale per unà 
vivanda vendè il fi» diritte ' 
di primc^enitura . 

17. CO Itnperocchè , tam. 
tnentate ^ cne anche |)olcia bra- 
àuido di aver come prim» 
«fede il benedizione pa. 
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àti , fu rigettato , non aven- 
do trovato luogo 3. cangia- 
mento di rifoluzione , quan- 
tunque r avelTe ricbieda con 
lagrime. 

l8.(«) CoM^eMM dunque , 
-che voi tion vi fiete ac- 
coflati alla montagna palpa- 
bile , al fuoco ardente, al 
turbine , alla caligine alla 
proceila , 

\<). al fuon della tromba, 
al rumor della voce , che era 
tale che cobr che U udirono, 

ne loilàrano iJalfààtiMte^ 
richiedendo che la parola non 
fisfTe più ad efTì indirizzata . 

20. (è) Imperocclià non 
potcvan portare ciò che era 
detto che fe anche una be- 
llia toccherà la montagna , 
farà lapidata I .- 

21. ed era si terribile cib 
che compariva , che Mosè dif- 
fe: Io fon tutto sbigottito , 
e tremante . 

«. Ma voi vi fiete acco- 
Ibiti alla montagna di Sion , 
alla càttà del Dio vivente ia 
celefte Gcrufalemme , alla rau- 
jiata delle molte migliaja 
d' Arseli i 

'i^.-b1 ceto d« j^rimogeiu- 
t) , che fono ferirti nel cielg, 

<a) Exod. 19. V. II. & 1 
(b) Exod. ig. v, ij. 
> Gr.' ag, 0 faettfta . 



S, Paolo 
invenh pcenttemìa locum J 
gutììtiquam cum lacrymìs 
inquijijfet eam . 



18. No» en'tm aceejjìf 
fiìs ad traEiabilem moìi- 
tettt , Ò" aectrtjiii/em 
ìgnem , & turbinim , 
catiginem , & prxcl- 
lam, 

19. & mhx fomtm, 
& vocem ver&erum ^ guam 
qià màierimt , ex^n/ave- 
ftm.^fii aeeis fiera ver- 
bum . 

20. Non nim porta' 
èant auod dìceàatur .■ & 
fi èejtia utigerit tuontem, 
tapidabitUT : 

21. & ita terribile 
erat qwd vìdebatur ; Maj^ 
fes dixh : Extmìtusfum^ 
& tremeèundui .'• 

22. Sed .aeeeff^ìs ad 
ad Sion meattem, & 
■vitatem Dei viventi^ j/*- 
rufalem caìejkm , & 
tatHfn nùfliiim v&je/<H 
tum fieMtiMtaii' > 

13. ir 'Exlefiam 

fmt 

lo» 9, M*^- 

■ .w .? ■ I . ■ 



'mrt/iF^xlir'i ■& 'judi- aJ'TGiiiaioe dli tant Dio 

éerie- óm&à^-I>étìm\ fpfriti deit^uftt; chor fottglun' 

fpirhtis jiijìcrum perfe- ti al compimento ; 

Soriim , 

24. & lefiamcnii no- 24. al mediatore della nuo- 
(jf mediatùitm. 'Jifitìn ;& va .alleanza-. GESÙ' , ed alla 
fanguìnis aj'perfioatm me- afperfione di quel fangue,chc 
//«I iwuefitem t9tCi>^-4- parU più vantagsiolainenie.di 
ìkI^^J. l\ 4ucUQ.'d'AÌie!e'. ,■; . .- 

1%. VìdeKf ne rmtfe- 25. Guardate di non ricu< 
tir Ufumum. , enìm fare colui che parla . Impe- 
f W». nS» ■_^ugenint''rècu-- rocchè fe nòti la fcampàronó 
yhnét <e»dt , '■ yBÀ' '/upef ^lli ' che . rkafacóno cahì 
lehaìh- loqutbinÌtr-'\-'7nul~'' ch^favelliSva fulla tef ra:f.nAl[à 
10 màgis nosj ^ui de -cit- metìù ' la fcimpercMl *roi", ft 
iis-' loquentcrn tiobìs aver- ribìltiiarnTi colui che;tp' favel- 
ntAKsS'_ ■' ■ ■ ■■ ■ " ià d'ai cielo ; ". ;■ 
- ■ nói'- ciotti vi^'movit- i6^ -(.i) àilùi-, iUcSy-ls'so- 
itnatatiinò': nutem' -ié ttet quale in allorìi fcuotè 
r^roTnhtit j:difmr: A^' la -tetra i^ e per- Io rompo pf-^ 
Iciite, ei ci fa quelh promef- 
fa: Anche una volra ci ili- 
ce icf' fciiotetb non lai la 
ima\ ma . ancora il cielo . 
\_ ~Or""diceiido .'indie 
"una ^wita-, dichiara * 1' afaro- 
^aiione e il i cangiamento 
delle mutabili cofe , come di 
cofe gii fatte ; onde perlìibmo 
quelle che fono immutabili,: 
■ -28. Perloché ricevendo noi 
un immutabile; regno' rriefl- 
{■hiamo la grazia p;r ^ciiì 
rendere a Dio un culto, che 
gli fia "grato, eoa ninorei e 
liTcrca». ■ ■ 



-me'fiìBtl^i <ìyejgò_ move- 
^ ooit fitàm ttmtiH , feti 

• „>■' v^.-Qjfod'àiitem , Ad' 
■hke jfèmel dkh : decìa- 
mebìliim iranstatio- 
rtem tamquarti faSlorum , 

»,«»»,„, 

tmmabilìa . ' 
- 18^ Itaque regmim'Jim- 
mobile fufapientei , ha- 
bemus gratiam : per qiiam 
ferviaraus placentes Déo, 
wm metu ^ reverertiìà . 

■ Cs) -^Sg. H4 7. 
Tom. XLIV. 



• ■ / 
joi .:.,'E»iSrotA.w jf^Ao^Oj ' 



S^. i. TyErlochì wi flirt mxn^ fotra 'dL^^^^ 
,:■ . i. jM(èf (J* tfjtimaii , depefio ^^uùo fii, cbt ,« 
^ 4ì pffof e ri pfccaCB' ^ che ci i d' av%)iltpi>a , èorrìam ptr 
té patàeota al pallio che f< i propojlo . Ferlochè noi .pu- 
re avendo, fopra di noi ^ ce. vale a dire: Giacché abbin- 
ino un si gran mimerò di tetlimonii , che ci afficura^ 

fio f per mezzo della loro propvia efpexìtnzi.y dell' utì- 
iiià e della neeeHìtà. della fede , e che ci portano alla 
pratica di quefla, vÌTÌ^ i. e giacché fono ep^lfopi. altresì 
fpettarori del combattimento ciie rofleaghiamo in quc- 
Ifo mondo per perfevcràrvi , deponqhiainp lutto cib che 
ci è dì pefo . Qjieft'è una fimilitudine preGi dal coflu- 
me ^i coloro, i- quali (i fpogliano dei loro abiti nelle 
pUbblicF^e coffe per correre con piti abilità'; vale a di- 
Te-, rinuaziaoio ad ógni aSètto fr^olatp, ad ogoì ci^ 
x^iJiiperflua , ed a tutte le cupidigie , che ci portati? 
itol..lorD pelo verfo. le creature, e che ci diftolgono-4aI 
moBjo ftipremo bene , .che è Dio . £ dirimpègnandoci 
dalilacci' JtLpeeemo,, np' quali inciampiamo cosi fccit- 
mente e che ritardano j>er confeguenza il progreflò del 
Oolìro corfo fpiritualevjcAe ci ì d' awilìppo ; collie le 
lunghe velli inviluppano facilmente coloro, die non le 
depongono nel corfo e fono ad .elfi d'impedimentt) per 
correre e per riportar la vittoria . . . i-; , 

Coniamo per Ìb fgsÀSf^ jn quella carriera che 'ci i 
aperta : Perteveriaiso cora^io^amente nella fede , Ihn- 

. te che Dio qdh ci ha propo/b altro mefzo , bob altrì- 
-, ' , ■ raea- . 

V 
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xeti Ebrei CiP.Xir. ^ 
jneatt che ai noAri Padri , per arrivare alla ricompen> 
Va promefla . 

'V>2, Fjguttfdinda *IP auten , e compitar della ftd^ 
CÈSV i il guale, mentre la letizia a lui ere fofla dnf 
•vanti , /o0rì la eroee , di/pregiando t igiuminia ; .ti 
fitde aita deflra del trono di Dio . Rìgitardamù ctsg^i 
occhi Jello fpiriio a GESÙ" , per imitare 1' cfempio 
della fua coftanza , autore e confwnaiore della fede ; va- 
le a dire , poidiè è il noftro capo in rutta quella 
Corfa .fpirituale, e poiché in quella qualità egli dee pie- 
namente ricqmpcniàre la nollra fede fe petfeveriamo 
con palienza . Si potrebbe dare a, quello verfetto.anciw 
il fenlp feguetue r Ma noi) ci fermiamo in maniera all' 
cfempio dei Padri in quella corfa fpirituale , che non 
gettiamo piuttollo gli occhi fopra GESÙ' CRISTO j pe' 
comfonnarci inteiamente a lui ; attdbchè è egli il ca- 
po comune di tutti i. Fedeli ,- tanto dell' antico che 4^1 
■BHoyo Teiìameato , ,e da lui Iblo devono eflì afpmt»- 
jtf -la. rìcompenlà della loro fede , come egli foìo & 
loro la grazia dì perfèverarvi , e n' è , a parìar pro- 
diamente i V <^gettQ , il fine , e U perfezione . 

Mmtn letizia a lui era pq/ìa davanti , p?r otte- 
nere alla Tua' umaùità la gloria celclle , alla quale , fe- 
"wndo r ordine di Dio , ella non poteva arrivare , fe 
non per mezzo della croce e delle fofFerenie , quan- 
tunque alìblu la mente parlando , e fuor dì queft' ordine 
efpreffo dell'Eterno Padre, GESÙ' CRISTO non eb- 
be bifogno di foffrire per meritarla ; actelòché glt. erji 
dovqca in virtEi dell'unione perfon^.del Verbo .aÙ! a- 
inanità, ed egli .poteva jaeri^ i^eìU g^tt^ 4^1 
fedeli per qualtìfla altn Azione che avèflè vofutQ.. -VV ' 
diI.uo.14. li. Philip. 2. 8,-9. 

Soffrì la erottala effe Comprende non foIawiiEe jl 
fuppUcio della cSce , nifi .tutti 1 dolori dcUa paT- 
'ione . 

- . Dì/prezaatdone la ìgmmitàa y vale 2 . dir»-,' oItfe.-i 
dolori eh' ^Li ia ióf&rti nel fuo propridc&rpó naltei^< . 
.po della fua V^ngfig^ ha ^li altresì fo&ni altiì m- ■ 
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B cftefni , àie non erano meno feniìbilì allo fpirito 1 
conie le ingiurie, le imldicenie , le calunnie, le beffe ^ 
e r Ignominia d' un fiipptido eosl infame , conj' era ■ 
iquelk) delta crocea ma le ha egt! rìguanlate come poi 
«;a tofaj perchè le foffnVa::'vólciBtuia[fiehtc ' 
-■;Lo ftopo dell' Apoiteto è di far vedere', che avéntlò 
GESÙ' CRISTO, eh' è i! noftro unico e vero model- 
lo, voiiito foffrir queAe cofe in vifta della gloria cele- 
fle , noi non dobbiamo farci difficoltà di foffrire egùal- 
jtìeEt& che lui; attefócM'ci ò promert h medefìma 
gloria-, fe lo imiriamó nell6 Tue foffiirenzQ j e Dio mml 
iarà meno fedele-;!», rltampen&ité le ntmre fatiche i 
che noli i Aato in tictì&iiai&r quelle di GESIT CRI- 
STO \ : -' 

Eli oYit fietlc ; vale a dire, ficcome egli ha fofTerte 
tutte quelle cofe in villa della gloria , Iddio non ha 
iiiancato dal canto fno d' adempiere la promeffa che gU 
■avcn fatta di gbrificarltì; dtìpo le fue fofièrenze, ayea- 
idolo fatto federe alla fua éeflra per godervi d'una e<- 
Terna felicità in ricorapeafa delle fue (ofkieois } ai/a tlffinr 
del irorM-dì Dio , Vedi la rpìegasione più fopra cap. 
. fl;"v. 1. quefl' è un' efpreflione 'impropria e fiutata , 
tónforftiSf alla noftra maniera di concepire , per rappns 
fè&tarci la fuprema poflanza dì Dio. E' dunque come 
-sVgli ^«ffe feitiplicemenie j alla delira di Dio onni- 
^rfnte . ■ ■ 

"if. Rìpajjate dunque ptr la meàtt colui , eh late 
ieonhiiddhiime fofieAnt dai peecatorì contro a fe ; onde 
' yni^attA^-dli iitimùy"mri vi- venghiatt 3 Jiartearè, ^ 
- f^S^^ ^itnque per 'ia miitt ; e ferittacèvl a- confiderai* 
Ttó tal'ventà, qn^to ella mzt'ns. \ hilu'»' che fQ/Ìen»f% 
vale a dfre , qual' ò ì' eccellenza , ia diviniti , e 1' in- 
^nocenia di GESÙ' CRISTO , e quanto le fue fofiè- 
Tcriie hanno forpaflaie le voftre ; e fo colui eh' è ìt 
Giulio ed i! Sovrano , foftre fupplicii così attroci^, 
*ffiHÌnpt>HÌ-lpnieiitaifi..il fiiddito ed- il' reo , fe . fi trova 
■fegè^rmeme affiitro'j . i •: ' ' 

7'«/r'''Anw«jiilisAWf'.--U ctoEC e tutu 

'i . ; ■ k 



la Pqf&onfl-di GESU; CRISTO é jma cmindà.v&tà!t_i 
perchè- e^a ella un effetto dell' invidia de' Giudei contro 
di lui , né aveano eglino altro fcopo perfeguitandolo e 
facendolo morire, fe non d' opporli e di contraddire 
alla fua dottrina , come elTendo contraria alle loro azio- 
tiij 'ed. allH loro malfime; dai peccaleri , ec. 1' Apollo- 
la ag^ugne. Quelle ..^rolE , pei far vedére che V ìniff» 
gnicà ddle per&me» ehe, gli h^ao fatte loffiir- tanta 
pene ) gli era. uti' aGcieicimetito di doloce e di confili' 
iìonc. .. _ - 

. ,- AffiwlM niisucamio d' animo ; vale a dir6 affinchà 
per mancanza di coraggio non foccomiMate al peccato , 
C foprattutto a quello dell' apoflafìa . 

■ Jtìm vi venghiate a fiancare ; Ibncandovi di foffrire 
f d'effer perieguitati da quelli- delja, voftra nazione. 

"ir. 4. Iihperoccèi voi so» avete .ancora re/ifiito firn 
• fangut facmd» certtitK contro il peccato ; Imperocchì 
Mf» avett itneota refi/ìhe , ec. Il leofo è tale :..Se. con- 
^ fidererete feriamente quel che GESÙ" CRISTÒ ha fofc 
fcrto, vedrete quanto a torto vi lamentate j atiefochi 
tutti i mali da voi fofferci fm Qul ', coitie la perdita 
dei voleri beni , la prigionia , e.l efiUo, Ibnp feg- y 
gerì in confronto della morte chideltlmna;: deUa. Om^ 
ce. Vedi Hebr. 10. 33. e 34.. ■ , ' 

Faciiìdo eertame % cioè nei combattimeati éae avete 
foftenuti , " ^ ' \ 

Centrò il f terno vale a dire J contro ,1' flpo,fta(Ia e 
l' infedeltà , alla quale i Giudei hanno tentato d' indur- 
vi colle loro perfecuzioni . L' Apoiiolo chiama Y apofta- 
lia , peccato , in quel fenfo medelìmo che ne[ cap. Jn 
verf. 17. e 10. 26. perchè è ella il colmo di tutti i 
peccati . ■ ^ / 

5. Ed - avete oèbl'iata quella parola di ronfort»'^ . 
che a voi s' indriKza come a figliuòli , dicendo : Figli» 
mio , ììon tra/curare il cafiigo con cui il Signor ti cor- 
regge , ni ti fcóraggire , guando da hi fei riprefo . 
Avete obliliato ec. Altri traducono con^interrogazione 
,A'«fifi)» *W^M«,,e6i poiché fili f|>reì, t'quali ì'^pollor 



to Rrive } erano fiati iAtntd frinii della lon> convef- 
fìone nelle fante Scritture dell'antico TeffórnentOj do/ 
i contenuta quella efortaxione . V Apollolo non avreb-' 
ì* fatto quefto rimprovero a dei Pagani, come ai Rò«' 
inani , ai Calati , ec 

Optila ptrela £ eonforio di Salomone ; il vocabo&t 
Greco %iifica egualmente e/ortazrone e eon/olaaìaue ; 
S' potrebbero unire- in quello luogo ambedue quelle 
efpnflioni , e tradurre , di quetC efmaàou: pina dì 
fitnfolnione , cA' ì indirizzala propriamente e partico- 
brmenK a voi , e non ai Giudei infedeli , carne a' ^- 
gliuoti di Dio in qualità di Criftìani , pofciachè i Ctì- 
lliani hanno quefto privilegio fopra il rimanente degli 
uomini , laddove i Giudei non ibno che fchiavi e fer- 
vi ; di modo che queft' efortaiione non è indirizzati 
pTOprìamente a loro , quantunque Da ella contenuta nei 
foro Libri , e faccia parte dell' antico Teftamento . > 
Fì^liutlo mio . Con quefto nome il maeftro chìamft- 
j' ordinario il fuo difcepolo , perchè l' ilbuziolie e U 
difciplina fpno come una feconda generazione. 

Nm nafeuren il gafiige vale a dire : Non ti oltì- 
" nat contro Dio quando ti gaftiga , fìa mormorane 
do* contro di h)i , e acculandolo d' ingiultizta ^ lìa vo- 
lendo ollinatanlente fottrartr al fi» caftigo j come 
l^lìo ribelle , che fugge la oo'rieuoDe di fuo pa- 
dre. " .- 

Ni ti fcmaggite , fino a càdére ntìP avvilìBieato , 
die' fi pub dire eflere il vizio contrario al difprczzo 
' det gaflighi di Dio; allorchì d» luì fci rìprefo } vale 
a dire, allorché t'invia qualche afSIzione , prfavvsr- 
tirti del tuo dovere. 

-V. Impemcchì Ìl Signore cajììga colui , ef»^ egli 
ama; e flagella ogn un , che ei riceve nel^twmere del 
Jfuei figli . Impmcchì il Signore gajiìga coIhÌ che ama 5 
■tale a dire : Tanto ^ lontano che i gaftighi di Dio 
vi debbano ributtare , che dovete per 1' oppofito pren- 
iderji per tcftiraontanze del fuo amore j ftanie che egli 
non V) gafUg^ , iè aoR^r fai ;rava- della voilra pa* 
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«ìehzft , e purilìnn^ dalle ToflFe-itii^in^^.« 

dai TKjftn falli . ' • .i ■.. '\ . 

E 'fiaseUa vgn!'m che nel - mmm rìetw ' d^ fuai jl. 
gl'iitoli i vale ft din ':' Voi oM potete avere'-ttn con- 
mffMOó piS,È«t{y d'-eflère- del^ numera de' ftiot' veri fi- 
gliuoli -, di quando egli vi éorfegge -per meteo delle ' 
■rffliiiepi J Uii 'fadré- nbn ctfrre^ colora eh' egU tlon 
TÌcoìnoTìe"per fùbi veri figliuoli -,j ma li rigetti^» e gtì 
abbandona a loro Itellì , e tra i fiioi JìgliUolì lafcia ^ 
eorreggcre quelli che non ama, e che vuol privare del 
diritto di fuccedere alla paterna eredità a motivo della 
loro ribellione . 

' "V. 7- '■oM" "^1 fifrire il cafiisP - Di» in 

«i fi prefmta a voi come a' Ji^li' ; e guat-ì U figlio^ ' 
fhe mn'fig eafiigMta dal padre? State acanti naf J^- 
frire , e perfeverate coraggiofamente ed amorofkmettte 
nelle foffcrenze che Dio v' invia e per quanto tertipo 
gli piacerà , atiefochi lo fa «gli per voftfb bene . Al- 
iti ttadutono : Se voi ma vi fiancate £ effer gajligati , 
Dio ni fratta in citi come fuoi figliuoli diletti tane' i 
lontano che vi tratti come fuoÌ nemici , allorché vi at' 
fligge , come potrefte penfare . 

£ qual i il figlialo che non fia cajììgato dal ^Avl 
Gli Ebrei poiev«ino rìfpondere all'Apòflolo : Noi 
xiamo tutto il ^offibile ,pért. attaccarci ti. féry^ di 
Dio , perchè dtihqne à 'inai, d' una nuntet» A 
afpra , e perchè ci fa foRrire anti mali } Egli previe- 
ne queA' obbiezione coli' efempio dei padt'i carnali , che 
non cfcntano niuno dei loro figliuoli dal gafligo ^ 
neppur quelli che fono i piìl bennati , e che hanno le 
niigLiari inclinazioni j perocché ficcome quelli fìgliuoji 
^perdono quando tÒRo al^nndonati a lord llefTì fenzx 
'di&i[£na e lènza tprrezióne , aè lòno mai così peN 
f^iti , che non cadano in qualche fallo che merita 
correzione ; così gli fteffi più giuili , allorché Dio li 
lafcia fetiza etèrcitarlì per mezzo delle afflizioni , fono- 
in pericolo di perderli ; oltreché' non havyi uomo sì 
giullo , che non commetu giorao qualche man- 
V 4 -ca- 
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$:a0ieatO:> e che non meriti per ccnfeguenza quilche 
"gafli'go dalla mano di Dio per elTerne piirifipato . 

VrX. Che /e vM-Jm\{fps4:S'*/ìfS9i'y iLs^^^ 
fgj^'^pfito tutti gli allriii ftftf duiigiif.^i^a}. 'nm 
jigli;;Qhe fe fim /"f^,-à''Jfis> ^ al,,^!^^ cantar 
p/itB. tutù gli altri- i cioi, mf,ì i. figliuòli ai Dio. che 
ioao A^i:,dal principio ^del^mondo. ,„coinQ ìì vede da- 
gli tfémpi riferiti .nel .«piallo :preced_ente , -e. da^ltre 
VelUnjcHiianae: della_Scr}itjira. . > 

- Siete jita^ae èajlardi f non- Jfgljftgli, . Ugutaa] ,^ Per 
.qoc^^parola i>aJìardÌJ}SpssA.^t^^deKf^ps^o^,'m:fì di 
una madre adultera , oh! ella vuol far_^^i|^ appi;eflb 
fua-'.iqarÌio come 6glitipii ^egiu^c^l v; _^ ycoè' il, marito 
noQ-vuol ricQpo^ere [ler'tay ; ..per9cc^è quefla parola 
non .pub eflene rifpr^ a'.lDic^ ^.'Co^.fe Dio s.vòih ii- 
^upli .bafhritì -G figliuoii legitji^ . , 

"if, 9. Oltredicfìì , mi abbiemo a/vuto per cafìigatori 
i .■Padri.-.del nnflro corpo , e gli ri/pctiavamo ; non dovrt- 
mo tisi-molto più Jìar fottopofli al Padre degli fpiriti , 
tindt avere la vite ^ Otire,^ che , ec. ,vale j^ip : Se 
noi non" abbiamo perd«f)>^ il , j'ifpp^tj- ai noìlri padri 
carnali , allorché ci tiaano gafligati , quantunque il lo- 
ro gaAigo ìoSìc GÌ conti:arÌo alla noilra inclinazione e 
-alla debolezza "delia nb/lra età , e fofTe qualche volta 
piuttofìo un effetto -deiia^ '^^P pafTione cBc non della 
lagione ; egli parla^-<i ^iuoli àiQ Tono tali, quali de- 
.vonp eflere. . ; i r, ■ ■ - " . .- . 

, Non dovremo, meltq pti Jigr fottopafii , allorché Dio 
ci galliga , attefbchè nón puS egli mai gaiìigarci che 
con ragione .e per;noftr6 vero [jene , al Padre, degli 
/piriti ; cioè al Padre .delle anime noftre , perché egli 
le ha creare ini'ip^nflcnrf-mcntc dalla materia , e ic ha 
unite ai noJlri carpi; n-a f)prarru;;o pociiir le fia fan- 
ti fica te : perccciiL qucil'c ah che i" Apollclo principaL- 
jneot^iiguarda in qutib luogo , quando chiama Dip, 
nofbi Ipiriii ^ Aaote tJie. iiguatdo ailacnufr.. 
zioire^ non'é'Cglì tnenojl Pa^^^(/o ffirito.^^'mr 
fedeli, cfie dello fpVÌK>..flèì Tj^j^j ' , , '"'.'S 
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, <fcMfclff)w«,/« -vifa eieriia , cn egll.dà,,arfigliudj^ 
the fonò" lòmtnelfi alU fua" correzione ed ai fuoÌ gaffi, 
ghi : laddove i nollri Padri carnali non ci hanr^O;?»^ 
tuto fare fe non una vita mortale e l'oagctca ad un' ia* 
]^icà.di,raifcrie. . ^ , , ' 

^TI'. io. Qiielli ptr uà tempo dì pffjii giorni, ci càjtìg 
'gavarto.a voglia loro ; ma jjif^i ci'l caftiga a di eht 
fi è utile , mtde. 'a^èiam parte alla ' fiia,/antith.l Quelìi ^ 
j ooftri. Padri carnali ci - gajligava/io a -voglia loro^ 
efletido qualche volta troppo Teveri , è quache volta 
troppo icdulgenti , e lafciandofi foveaie , ttafportare da£ 
la- loro pafiione piuttofto che dalla ragione che' lioo 
dee ciguardare che l'utilità dei -figliuoli , a fegno cn^ 
ìTpirano ad, effi qualche volta il male piuttoflo che "il , 
tene ; vale a dire l' ambizione e l' avarizia piùttofto 
che la. veja virtù . ! 

Per un tempo^ di fochi giorni ; per inAruiid a con- 
.duici da uomini oneili nella vita prcfente , ch'ó ili 
pòca durata; Jaddove gli efTe^i ed i frutti" dei ^glìi 
di Dio fono eterni , 

Ma D'ioy eh' è efente da ogni errore e da ogni paf- ■ 
fione,.e che opera Tempre con giuflizia e con equità, 
W- nel corfo di quefta vita , a cih che ci i utile , non 
avendo egli fe non quella vifta in, tutto cib che fa fof- 
^frire a'fuoi figliuoli,- Io che egli ndn'fa Tempre riguar- 
*do ai riprovati , -attefoché li gartiga fovente in queflo 
mondo , per punirli anche più nell' altro , . a motivo ' 
della loro impenitenza, e del difprezzo che fanno. del- 
la fua correzione . 

Onde ahbiam parte alla fua fantità , eh' è il folo ed 
unico bene che Zìa vero', e che ci fià utile, e.chedev' 
elTcr nollro per ti«ta U' eternità ; laddove qusUa vita 
onella e civile j alla quale i PaSri formano i loro 'fi- 
gliuoli per mezzo delle, loro, iltruzioni e dei loro ga- 
lìighi, é un, bene di poca- durata , e che non oltrepaC. 
fa il tempo di quella vita monale. 

"V. Il, Ora ogni cajligo , nel tempo che fi riceve 
iensì ■fi'»^-' ''f»^fjftr^^allegrr^'_^,^ ma ,à( tTÌJi^''^ 
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ata pi* nnde «w iranquilHjfimo fmtto dì gìufìmà » 
fHei fhe fono jiaiì eferchati per ejjo . Ora ogni gBjiigo\ 
qualunque Tu , allorchi fi riceve , perocchi in altro tem^ 
e quando lo fpimo non è preoccupato dal dolóre; 

ne giudica d' aitra maniera , ftmbra ejffre di trijim 
Ha e non di allegrtTsai ^ a giudicarne técondo la carne , 
fe. fecondo il rencimento dell» natura j giacché *a gii^ 
dicame fecondo Io Spirito' Df'-Oio non v'ha cola pi& 
^Ice ai Fedeli , che vederfi af&'trì ed ellèr corretti da 
pio per mezza delle tribolazioni . ■ 
■ SSa poi rende tranguilliffmo frutto di giitfiìz'j , ec; 
E'Apouolo vuol dire, clie il Fedele , a forza d' eflèr 
efercitato da Dio per mezzo delle afiftizioni c'déì gàf 
ftig^i, divtnie piit ^ulb, ed acqnllh per Quello mer. 
ÌU' la perfezione della vini), eh' è :lèmpre accompagna- 
ta da un gran ripofo di coni'cienza e di ona perfetrà 
tranquillità di fpirito; di moilo che fe il gailigo è fem- 
brato amaro da principio , il frutio che produce in ft- 
ne , £ in ricompt-nlii dolciinmo e Ibaviifimo . 

'V. 12. Perlvchè ergete le mani /pàffete f e It'tpJei- 
éelitt ginocchia ; Ferlteiì ergete fe itùni , .et. vale a 
Jire : RiencraK-^tinque coraggiofa mente ncU''^rcizib 
delle buone opere , lignificalo dalle mani , nella cuf 
pratica vi liete tanto rallentati , per cómbanere con- 
tro il peccato , e -principàlmóite' contro l' a^ióAafìa j 
ncUa quale i Giudei procitranof dì farvi cadere, colle 
loro perfecuzioni ^ '- ■ \ -! . ^" 

£ fortificate le gSmmbtit' indtiolìte vale^'a dire , 
fonificare b voflra fede eh' è debole-, per arrivare sii 
termine dì quella carriera Ipiritoale che ^w^- 7"^ 

•Ir. 1^. E fati ai,pii veflrì 'kth^ 'fttttl^^ ffifm 
zoppicante non if gatti , wtf mà Jia ^rifanm ', ,FgU it 
pìì vBjiri dritti fentieri y Ce. II ftnfo è tale: Io vr in- 
verro a rientrare nel cammino della vinti , e ad ab- 
bandonare le llrade indirette' ed ohbliqye del peccato' , 
afEnchè quelli tra voi , che £ tòno fin ora rilafTati y 
non divengano in aweaìie ft^ipic. femori , e non 
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meritino per la loro pigrizià , che Dio gli abbandwiì 
all' apoftafia y ma ottengano per l' oppofito , mercè n» 
pronto cambiamento dei' loro cofltimi , una.perfena 
guarigione della loro deboleiM per poter perfeverai'e 
con forza e con colltinza nella 'fede Crllììkna. 

Ì/:-'ì6, Procacciate pace con tutti ^ e fpièUa fanthà « 
fenza la quale neffuno vedrà Dio ; Ftocatdatt , per 
quanto è poffibile , pace con tutti , anche coi Giud« 
die fono voArì dichiarati nemici. L'ApofhiIo non dice 
di ftrignere amicizia con tutti , perchi vi fono molte 
forti dì perfone , la cui amicizia ci pu& effere perìcO' 
lofa, e può efler di fcandalo al noOro profTimo . Que- 
llo precetto non è còntràno alla pratica della Chielà f 
che difputa contro gli eretici , e che gli delude dalla 
fua có'Anunione Hante che ella non opera cosi'*, fè tum 
per ricondurli alla pace , e per impedirti., almeno <ht 
non turbino quella dei Fedeli .■ Si pub dire a propor- 
zione la fte/Ia cofa della guerra , cffendo certo , che fi 
pub farla fenza contravvenire a <juefto precetto , pur- 
ché non lì faccia fé nìon per Tefpignere la violenza in- 
giufla di coloro , che vogliono turbar la-pace dello 
Stato . ■ ■ ■ : - 1 

'£ qutUa fantità , che* comprende éflenzialnlente t 
efenzione del peccato mortale , ma che non efdude af- 
folutamente in quella vita i peccati veniali , 

SerKu la guati ninno vedrà Iddìo ; vale a dire , noti 
Io poHedcrà nella beatitudine , attefochè tglì è la Uef- 
fa fantiti , e per confeguenza incompatibile' col p«f 

ij. Stando in offerbanza , che alamò non manchi 
alia grazia di Dìo j che alcuna radici S araa'rexsta ger- 
moglÌKii» in tà non vi metta ojianlù ^ e che per effà 
rtwti nut fieno infetti . Stando in offervanza . Queff 
eibrtazione è indirizzata non folamente ai Pallori , ma 
ftltrcsì ad ogni p'articolare tra gli Ebrei \ perocché 
Ognuno i iti debito d' aver cura della falute del fuo 
proAimo . 

Che niKàa mtncki alla graù» dì Dtè tol peccato 
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aiutale j che conduce fìn^niente all'apoftafìa , e cì 
priva delia vita eterna , eh' è là grazia di Dio ; peroi> 
chè L' Apoliolo Tìguaida ciò principalmente In qùel^ 
luogo . _ . ._ . ■ 

E che qualche radice d aiwrezxg. i gerrnoglianda in. 
tìl 3 ìion rfiftu-. ojlacale alla,l^oiia. femente, ; non im- 
pgdirca alla-.^na- riotcrìiia .'di cretcers .ne' cuori , ijov' è. 
ìlata feminatas-. Xemw» éfi ■mkft'n Dei t, e prr, effa, 
ipobi non jwto Jnféni j vale a dire : Avvenite che, 
non vi iìa qualdie Eretico nafcofto tra voi , o qualche 
Giudeo travclliio da Crilìiano , temendo c!ie ■ quella 
Ibrte di -perfone , dopo efferfi lungo tempo nafcoHe , 
non vengano finalmente a fpargere , il veleno dei loro 
errori , e non gettino per quello mezzo il difordine e 
k conlufione tra voi , Infettando del veleno deijioro 
éinjri la maggior patte dei Fedeli .. Vedi Dcut. 39. 
18. I. Mac, I. 11, dove Antioco È chiamato radia 
di peccalo , . perchè aveva egli commefli mojti peccati; 
inventati dalla fui malizia. • ; ... 

y. 16. Che ma vi fta alcun, fornicatore , o profano , 
tm. ^Mj 9^ P^. 'P^ ■"'•V'^"^ nmlè^il f,u> di' 
ritto dt prtmO0iiHura . Non vi Jia alcun jatmcatore • 
Sembni'qieJ'ApofloIo parli .in quello luogo » piuttodo 
ikilU fonùc^one fpiritualtr che fi commette coU' apO- 
ft^a j che paa. della corporale che fi commette colia 
eoflgiunzioàe' .ilì^gittima dei corpi j come s'egli diceflè: 
Non'vi-abfaW m voi alcun apoilata ; ni alcun profa-i 
m,r Sotto quefip nome tono compren coioio tue pitic- 
«ifcono il bene "temporale al bene fpiriwale , e che 
l^r conferyare il ripoib e i piaceri della vita , rinun- 
ajano alla, benediiipne dei ^liuoli. di Dio col .p^cca- 
», e fopratnitto jaU'apoftafw.,,. iella .quale l'Apoftolo 
parla •ptincipaìnieutc in quello lùb^. , ,._ • - 
- Come 'Efeà , che vea^tu- A G}!t<tMe a fuo diruto 
ella pùmogenituTJi ; Io .clie^fa-vedÈre quanto e^i era 
profano, attefocbè ftimava. ■p(i».,tm jioco di piacere, 
«he ^ 

■ MjrrA. jj, . _ ..^ 5.,.-.,-. n -: - 



■be-' Itoti qóel' dirìttù'' eoe 'cdnt^eTa'taittr-lpriVneH j 
ma foprattucro la dignità Sacerdotale eh' era ■^òviatft'w 
-|iriinogenili ; per una fotd\ vhiirnda eh' era ^nche yi- 
-iifiìma ,e matetiaie , poichf ìion era che una fcodella 
- lìi lenti . ImiiaHo -Efaù tuiri coloro f i 'quali preferii 
fcono ii piacere' Si" "corrò e"sì vile del peCcató alla gra>^ 
iia di' Dio , ed ni diritto che hanno alla glòria in qua- 
lità Jdì"'figUuolÌ di'Dio. - 

^.''l'^.^lMjie/accfié'ràìilitiemiite , chs aiic/jé pofcìa tira-{ 
mandò eli ìtvet uomi primo erede la bcnediàorte del Pa- 
dre , fu ■Ttgelìato , 'vioiì avendo travato - inogo- a'- cangiit-- 
mento di rìfolHzfoìié ^ quamììique F aviffi'rickiffia 'diTi 
lagrime . Imperocché-^ ratnmenta!^ , dalla' Storia che ne> 
avete Ietta nell'antico -Teffameilto , '■(■/)! egii-'depo tra- 
mando d! avire' , coìns. Erede primario -, ia ■ éenedizìoft 
.principale di fuo padre' , che appartenevi al piirtioge- 
nhO i ( chtr contenda tt 'diritto' d'eiìise ll'^ «pò ''della, 
fliipe bèn'edeta , e ]a pfMndla d'-dne1ftiE»é(terìddIa teó 
' la di fiaBaan:, .fijjnra.déì'tjelb e dclU' beatìniSat CTM 
Jefte ì fu rigtmto -dx filo 'parfre com' egli 'avea^J-igetMo 
ta e difpreizata quefta bentdiziófie ed anche pertJifc 
il defiderio ch'egli ne aveva avnto dopo non ^era che 
un defiderio affattti carnsle 'j non confideiando egli iit 
^[Uefla benedizione fé non il fuo proprio vantaggio tem-i 
.jióra!e,.e non la benedixioac' fpirjiuale'i" -.'.'^jv. 

Non avendo trovato! luogo a toHgììimìtto'sd} iftìfin 
Ihéone ; vale a dire^j noif-ilia potuto SndoHo a t'Aùck'- 
ni qiiel che avea iaito per Gtacobjje/'" " 

_ Ql<amuaijue /' a-vejfe riehiejia con lagTÌrne ; vale- é 
dire -, ancorché àveffe egli 'dimandata quefta- beneiiiaio- 
ne coli lagrime, la fua penitenza non fu ricevuta . IJ 
'difenno deli' Apoftoio ò dì far vedere agli Ebrei" p«t 
mozzo di (lucilo rcrribiic efempio della riprovazion"e iP 
Elaìi, che rinunziando eglino ai CrillianeCmo , 'fi '1$: 
mettevano in pericolo di cadere nell'impenitenza e 
, d'eirére,intenmetite.irigettati Dio-j' lo che fi Hftì 
■*ifce t, quel eh' èBltha' dctib .dell' apcJUfia nei capifoli 

' ■ e IO. 
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e IO- dr.qiieda Lettera., e dev'eflere, fpiegato nel me» 

/efimo Tenta., . ■ -■; :! :,;r. 

18, fonlideTate ^mi^.t .che voi, mn vi fitu ai- 
cìfiMÌ «iUijnt^fs^f^ pJfàhjU t ti fuofo itSetue-j, </ «(5- 
ihii;- ^l^:.Sff '£''{' *• ' pn'*»''* • : CfmfidcHte, dfinaue^ 
tit-vpi'^off.^Jiete prefentemetire acmfiatì . Qtiefl èia 
(jgigqe ■ co;nKii,uta nei verlètti, 14. e 15. o jauttofto A 
ima ragijjne generale di ratte le_ efortazioni , che I" A- 
PQfll)I(( fa faHe.agli, Ebrei .in. tutta, quella Lettera,, di 
perfeteTiiè.iHvìolaiiilmeote p?Ua -fede Criftianà, e neU 
U purj^i «fci fijo' coflumi . Il fei^ * .Plifi: Ciao^iè U 
Vangèli,, dì. «iui-f^e jrof^JTKip? ,. fupei» in tScceU^Bi» 
Tantifio iT.fiftai^?:^ ». ?-.^g«(;cbè .non è quéfta piJi unt 
Ifig^ cainale e.i^fibile, le.^i prooieffe erano tutte 
teJrene, unai .l^ge. di rigo», c^e impone con rni- 
naoM?-'IffefStti):.ifs!W3 ^''f'^r'''<'^.'B''"^'^ compierli; 
n» è ^ier,.riPM(^jpi una legge tutta fpirituale , e tutta 
pien^:'diig!»?^lp¥i! Fedeli i.: vf>i Cete fewa dubbio pio 
uretvoWnw obbligS" dLpetfeveiarvì , .che non. èrano 
obbligai i, Giifttó <li pejfoffirirt nella. Jii^ silanza t 
tì-il aifptem che b^^^^^itaa^-mrt-^^^ 
frtà moUo pjV;*g«^';rfi^g«ffigo. the ,hon è fiato 11 
*fp«z2o che-i Giotìai ha((« fatto della legger 

Mosè. ■ l'-.r. ■-. . ;■ 

Mia montagna pglpabih^. qual era il monte Smai ^ 
a <m per, comando <JÌ Dio .ninno poteva accoftatli . L 
Apoftolo oppow qHcflo mbnd» al niomio fpirituale di 
"Sion, a cui tutti i popoli hanno acceilb, ed a cui fo- 
SO tutti invitati ; . 

jil fuoco ardente , fll turbiae , ec. L Apoitolo rjlert- 
fce nitie qoeftc «rsoflanze terribili , che fuccefléro nel- 
la pubblicaiione dall' antico Te/kfflento , per ferne l 
oppofizione^aU» nuova alleanza, ch'è tutta piena di 
1 è>lc«ZM , «mie- S' e^li dicelTe : L' alieania , di cui_ vA 
.fee psnwjpi; fiitto il Vangelo, è efente da ™KÌ 1 ri- 
eoiì delU ,pri4ia-, , ed è tutta piena di grazia . . U tuo- 
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nij« e TP'' confumare i prevaricarori . Li nuvola , che 
fervivi come di velo per nafcoodere la maeftà di 
(a{xva vedere che' J)io non fi comunica agli uomini 
peir mezzo della legg; di Mosè j ma folam^nte^r mez* 
u Vangelo . . Le tempelle ed i folgori indjcavaitò 
dhe la legge' nori.é,data-«K^'. ^E^yemat .i'.HOffio , 
per umiliare il lìio, orgoglio,, e per farlo liceirere. alla 
grazia di GESÙ' CRISTO j affine rientrare. in giiiT 
zia con Dioi . , -^ ., . ,. _ 

"i^, Al fm» delta tromba , al runm della vttt , 
eht era tah che color che la udirono , fe ne fcu^mta 
dal più udire, richiedendo (he la parola nort foffejgif 
ad ejfi iadir'izxaca . Al fuono della iromÙa , ec. La Ctò^ 
ba , eh' è uno ilromenio di iguerra , di giullizia é dj 
fpavento , indica il rigor dilla legge , e la virtù cV 
ella ha di penetrar le confcienze, e di fpaven carie . coi 
rimorfì f colla fìndcrefì , nel che è ella oppoHa all^ 
dolce-zia della predicazione del Vangelo . La voce di 
cui ^li Ebrei non hanno potuto foifrire il fuono 1 rap- 
prefenta la legge, che ìrpira. ai peccatori un orribile 
fpavenio dei giudici) di Dio per i^zq della lel^iRio- 
nianza della loro propria confcienza, lo che fa ch'ali- 
no non averebbero il corallo di presentarli dinanzi a 
Dio. Il Vangelo tutt' al contrario dà un libero accfC- 
fo ai peccatori appreffo Dìo, c gli alTicura contro il 
timore de*^ Tuoi giudicii , per mezzo della certa Tperan^ 
za che dà ad eìlt della lua mifericordia pei meriti dì 
GESÙ' CRISTO Mediatore della nuova alleanza . ~ 
lo. J^perqeehi non potevan portare eih che età detr 
^1 che jè-m^,itm ièpig toccherà la montagju , fari 

t'idata. Imperocché ec. L'Apoflolo non vuol già dire, 
; qucih foITe la loia caufa del loro timore ; ma fb. 
lamente , eh' era ad e/ii un gran motivo di temere che 
jja voce di Dio non lì facefle più a lungo ìèatire, à 
vedere, che il fuo rigore non fi eftendeva folameni* 
-i^'P'^.^liL^ffipi ) ma Rltresl lòpra le bellie, quantun- 
-.qse, ddtij^^ .ragione ed inWpaci di traigreffione 1 
ngore-^^tt^ft ouna^ua cQ^.eceeffin, rafipre- 



5w ->.'EÌ«^9i*^?S ^Aotò^ « * 
fenta che l'iittato -nSn'hi'ìilcnii &céèflo'apfre(r(i'{Dlo^t! 
mezzo dell^^i^gej e the ''qmnid pitj egI^''Viiol"'àcco^^^ 
ftatlì "«^^((%iixi la'grazià," tanto più' accrefcé il'W 
' I»ec(ató":j^iì 'renile fempre' più degnò' di mofcé'-. "* . 
'■^Ji^. 'EH era iì r'Mi/ih - cìà cké'cvmpar'i'vd',>''M 
^mp: h fM.tum sèi^otMa , e -tremale {, Eti 
^V^:', ché-lo-fteffo Mosi diffe-.'-ip/ma tutto séi^oiiìtoi 
eÌÉ.ia' Scrittufà' nòn fo menzione ^i'qucfto fpOTento di 
Mosè, ina l'ApoIlolo ha làpuio, cib ch|egl! neKK'fcrìtS 
' fo'j''**peV 'tiSdìziófte',- ò per riVélatitìie , QMlo fpa- 
' ventò' di MoSè , ccb'ert''incdiat<ìre'''ddlà'priiftìi 'àlleaiii 
tei, &' veder chiariiiDàite'^Ìoil'--'-flà^'''ft artre''ti*cfi4^ 
che TApoftolo ha'' riferite ifei Ae v"eriettì =predi* 
ienti , 'eh* lii legge era '-tutta di rigbrè ; aitefóciiè quél 
fAedefiàto 'che- n''èra il mediatore , non era efente SA' 
te'-ftìt-Tliinflccie e non'aveva acceflb apprefTo Dio fi! 
tion per 'fnczZo della gràzia del vero Mediator CESI? 
tRISTO ) di eli i era égli ta> figura . '. "■ 
f" "^Tj 2'i. Ma vvi -Ji fletè ' accejiàtì aita montagna ' Ji 
■■Ì}ah\ alla Ciuà'del Dio vhme'ia céleJìeG^/^»""^ì 
-Itila ammattì ilelle gnoliei mlgliaja 'if- j^lP . ' Md^i-iii 
fìeie aa-ofl-ni ai-monte - di j;»» ,■■ vale' a'^dire-.- ■■Vtìi''fiet* 
tnrratl, per mezzo ddU fede in GESU"CRISTO^, 
nella comunione delta Cbiefa miliraiite -e trionfante, 
furata dal monte Sion-j oppofio per allegoria al monte 
Sinai. Il monte Sion, ch'era ,11 luogo più cm'inente. * 
%iìj 'elevato della Geiufalemme terrena , rapprefènia fc , 
■^^^fica " i 'luoghi più eminenti nefla-Genifafcmiiié^ce* 

L .Al{a mià~di JJw n/iwifó j tiov' f^'fe la'fij^fi^ 
.M:r-e:. la fia refi*mia eterna-^ litìdiSvé tioh ha^P»^*; 
riorato the im certft^ tempo fili téontei Sinai / pisf 
^IraSfe^iTch' ci' dsWVarabbattdtmare' i feguacr della leg^ 
\ àie ( -ver dimorat ictemartittiM tei i' Fedeli defli '.fla 

mtk-' ^- ■ - ■■- " ■ ■- - 

Ali" • GtnifkHtaàe'-'ali/li , :%ilBBat ^^Ha GeruftltìBf- 
me-Wrena, che ifi cWanava ia àttè. del Dio vtWntej. 
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Aoti Ebrei Gap. XII. ji, 
'Angioli, Tecondo la fona del vocabolo Greco , die iW 
fignifica fempliceiHeme un' aflemblea., ma uii'aflèmbl^ 
folenne , che lì fii nei giorni felìivi per lodar Iddio o ' 
che fi fa anche in altri tempi per pubblici af&ri Vi 
erano degli Angioli anche fui monte Sinai , ma non vi 
erano tutti come fnl monte fpiritualc di Sion e nella 
'CatMmae celeflc, ch'i il proprio luogo della loro 
, ffimon. Di piti, gli Ifraeliri dell'antico Teftamcitto 
noh' aveaao (ocittà veramente fpirituale cmli Apdfolì i 
laddove i Fedeli fono l^ati di eomunirae con loro 
egualmente che «ol rimanente dei Santi , come facendo 
gli nni e gli altri parte della Chiefa . 

33. jtì aro dii primc£eniti , de feno ferirti net 
neh , alG'tH^a df tutti Dfo^ egli fphiti dei fiufii 
Ì\ffJfJ*^'^,f««fj^' Al ceto dei primogeniti] 
CIO* degli Apoftoli*, Che fono flati i primi rigenerari 
e che fono come i primogeniti dei Fedeli ; non che eli 
Apoftoli vive/fero Tempre uniti inHeme, ma perchè era- 
no perfectamenie uniti di fpirito , dì carità , e di dor- 
rrina. Sembra che 1' Apoftolo voglia alludere ai Settan- 
ta anziani ' , delle dodeci famiglie degli Ifraeliti, che 
fahrono f«l monte con e con Aropne , fenza chtf 

ji popolo ofaffe di feguiMrl, m> tSntìiéfi fempre IcSS 

feddì ■y^me^'me- tioff ' hanno eglino nitri ■afcefo , eeùaE 



mente cKP^f ApWloli i-a! Tanto monte di Sion , mer- 
ci la comunione' che' hanno con foro per mezzo della 
Fede . ' • . "■ 

Che fino fcritti nel cielo ; vale a dire , i nomi del ' 
«pi delle famiglie degl' Ifraeliti erano fcritti nei bub-* 
bbci regiftri , e 1 nomi degli Apòftoli ancor viven/eraì 
no fcritti nel libro della. 7Ìta. Vedi Lai, 10.20. pÌì' 
K?. 4. Apoc i>. 8. - > , 

rr-jf^r- * * flfinfc è tale" ; 

J 1 ^""5"^ "V?. * (^re (ùl monte j eaiJ 

4lellc dieci famiglie, eh" ermi» i ghidiei «ferioro li^t 

Exed. 14.- I. ^ ■ '■"•■> 

- Tm». XLIV. X 




SÌA. 'iBn^ ** Piòta , 

t à^lj^^^l^^F*)^'^ follmente TegUòUflj^ - 
% pp^^^H^^o" i giudici ddU Chiefa, fu quel.lpb- 
tó'itìbttPRcià'lì' accoftano altresì al fupretno Giudìcej 
ch*'a^^», attefochè vi hantìo un libero accelTcì .per 
hittotó^na fede c del faiigue éì GESÙ' CRISTO, é 
.^ì^afTicurati , che in virtù di quefto fangue egli far| 
■fero nàifericordia, c non. U tratterà fecóndo Ìl l'igo?^ 
aellaTua giUflim- ■ , ■" ; .)■ ■ ' .y .t . ^Tc 

fp>r''ti ghifli che fono ^jurtH, fl/. rompi^jitftì « 
Liiter, perfetti ; e vuol (!ire , che lifaq^e^o Wlitiif,^E 
tóraunione colle anime di tutti coldro .ci^, ératia- pKlì-j 
• -1 grazia di Dio , comc- dei ^%■^W''S^rS, % 
ai , cVefano ul'citi da qutfftì viijÌ,dpj<J 
"tócRISTQ .'Si potifbSie ^tia^urre Che fi^t 
^^mri}' punficdti^ ììa iri quefto mplidcf per 
a^éia7.ia, iìa nkll' altrOj f«r, mezzo ■,4el ftloco 
j.^. .,^.'^tono j_.che .tentìina di^puri^caf,e i y^^atj el^ 
jinperfezioAì'del giufti,* . ■ 31 -- /,■ 'if^Oi^ 
' 24,- 'M.'medmoTf étlta mov4 ■ aUeaaxd GESU'y^ 
d alla a/p'erfio»e di ìuel fangue ^ eht ^''rU-pà.Mgt^ 
àhfaM W// ^ ^ GESÙ' Mid,mr. 

sJh nmvd-mm4.i vale a dirà , deli alleail?*.di g"- 
Z^à', laddove ■Èitisè neri lu mediatore che dell'alleanza di n- 
. oiìk- d'ottde fegue, che feESU' CRISTO j in fltìefta 
,&IS,- ^icotiàIia, i Fea?]i;«iiip^up Patte, j e o,ijticne 
^^.ià laraiia 'é t^vm, iym. .fPtfi.aJldameilg ; fad- 
WSW^.'izi r,oppofn() <9f«tri«à.'SÌÌ¥?ftir.W-Dw le 
■fiòn laiesj^e affatto pura, lenza ottettere alctirfa grazij 
agl'Ifraeiid per «orapierU ; io'.che. \ il,-colmG[. M ft- 
gore , ftante che la. legge 'fenaa la gpyia noU; Jote«( 
che dei prevaricatori j né i.ppieva .ciigionar loro al- 

^' irraditi furono fantificati - etemgflwnte e flpu':H'?fa9i;"- 
fe-per irez7o jell'arper(ìqRe.:^e^iaflSHe Jella^.j,ri^^^ 
tea del monte Sinai , gd i Fe/^i..,Jp. fo^mt^^^^ 
ie'i?" realmenre per mezzo del fansu^ di tihbU 
STO, eh' è il faosue della nuova alleafpaj^^ 
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AGLI E B R E r ■ Cap. XII. 
CiSe parla più vsniaggiofamente die nan ijuello ri>BHB 
ie i vale a dire : Laddove il fangue di Abele dimaSt 
vsj per. dir così i vendetta del delitto di Caino che ^ 
aveva fpatfo ; il fangue di GESU' CRISTO per 1' op- 
pofito a prcfenta a Dio il Padre , per oitenur miferi- 
cordia a coloro , efic lo hanno meiro a morte ; e ge- 
neralmente a tuiti i peccatori , clie fono la caufa dell» 
iiua morte 1 Sembra «hei 1' Apoftolo voglia tacitametits 
dire, che il fangue dell' antico Tertaraento t fparfo d» 
Mosi , non .park piij vantaggiofaraenre che quello ? 
Ahcle j non folo perchè elfo non prefen-ò gli Ifraeliti 
dalla morte dell'anima, ma anche perchd ^uel fatlgue 
dovea fervire , pei- dir così , di teilimonio contro di l(>: 
ro per farli punire della loro ribellione, allorché ave£l 
fero eglino mancati? alle eondiziahl dell' alleanza ratiècay 
ta tra Dio e loro per mezzo delleffiifione di quel fatigue i 
V.. 154 Guardate di non TÌcufats^ io!uÌ che parla , Jm- 
frtmihè fe non la fcamparina /jiielli j che vicufanno co- 
lui cke favellava fui la terra ; motto mem la featnperentngt ^ 
fi fibuttiamo te/ui che ri favella dal cielo -. Guardati di 
non ricufare coli' apollafia , eh' è il mag^iór difprezzq 
the far fi polla di GESÙ' CRISTO , cVlni che vi parr 
ia per mezzo del fuo fangue e del fuo Vangelo» 

Imperecchi fe quelli che ■ ficufaroim, % . . . . jìdW evita- 
tono il gàiligo i ec. Il fenlb è tale : fe il difprezzo che 
gì' Ifracliri hamio fatto della legge che GESÙ' CRI- 
STO ha loro pronunciata dalla cima del monte Sinaf 
per la mediazione di, Mosè e pd miniliero degli An- 
gioli j è Ibto cosi feveraitiente punito ; ancorché quel- 
la leg^e foiìcj per dir cosi, tutcì terrena e Carnale , 
san. eilendo la fua pubblicazione ftata accompagnata fo 
non da figure efterne e fenfitjiii i non confiilendo I4 
maggior parte de' fuoi precetti, fe non che nell'^olfer- 
vanza di colo efleriori , e non eifendo fondata che fu 
promefie temporali y eh' ella ha fatto a' fuoi offervato- 
n , e fui timor delle p5ne temporali -, che ha minac-. 
crate ai trafgreffori ; con quanto piti di feverità non fa- 
rà punito il 4iJfifce?KJ della JeBge Evangelica, che GEI, 
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SU' CRISTO ci fia pròmmciàra tlal cielo pel mìnifte- 
ro de' ftioi Predicatori ; mentre la pubblicazione di que' 
fla legge, oltre i fcgni ed i prodigii eltemì che 1' han- 
no accompagnata , è Hata aiuoriizata dalla diftribuiio- 
ne vjfibile dei doni dello Spirito Siinto , ed è ella af- 
fano Cpirituale e c eie ile , non proponendoci che precet- 
ti fpirituali ,■ che non tendono fe ron a render 1' uo- 
mo perfetto , e capace di goder finalmente dello fleCb 
Dio offef vandoli . ■ 1-^= 

i/. z6. Colui , dico , la voce Ael quale in aUìtik 
fduetì la terra ; e per lo tempo pre/ente , ei d fa qùejia 
'fromejj'a : Anche una volta , e» dice , io fciiaterh non foì 
la terra y ma ancora il- cielo . Li Doce del quale 'mallo- 
wd fcuotì la terra . L' Apoftelo vuol itìòlhare , che j 
Criftiani fono piìi rei trafgreiJendo la legge Evangeli- 
ca , eh' è una legge di grazia , che noi treno flati 
Ifraeliti irafgTedcndo la legge di Mosè , che non era 
clic uni legge di rigore . Il fenfo è tale : GESU*CRrw 
STO impiegEi nella pubblicazione della legge antica il 
teriemoio," lo che comprende tutti gli altri fegni , di 
tuoni , di folgori , ec. per far vedere che quella legge 
non era che una legge ài rigore ; ma nella legge nuo- 
va , egli dee fcuotere in favor dei Fedeli il cielo e la 
terra ; vale a dire , dee cambiar tutto quefto feto pre- 
fente di cofe corruttibili^ in uno flato incorruttibile j 
per- rendere i fuoi'tedeli beati; di modo che fe trat 
feredifcono elfi qtffitìa ' legge così piena di grazia in con- 
fronto della prima, li rendono motto piii rei, c merir 
tano un gaftigo incomparabilmente piìl fevero . ' 

Per lo tempo prefmte 'ei ci fa quefla promejfa . L an- 
tore dell' antica legge è il niedcfimo che quello della 
nuova ; ha egli fatto un gran cambiamento fuila terra 
dando !a legge antica in mezzo ai tormenti ; ma ha 
fcolTo tutto l'univerfo per mezzo della fua venuta ; pe- 
rocché ha egli rinnovate tutte le cofe nel cielo e fu!r 
la terra , dandoci negli ultimi tempi la legge nuova , 
fecondo la promelfa del fuo Profeta , e per mezzo di 
quella legge di grazia. egU- hi riconciliato Dio c gli 
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»G li., Ebrei Cap. Xtt. t|»j 
j|agÌoIì Itogli -^miai , ed ha dillraCto fulla terra, 
£00 del d^onjo per .ilhbili^i quello di Dia.. ^ 
,:.../SS»r£e volra ,■ ec^ vale a, dire, io raroiin cani* 
4>Ìamento. generale fl| btto il monda terreftrc e ce* 

idie., ■ ^ 

'ir. ìy. Gr dkeiubi-i gnett Mu n»!'^ t dichiara t aè- 
rogamne , e (7 cangiamento del!» mutatili enfi già fat- 
te; onde perfilian»^ quelle che finoìmmutahilì . Ora 
dichiara t aèrogazìoae , e. Ìl cangiamento delle cefe rmté» 
tilt , ec vale i 1^t% , come Jioa effewtq flato fatj» ,iier 
dimoiar lèinprc mà per dar luogo acofe piìi ijfetfette, 
quali tòno ir-fegno di GESIT CRISTO e la vitab». 
« , che (bnp Immumliili . Si puE>-«oinpreitdere lòt- 
to il r^no di GESirCRISTO la riformazione dì tut- 
te le cofe vifitiii , che ftranno cambiate ia uno flato 
incorruttibile nella fua feconda venuta . 
- il'". 38. Perlochè rrmwM^0 mi im tmmutahtU regno ^ 
rHenghiama la grafia , par eàì fenderà « Dì» un culto, 
fix gli fia- grato , con timore t e riverpiza . Ptr lo eh 
ricevendo nei un immutale regtn , ec. cioè la beatitu- 
dine eterna,, eh' è il regno di Dio e dì GESÙ" CRI- 
STO chs7j5on avià inai fine , ritenghiamo la grazia ie[- 
# B«Ilific<B40ne , che Di6 ha diffiifa nelle anime ho- 
«re mediante l'efiìiiìone ^pl fuo fpirito ; Oppure (tra; 
plicemente , {a grazia del Oriflianeiirao , di cui faccia- 
ino ptofdllone, ed al quale fìamo flati chiaaati per 
ima grazia affatto particolare affine di non pri- 
vati dei godimento- dii quel regno che fperìamo; p* 
aù poflìam' iimidttt m tm culto che gli fia grato 

Srocchè fenza queth grada , il culto che gli è re»* 
. B> , non eflèndo che efiemo , non pub clfer gra» 
à Dio , che vQoI ellbr adorato in ìfpirito e in verità , 
Con riverenza e con un fento timert del fuo potere e 
de Tuoi giudici! . 

"V. 29. ^perortH 11 Dìo- taflrv > wt fuàt» mfumg" 
Iw». inpnwqb , ec Queft' i la «gitée dell' rfbtt*. 
itone del verlètto precedentfr: .11 fenlb ì db: laspei. 
«ocfbi Ss io vccef,* pcrieTOue iie|U grawi del <Ur 
' Z J ■ ■ 
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*.iielin,o, ck= profelfitt venite a lìUffiirvi , «ppofe 
S .bUafcnlrio coll'.ponjfo, no» vi InBnsatev ci* 
Tlio «on li» T"™" P" P»»."" '■' 
•Siili» p" P"n>"' ' ' *' ,,'"™ 

Smi Bmlni"" t""' '° ' P'"'P'' 

«iiio« nel f"«» <l^"' infcino i eh egh In picpimo ai 
■Sbelli M foo Vangèlo. 

S E N S Or S P I R I T U A L E . ' 

i, ,. lino al V- «• T)Er/..tó »»• #m fimi 

"eTsanii fanno d-oiJinaiin più impieaiolie ehe non 

aifeoifi liisli ali™ ■'•S'i • P" 

°Ì, le vini; e pe"» S. Paolo oi?" Jinanii agli oc-- 

eli Je-li Ebtei rineOa Ma di perline eminenti in lan- 

ió aiSne d' opp*lm=rli ; p.t dir cosi , eoli autorità 
J i l n i efempi domelHei d-nna fcd. e.»! ■eorasiiori . 
* rciegoiio il G-ande . paia|o.. m>tr,«elb grand 
" «OTini , che fono comparC Bh'»'" ''"P'; S,"';" 
" fin dal piineipìo J»' «'™1'>. »d fl"«.""° "f" 
" S'iiati ad illuminar la «òtte della vita p.eten e ^t 
" pendoli Iddio farri comparite JoccelCvamente. fella 
" ìrcìa del cielo della CMefa, «neh* è venuto ilSjl- 
vatoie al teimine di l"''' ''"t''"^' 17,? 

V 'i «IO Lucifero , liuella bella «ella che nfplende fui 

- "TZctó d»n,ue le tenebre -"di' "f » ' 
;;,o illuminate di tempo m tempo dal corfo uccel- 



lerò Illuminale L^u^e- — --— 
'■fivo-di quelle Mie fpirituali ; Abele - 
" »r far vedere l'innocenia ; Enoc per rnollrare la 
" Siti nelle a«onì ; Noè per far vedere la peifce. 
" nella fperani . Kll! b»o«= °P"' ' Ab™n* 
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aoli Ebrei Cap. XII. 327 

„ per inregn^ir T ubbidienza Ifacco per infegnar la 
„ cafliià nel matriinoniu ; Giacobbe per indicare ' -ià 
„ tolhnza nei travagli ; Giuleppe per integnare a ren- 
„ der bene per male ; Mosè per far vedere la rnan- 
fuetudine ; Giofuè p^'r teftificnr la fiducia in tutte le 
avvcrfità ; e finalmente Giobbe È venuto ai mondo 
j, per far rilpLenderc la pazienia nelle più ftraordina- 
rie afflizioni . Ecco quelle lucide ftefle , le quali 
j, colla viva luce della loro fede hanno illuminata' ^ 
ofcura noitc dei primi fecoli ; affinchi- quei primi 
„ abitanti del mondo potelTero battere d'un pafib fica- 
ro il cammino della vita prefcnte , finché' comparif- 
„ le tra gli uomini // Sole di giujììzm per illuminas 
,j tutto r univerfo . 

„ Gli eletti che Io hanno preceduto vivendo be- 
ne , lo hanno tatti promeffo e profetimto colle lo- 
ro azioni e colle loro parole ; né vi fu alcun giu- 
Ito j che non ne Ila Ibto la figura , e che non b 
abbia annunziato. Imjjerocchè era molto ragidnevo- 
'j le , eh' eglino rappiefentafTero tutti nelle toro perfo- 
jj ne quel liipremo Bene , mediante la cui partecipa- 
zione erano efli tutti buoni , e che dovea comuni- 
carfì anche a tutti gli altri , Quindi in tutti i tetti- 
pi ha dovuto prometterli inccfiantemente colui j che 
jj dovea darfi a' noi fenza mifura , e che dobtiamò 
- pofTedcre lenza fine , di modo che tutti i fccoU , il 
„ bene conofceiTero della Redenzione generale,, che 
„ fi dovea compiere nella confumazione dei fecoli per 
), mezzo di colui che l' Apoftòto dhiama qui F autore 
j, r (/ confumaroT' della fede ., " 

1/. 6. fino al 14. Impcrocc/iì ìl Signore gafiiga 
edili che ama\ e flagella ognuno , cke mt rrnmero ttce- 
V! di'/noi figlirioli , ec. Noi nafciàmo tutti fighuoli di 
collera, ed un corpo portiamo. di corruzione, che àj|r 
grava l' anima nortra , e la foggeita a tutti i bivi- 
menti della concupifcenza , e la rende cattiva fatto la 
legge del peccato. Sciagurati chenoi fiamo, thi'cl li- 
bererà da quella tnolefla cattività ? La grazia di Dìo ^ 



.J28 , Epistoia ci S. Paolo 
ike il noftlo'.S, Apoffolo • , per mczao dì GESÙ* 
CRISTO » « quale ha meritato eolie fiie foRèrenié 
che ^.ftfis»: liberati . Egli ci ha generati fulla fua 
c^Otti'V^prou ha fofierti i dolori di quel parto rpirl- 
i^^^ft mezzo del ^uale lìamo divenuti di figliuoli 
l^nuiione figliuoli di Dio ; ma Dio non ci ricono- 
aP^er fuoi veri figliuoli , fe non fi»mo conformi air 
tiiimagine del fuo Figliuolo . Ora quelìa conlbrmità fi 
dee trovare nelle fue fofferenze , prima d'aver parte 
alla Ina gloria , nella quale non c egli entrato fe non 
pei qneflo mezzo ; e fìccome eflèndoU egli caricato dei 
noClri peccati , fu necelTario che foSViflé una morte ver- 
go^nofa e crudele per efpiarli ; così é neceflario , che 
noi , per cTTei^li conformi , odiamo i noflri peccati ''y 
ùf- u^^uniamo Teveramente y che amianFO die Dio 
Tnjig|jì|]ii[. e che vogliamo ufcire dallo lUto deplotabì- 
le^iB Coi ci ha polli il peccato , ed elTer ricevuti nel 
numero dei figliuoli di Dio . 

Perlochè tutti coloro , che Dio affligge nei tempo 
di quefta vita , devono da ciò riconofcere l'onore che 
Dio fa ad eiTi , di riceverli nel numero de' Tuoi iìgliuo- 
li . Imperocché non il metterebbe egli in pena idi far- 
li paflare per mezzo delle afflizioni , fe noi facefTe per 
difporli per mezzo di quefte correzioni ialutari , a ri- 
cevere 1 ercdit^t che ha loro preparata. E percii» ilSi- . 
goore dìflè a S. Giovanni per bocca del ft» Anraol^,^ 
*i.,h riprende t gafiìm eowm cht tm * Vha ^li co*- 
Ik'^n' confblante , die fapere che la feverìtà dì Dio 
ligtiardo a noi , è una prova del fuo amore per noi ì 
Imperocché fìccome ^li conofce l' intimo dell' anima- 
nofira e la corruzione del nollro cuore , ci purifica per 
mezzo delle afflizióni , come fi purifica l' oro nel ero- 
giuolo , per renderci degni dì lui . Non vaiamo noi 
con qual rigore i Padn carnali trattano ^jjg P figliri> . 
li ^ renderli capaci di. pofléjete t^^^^yPT terrene ? 



aSli Ebrei Gap. XII. 33» 
Poiri»mo dunque aver a male , che Dio ci corregga e 
ci punirca per farei godere 'A' un' eredità , che non fi 
perderà giammai, e per farci evitare fupplicii che du- 
reranno per fcmpre S Sa dunque , come dice il noftrp 
S. Apoilolo , rtfptitiama ì padri carnali allorchì et 
gajìigirto , _ fuanio^ pìà non éoèèiamo ejfet /ommclfi al 
Padre degli fpirìl'i , ptr gtdere delia vita f 

Quelli dunque che Dio affligge procurino di con- 
fervar la vjrtìj della pazienza , conlìderando quanti 
mali , infulti , ed affronti ha ricevuti il nofìro Salva- 
tore dal canto delle fue creature . Egli ha ricevuto 
Tchiaffi da coloro the cavava dalla fchiaviiCi del demo- 
nio ; ha roffèrie in fìletizio le perCofTe di coloro che 
liberava dai fupplicii eterni ; finalmente egli eh' era la 
flefla viia.^fi è elpofto alla morte, preparando la vita 
a coloro ch'erano morti Ipirimahnente , Chi potrebbe 
dunque riguardar come cofa ftravagantc , che un uo- 
mo foRVa dalla parte di Dio gallighi per il male eh* 
egli ha commelTo , allorché Dio ha fofferti tanti mali 
dalla parte degli uomini , dopo aver loro fatto tanto 
bene ì Oppure , chi farebbe ingrato a fegno di lamen- 
tarfi delle afflizioni che Dio gl' invia mentre colui 
eh' è viflUto fjrnza peccato , non è ufcito da quello mon- 
do fenza efler maltrattato? 

V. 14- Procacaate pace con tutti t qutlla fantità , 
Jtnza la quale ninno Vedrà Iddio . Se S. Paolo avelTc 
•letto fcmpliccmente , che noi dobbiamo aver pace con 
tutti , fenz' aggiugnere , the dobbiamo vivere nella fan- 
ntà , fi avrebbe potuto credere , che fofle neceflario 
cercar la pace a qualunque prezzo anthe coi malvagi i 
ma unendo egli la pace eolla faniiii , che lignifica un» 
purità di cuore c di coflurai , Ìndica chiaramente che 
non pofl-iamo farla a fpefe della noftra edificazione o 
della noflra fantità , e che quefta pace , che dobbiamo 
cercare , confìfte precifamente in rendere a Dio ed al 
prollimo «jò eh' è loro dovuto. Se l'unione che abbii- 



■ Greg. PaJÌ. 
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ffii) col proffimo , non ò primierrfmente ftabilita fnlfa 
verità,' è irttpoffibiie ch'clli TulTifta perocché 'nOR C 
pih coniervir !a pace ' col pròllìtno -, fe 'noa f abbia- 
mo pria» con Dio ; perdt) la pace', di cui park S. 
Paob-,*'-è infeparabils dilla fintini ; cioè dalia purità 
ijiterilà del caors , della quale ■■GESÙ' CRISTO, ha 
imo nd fuo'Vangflo che quciU 'che l'avranno , ve- 
dranno Iddio . 

Bilbgna dunque procurare d' acqui fiat qucfta purità 
inrerna , thb" contiene altresì 'l'éftcrna , efTendo ambedue 
necefTaric 'per confervar la pace con Dio e col profTi- 
rao nel fuò cuore, e aver la volontà d'adempiere tutti 
1 l'uoi doveri , fé in effetto non fi teflifira ellernamente 
qucfto , amore colle proprie azioni j quando nafce l'oc- 
cafione di farlo ; ma quefte azioni devono procedere 
principalmente dalla purità del cuore , fenia di cui le 
azioni eilerné non farebbero che ipocrifia . 

fino al -i^. 37. Stando h oprvanza chi alcu- 
ni 'iQn manchi alla grafia di Dìo , e che gualche radi- 
ce tC amarezza , germoglìajido in sà , nan vi metta ùfia- 
eolo , e che per ejfa malti jiotì fiafa infetti'; tf. S. Pao- 



non manchi a qualcuna ; perocché Iddit» -non può man- 
car il primo a chiccheffia ; bifogna che gli Uomini fie- 
no i primi ad abbandonarlo , perchè anch' egli poffi 
dopo abbandonarli , non permettendo la fua giuJbzia 
ctfei punifca gl'innocenti. Tal' è il fentimento di S. 
Agoftino nei Tuo Libro della natura e della Graiia ^ : 
Allorché Iddio guarifce un peccatore , c lo cava' dallo 
(lato d' infermità e di mone , dovè fi era egli impe- 
gnato , non lo lafcia più , finché egli di nuovo non lo 
abbandona ; di moda che la grazia fantifìcante roti gli 
è tolta fe non per mezzo del peccato mortale , che fe- 
para l'anima da Dio . Imperocché non è del fovrano 
Medico delle anime, come dei medici dei corpi ; que- 
lli , dice il S. Dottore , fi ricirant) quando hanno piUl 
. . i lo- 

' Mnith.'ì, 8. » C.jtf. 



lo non dice: -'Vbbiate f'occhitf , che h 
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..agì i-'k 6 ifc'E'i xxp. xn. 

} lo'ràMDfei^i la ìfbto SP tUnte-, i»6:drt ficnigW|tf 
foto BgTlniJ la- Tanlti dell jflfermoi ella E cocifeira'w 
^pcridentemfrnte da loro-, una volta eh" effi 1' abbiane 
ricevuta,- ma per 1 oppofìto facendo Iddio h fanita,i[ 
vigore, e la vita d^ll anima noilra, non [jalìa eh' egli 
CI guarifca , ma è^|ia;crf|no che*- confef(fillffia operai- 
liane in noi oie*2Stt'Uttfc^(SffiBTni^^^^ «eteiìf 
qualido nói non tì' fc^àriamb'-- t&--ìifl^%P';^St(^Hjrl 
(ale,- egli- don- lì f^arm- ìfe ^oii"19che"cftohfcifflf|| 
frcrtf'Cqpeilio dj Trciito , ■ db ijxi'-^.ì ^S^iaOti^ 

^jiWiJna i.giuftì,, fe pon'fono eglino'-? flratì^ 

donarlo : Deus fua grana fernet ^U^rfìct^ '^é 
mfi ai tis prius deferatur . .Af.r..'\ 

Ora noi manchiamo alla craiia dfB(o', quando^^ 
ubbidiamo a ciò cn ^Ii « Cwnknda j'CiqUBndtì -faccia^ 
ma azioni che gli difpiacciono ; perocché- le noi foffimo 
in tuttp l^mmelli v fBo» "mandi , la fua grazia non' n 
mancherctbe mai,Mna é giuflo^che li^il idIoliiWDafldtH 
CI. da Inr. col ^ccarb, raccogliamo il' frutto di ci!( che 
avremo femmato , e che , efTendó amara la noilra radi- 
ce, fieno altresì amari i fruni eh' ella produce'- Per 
lo che non dobbiamo mai lamentarci fe Dìo ci abban- 
dona ; ma dobbiamo piuttollo. nètmofcere la fua gran 
bontà e la fua pazienia in non punirci tutte le -rol» 
che 1 offendiamo , e in afpettare che ci pentiamo di 
nuovo delle noftrc offefe e che le ripariamo j non'dli.' 
fiderando egli che :[ noftro bene, e che' facciamo un 
buon ufo delle grazie che ci conferifce - ' 

'ì/'. 27. fino al fine . Ora dicendo : Anche una volta , 
dichiara C abrogazione , e fi cangiamento del to/e tnuta- 
. ^li , com effendù fatte per un tempo , a^nchi fulMit- 
noweile che fono immutabili^ ec. Se vero è , fe«*. 
da fh.profeta , che Dio dee fcuotere il cieio e la' 'te*- " 
"1 mediante la. diftrazfone di queflo moncfo v*. 

lÌHiltfj^We fucccdete un (atnbiaminto univerfale imur^ 
la U^natara, non dobbiamo .noi fare ^oell^ileflà ti- 

.•j-#.7.t.ft; ^ 
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fieinone , che U Sr- Pietro a queflo propofito : Gutcfiì 
dunqut, die' egli ', tutte quefìe tofe Aevmo perire, gua^ 
li dobbiamo effer noi , e quat dev ejfere la faiitità della 
nojìra vita , e la pietà delle nojìre anioni , nella cariti^ 
nua afpettaziom e nel Je/sderio ardente della venula del 
giama. àel Signore . Chiunque confiderà feriamsnte il 
giorno finale , fe lo figura così terribile , che teme non 
fclo di vederlo alla fine dei fccoli , ma altresì di rsp. 
■ preferì tarfelo tale qual dev' eflere . Di fatto 1' anima tre- 
ma di fpavemo a quella villa , e prova una eftrema. 
pena a guardar ciò eh' ella prevede dover clTere così 
terribile,- lo che S. Gregorio il Grande * dice del S. 
Giobbe a propofiro di quelle parole per mezzo delle 
quali dichiara , eh' egli avea feinprs temuto Màio , come 
; flutti che fi fojfero innalzati fopra di lui per hiabijfar- 
U, e che non avia potuta foppenare il pcfa della firn 
grandtxia infinita . 

„ Rapprefe aliamoci , dice il S. ^ìottore , Te Io po!^ 
^ fiamo , qual dovette eflere il fuo ilmore per 
^ Iddio f per mezzo della confiderazione dell' efempro 
,j terribile, di cui egli fi ferve per indicarcelo . Quan- 
^, do i iluni del mare s' irritano e s' innalzano fino 
^ al punto di minacciar coloro che navigano d' una 
^ morte vicina , allora abbandonano eglino la cura di 
,j tutte le cofe temporali , e non fono piti mofli da 
„ alena piacere ; gettano in mare anche gh ileflì beni , 
pei quali aveano incraprefo un sì lungo viaggio j tan- 
„ IO l'amore e il defiderio della vita rendono foro fpre- 
„ gevole mtro il rimanente . 

„ Per eguai modo noi fcarichiamo il ptfo del va- 
„ fcello in tempo di tempefìa , allorché ipogliamo il 
„ noftro fpirico dei defiderii terreni che lo aggravano. 

E lìccome quel vafcello, che eli'etido troppo caricu, 
„ eia vicino a far naufragio , rella full' acqua allorché 
„ è allegerito; così l'anima noftra , ch'era coma op- 
11 pref- 

' a. Petr. 3, 1 1. 
■ ^Hértf/, Ha, aj. 
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, prefTa nel corfo di quefe vita dalle cure delle cofr 
, del mondo , fi foUeva' tanto più leggiermente fopra 1 
i flutti del fecole j quanto è pA vota di care c d'in- 
, ^nietudini . ' ■ 

■„ Havvi anche ufi' altra cofa da oiTervare nelie tcm- 
, pe/ìe di mare y cioè che quando incominciano , i flur- 
, li non lì mettono in agitav.ione fe non a pocua po- 
, co , e gonfiandoli dopo fempte più , s'innalzano fi- 
nalmente come montagne d' acqua , che inabilTano i 
naviganti . Imperocctè di tal maniera cbhe princi- 
pio quella grande e prodigiofa tempella , che dee un 
giorno rovefcisre tutto l'univerfo . Ella indica pre- 
fentemente i fuoi primi prlncipii per meizo delle 
guerre e delle diftruiioni dei popoli , delle città e 
degli ftati della terra, come per mezzo di piccole 
onde che fi mettono in agitazione . Quanto plii ci 
avanziamo verfo Ìl fine del mondo , tanto! più fi gon- 
fiano e s' ingrolfano i flutti delle tribulazioni e dei di- 
faltri ; ed enbndo un giorno polli in difordine tutti 
gii elementi con tfcolTe flraordiitarie ,' il Giudice fo- 
vrano verrà a metter fine a tutte le cofe , e Ì flut- 
ti di quella tempefta generale fi gonfieranno in ma- 
niera , che innalzeranno le anime elene fino al cielo . 
E ficcotrie i Santi fi repg^fefentano Continuamente di- 
nanzi agli occhi dello fpifitd^quefia terribile tempe- 
fia del giudicio nniverfale tosi temono continua- 
mente r agitazione di quei flutti della collera di Dio , 
che fono innalzati fulle loro telle,' e che fono pron- 
ti a inabilTarli,- e nelle pene e nelle tribulazioni pre- 
fcnti veggono anticipatamente quali faranno quelle 
che devono feguirle alla fine del mondo , Ora chi 
pub cfTere infenfibile a fegno di non temere la mae- 
ftà terribile di quel Giudice fupremo del mondo, e 
il rigore di quel leverò efame eh' egli farà d' ogni 
nomo? Quel che puh alficurarci , è , che fe noi ci 
correggiamo ailorcllé egli ci percfuotc , le fuc percof- 
le lono il gaUigo d'un padre , non lo fdegno d' un 
giudice; è il fuo amnr; che ci corregge, noti il fiio 
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ricor che ci punifte ; àì modo ' clic fi puì) giudiparè 
*' dai flageUi ch'egli c'invia nel eorfo. di quefta viti , 
Z qitali faranno un v,iatno fupra 3- —■ ■ ^■•'■^-•^ 
' ; dobbiamo fcriamente 



" potrà foftenere il furore d'un Dl( 
" ibrtte tanta pena in foffHie la 



^ Ibrtte tanta pena^ 
,j e che pun&cii ' 



infìderare come fi 
che riprova 3 fe fi 
coHera che prova 



ctA: p I T 0 L 0 xm. 



'^^Atnor. frateriift p«r- 



2. (,a) E riQti ponete in 
jsbblio l'.ofpitalirà j imperoC- 
,chè per effaalcùtiij fenjaia- 
.yerlo- , (iati ricevutr Angeli 
in aPfJggiQi :■■ ■ 

g.-RicordatSW dei prigio- 
nieri) cqmeiie voi flelTi fo- 
lle pfjgjoWth.cptiGfiìr "^^i 
tra-u^^aa j MBemcri (he voi 
pure fiet« int' fiUefto corpo * 

4i -OtìoT*^le fia il oi^.tri- 
IBoitio in. tutto •1 e il^.lcttp 
-maritale immacglato ; lalpe-' 
rocfihè i fornic?*ori f *"Sl( 
a^uJien, .farail wildafltt>tl ^ 
pio i 



Cavi 
(3. & 1 



■ f^iiir'itas' fmiertit' 
.Miw tnuneàt ili 

i. £r hfpitahiaterA 
mlite oblivi/ci ; per hant 
erCm Idtaeruiit quidam f 
Angslis hfp'tth recepii:. 

:■ 3. Mcmmtote v'ui^o- 
rum t tmgnam fimi 

tamqUm & ipfi i" «>■- 
pojrc -tporanus . 
., 4, UsTiotabUe connu- 
iww m omnibus ,& l'-'^; 
ruS ijnmactili'ti's ■ -Fora'- 
catores ^i>r' i- tS". '"^"'"7 " 
foi Judicaè'if P(us^, 
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5. Sint meres fine a. 5. (") Sia la condotta vo- 
"àanm , cmtenti ptefin- lira efcnte da .ivarizia ; fiate 
t'ibus : Ipfe cnim Hixit ; contenti di quel che avete - 
Mn te dtjita^ j_ neqae poiché^ D'ià diHc egli fleffo ; 
àefdhquam 4, _ Non ti latierò.^ e .non ti ab- 

bandoherl) i 

6. ha tit^jcpn^denier 6, f^) .Talchi. eoa fiducia 
dicaaius: £»ow/n«f ffM({^ dir dobbiamo Signore è 
adjutar. / non jiiÀe^ , il mio itjuto ; non ten^erìi 
quid, fac'iat mì^t.^loiì^t che ete rni faccia r.-uomo -, 

j._,l^em^m,oce.pr'Sfii>JÌt 7- Ricordatevi" dei rètron 

tcfum vcflrhrum,quìix>^ voliti, ì ^uali vi hanno, an- 

bti locuti fum'^verl^im punziata la parola di Dio, e 

-■ guarm. lat^qKt^ riflcttent^oaJl' efiro della lom 

^\htm convtifyìionit..,i tondorta j imitatene ia fede. 

imìtamini fidem.': . ' 

- pUriJìus h- ■ ,s,, GE5.U.: -CRiSTp ^ Jd 

r>-v.& hod,->.':,pfi&j„ fclfc.ien^ì f;d;^38gi^.^,p^ 

Jacutai ^ ^ , j fpi-oji I _ ^ 

9-.„J>oBr'mis. ■variir j 9, Non vi igfjJate ppititf lri4 

peregrinis nolhe dalie "varie e "ft^aniere doN 

" ' _.Optimum--.efl jifim jripe . Impeiotcìiù ella È -ot- 

gratia JiaLilWe tor tiaia^-gp!»; iyoftejlw.il-CUtM 

'J"^: qu^mn:prefyer;tm re con swsja ^ e nonconvK 

amèufantiimj.itt^^is^ vande , jb-guali non him gio- 
, . varo a coloro che fona -,apr 

. ■ •~ da?i dietro a quelle j . 

IO. HakfWHt altare ^ ,,10. Noi abbiamo un al», 

de. quo edere non haèem re, di CD! flon hanno f^t^ 

pojjiatcm , qni talnma- tà di mangiare coloro' 

culo dvjeniant . fervono al tabernacolo. 

ir, iJjioriitn enimant- . ^ ti, (e) Imperocché fon hru- 

)Mrf(i«m, fanguis glati fuor d ella ccatnpa mento i 

prò peccAto m SaiBa per corpi degli animali , il fir^ 
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sue de' quali vien dal Pon- 
tefice portato nel Santuario, 
per cfpiazion del peccato . 

12. E perciò pure GESÙ', 
avendo a fanti ficare per lo 
fuo fangue il popolo , ha {of- 
ferto fuor delia porta . 

ly. Ufciamo dunque ad 
eflb fior dell' accaniiBmento , 
portando il di lui imprope- 
tio. 

14. («) Giacchi qui non 
tfebiamo U città petmanente, 
ma noi ce'tchiam la futura . 

15. OfFriam dunque perifib 
raceflàntemcntè a Dio oftìàd* 
laude , cioè frutto dì labbia 
celebranti il fuo nome. 

"li. N'ori ponete ili obblio 
U beUeficcnza , e* il far par- 
«e agli altri de' voftri beni ; 
imperocché per cotàU ofHe fi 
Concilia Dio . ' 

17: Obbedita ai rettori vo- 
Ctxi , e Qate ad eflì fottopofli . 
Iritperocchi eglino fono che 
invigilano per le anime vo- 
ftrc, come aventi a renderne 
conto onde efli faccian que- 
llo con gaudio , e non fofpiran- 
io ; il che non toinarebbe a 
(ontD voftro. 
18. I^egate per- fioi ; im< 

(a) Mich, a, 10. 



Paow 

pontifieem , hotnm oytpt- 
ra cremantur extrs cajìra . 

II. PnptiT guod & 
Jtfus , ttt finiiifieara 
per fmm fanguinem pa- 
pulum ^ extra partam paf- 

15. Exeamut igitHt td 
eum extra cafira impro' 
ftrium ejus pmaniet . 

14, Non crÙM èaée^ 
mus èie manentem civì- 
utem , /ed futumm ih^ 

li. Per h/um ergoof- 
feramut ènjiiam faudìs 
femper Dto,'d eftJruBum, 

minì e/tu': 

16. Sènificentie au- 
tem , ty cemmuniùnh no- 
lite oètivifci ; taliòus e- 
Him ho/Uh promeretur 
Deus . 

17. Obtdìie prapofitìs 
v^Ph, & fùbjamecis. 
Ipft enim pcrvigilant , 
guaft rattonem pra aai- 
mabus vejlrh reddìturì , 
111 cum gaudio hoc fa- 
ciane , & W gciclcij 
hoc enim non expedit vo- 
bis. 

ig. Orate pra nebu : 
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AGLI Ebuti QxètXlU. mf 

Canfidìmus cnìm ^ perocché noi olìam diR! dì 

bonam qinfcient'mm ha- non aver rimproveri di Co- 
iemus in omti'tbus bene fcienza , non avendo altra 
l»/e»tM cunverfat'i , brama che di tcner^' una buo- 

na condotta in ogni cofa . 
."■ (O, jiApl'm^' ìtìaem ", \ ,«9; -E, viej^iii vi fupplico 

'ino teUrfif^t^aa* th^- .p^^'tfr Al V>mttiito^ «tti . 

' 20. Stus aiuem pa- ~ io. It Dio della pace , che 

ciV , gui edux'n lU mor- ha tratto di imrti colui che 

tah paftofem ma^'inm 0- è ii gtande pafìor delle pe- 

vium in faiigiihie tejia- core pel fango; della altean- 

menti atemi , Demimm la , e teftamcnto eterno , ii 

mftmm Jefim.CMJÌum, Sisnor noftro GESÙ' CRI- 
STO ; 

li. aptet TDf in omnì 21. vi renda adattati ado- 

bono ,ut faàatis ejmvo- gni buon' open , onde efe- 

limmlem : faclens in vo- guiate il di Sui volere ,- o- 

bit guod plactat coram prando egH in \-oi , cib che 

fepir Jefum Chrijium : a lui è grato per GESU! 

'cai eft storia in facuh CRISTO j a cui fia gfotla 

faCttloTiim . j^men . nei feeoìi dei fecoli . Amen . 

22. Rùgb -autem vos 22. Pr^ovi , o frateHi j' « 

fratres, ut fugerathvti* gradire quanto Ìb' 'hó àett» 

bum folam , Etetiìmptr- per TOflro-'eiìnforto ; gìaccM 

pauds frripft vnbis . ' ì&y'ì ho fcritto in lìicctnfo ; 

i^. 'CD^nofàtc fmircm 23. Sappiate che il fratsK 

nojìnonT,;,'ih.-::i,'.Aim'if- io noftro Timoteo S fiatò 

^um : ci'm /.im (ji cele- meffo in libertà; e fe ei vien 

riur Viiìirit ) vidchu vos. prefto io verrò a vederci 
con iu! . ■ ■' * 

24. Salutate omnes 14; Salutate tutti i rettori 
priepojìtos vejìrtiy , & 0- -voftfi , e tutti i * Sa*iti : I 
mnes J'anBos . Saltitant fra:eUi d'Italia vi faiutatìo . 
voi de il alia fratres. ' ' * ^ 

25. Graiìacum omnì- 25. La grazia 'fl^'coll tutì ■ 
bus vobis , jìmea , ti Voi . Amen , - ' 

Tom. XUV. Y SEN- - 
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SENSO LITTERALE. : 



■fr. u T" '^ffw frattmo^ptrmanga -tra voi . 2^ Amtr 
i ' fratem) , ec. Confervate fempre la carità. , ' 
fenz' allontanarvene mai , ni nel tempo della prerecu- 
'lionc, nè per la qualità delle perfose vetfo le quali 
dovete cTercltarla, fieno elleno perfette o imperfette , 
,flraniere-a della voflia nazione. 
- Con&rvBtela verlb i Cri^ani , cbe fonò nini fntelU 
1(1 fona della qualità eh' è ad efu comune di %1ìudIì 
adùttivì di Dip; non già che non dobbiamo aver fen- 
timentì di carità verfo tutti gli uomini , che (bno no- 
ftri fratelli par creazione, ma vi fìamo pii^ particolar- 
mente obbligati verlò i Fedeli , ftante che non fono egli- 
no propriamente nolhi fratelu , fe notimediante l'amo- 
.K e Ja carità . 

1^. z. E nm ponete ia nièlia P n/pitalità ; imperoc' 
ehi fT alcuni, fima faperh , han rimiHti Angtli 
W élloggio . Net ponete hi obblio ; vaie a dire , non 
tmlalciate lòtto prelibilo della perdita dei voleri beni 
che avete fofferta nella perfecuzionc , d' efcrcitare F ef- 
fitaliii in favore dei poveri Crilìiani , che fono coftret- 
ti dalia perfccuzionc , o dalla predicazione del Vange- 
lo , oppure dalla pietà a viaggiare da un luogo all'ai- . 
■no; peroccW quella virtù non dev' efercitaili verfo Ì 
Ticchi nè verfo i vaf^abondi . . , ' . 

Imperoccki per ejfa alruni , come Àbramo e ÌM* 
L'Apoftolo propone queifi efempi per far vedereUiii^ 
fito di qucfta vinti , e per mofìrare eh' ella fe SScaii 
dere fovenii volte fopra di noi e fopra le noJKe fami- 
glie benedÌ7:rni conlìderabili , che noi riccwìmo qual- 
cbe volta anche fenza^^faperb . 

lìgmo albergati degli Jngeli , tra i qnalì era anche 
il Figliuoli £)io, .che Àbramo adot^ , e eh' è chla- 
m&to l'Atrio del grafi Co&lìgiio; lo che fuccede al- 
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tieù ai Criltiani che erercitano 1' ofpitali^ , AfflUM 
ricevono eglino lo fieflb Figliàol H Dio neìl& >eium 
de' fuoi poveri. 

. ■ Sei^ jaferlo . Àbramo e lai preTero Tulle prime gli ' 
Angioli 0ei" Arabi > fecondo 1k tradizione degli Q»tei; 
na conobbeiD finalmente ch'erano Angeli ; quando udi- 
rono da loro il motivo della loro venuta . Succede aU; 
irfsl qualche i/olta, che noi riceviamo perfonc fpregc- 
voli in apparsnia, e che fono nobiliirime dinanzi a Dio; 
lo che fcopriamo converfando con loro , quando piace a 
Dio di manifeftarli . 

V-Z- Ricordativi dei prÌ£Ìo>iicri , cerne fe voi fltjji 
fojie prigionieri con ejlì , e dei travagliati, memori che' 
•voi pure fieie in quejio ctrpo . Ricordatevi de' prigionie- 
ri ; vale a dire, dei Crifìiani , che fono In catene per 
la Fede di GESÙ' CRISTO i non mancate d'affifterli 
coi voUri beni e colle voflre orazioni , e di rendere ad 
cITl nini i doveri di carità , di coi. ^poflbno aver bi- 
Ibgno . . 

Gemè fi fefie prigionieri mt loro ; vate a dire : Fate 
quefle cofè con tanca inclinazione , rome fe le ^cefiè 
per voi iWli , e come fe folle in luogo loro , pofcia- 
dii lo^fpiritò di carità dee farvi riguarda» i mali. d« 
voflri fratelli come propriamente vofiri ... 

E dei travasi''" à' infermità , e di qnal£(Ì3 «hra 
dìfgrazia o incomodo, qualunque ellèr poflà. 

Memiri che voi ,pur Jìett efpolU in quella nta a tDP 
ti quelti accidenti, s . . > 

& qu^ arpa mortì^, oWuiG. fèmpliceinefite » 
fiw/b tarpo j cioè nelU Cblela ^ dove tutti t Eedeli 
Aon fermano che un^folo corpo di molti membri di- 
Terfi ; lo che dee portarli ad avere una tenera com- 
palfione gli uni per gli altri , e a fenrire Ìl mate del 
lero fratelli come il loro proprio ; come fe qualche 
.membro del noUro corpo foffre qualche dolore, tutti 
gli altri fflfmb^i vi partecipano alla loro maniera. 

H''. 4. Omrevale JU il matrìmanìo in rutto , e il let- 
t» maritali immgttimi impveec^ i formica tori j t gii 
Y 2 «fa/- - 
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t^atieri farai ràndannati Ha Dia . Il matrimonio fia me*. ■ 
rtvale in tulio , o iti tutti , non difonorandalo coli' adul- 
terio. Altri traducono: Il matrinmiìo è enorexole tia 
tutti i 'cioè tra coloro che fono in iftato d' incontrario , 
'c noR.gii aflblutainente tra tutti «li uomini; perocché 
jltrioienii r Apoftolo non efduderebbs nè gì' impoten.- 
'ife ai quelli che fono nei. gradi proibiti; dal che lì 
vcdiire che quello palTo i allegato mal a propotìto 
per giullificare il matrimonio di coloro, che hanno fat- 
to voto di talliti . 

E ri letto iMfitalf immacolato y noti contaminandolo 
S alcun^i impurità neU' ufo del matrimonio ; lo che puS 
elTtre una fpecic di fornica7.ione . 

Imperocché da Dio fartn condannati al fuoco eterno 
nel fuo Giudicio , ( fornicatori e gVt adulttri , Io che 
comprende non folaraente quelli che contaminano il lo- 
to corpo fuor del matrimonio ; ma anche quelli che 
abufano delle loro proprie mogli nel matrimonio. 

11'. 5. Si.i U candma vofìra efmte da avarìzia; fia-, 
K earìtenti di yntl elle avete -■ poiefiì Dio dijfr egli fief- 
fi -. Non li lafcitrh , e m» ti aé&andonirà . Za vofìrm 
tondotla fia tfente da ogni auarizìa ; cioè dall' amor 
delle ricchezze , come' e/Tendo incompatibile coli' amor 
di Dio . 

Siate contenti di quel che avete ; vale a dire , non vi 
TÌncrefca la perdita che avete fatta dei vollri beni a 
motivo della perfecuzione de' Giudei, i quali ve ne 
hanno fpoglfati ma conientatcvì di quel che vi rimai 
ne , per poco che abbiate , fenza darvi alcuna inquie- 
tudine per l'avvenire,- oppure; Slate contenti delle »- 
fo prefenii j vale ,a dire , non vi metiece penfiero nè 
v'inquietate per l'avvenite, ma cotuemaicvi à aver al 
preferite ciò che vi è neceflario,- quefl'è refpofizio- 
ne piii naturale , e la miglior verfionc di qucftc pa- 
iole . 

Imperocché il Signore j che é fedele nelle fue promef- 
fe , ha detto a Giofuè .- Io non ti hfciero ni ti aé&au- 
dutieKi . Quantunque qncfia piotseifa foDè fatta a Gin^ 

- ■ . ■ ... fui , 
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fuè) o piuctofto a tutto il popolò Ebreo nella peÀ^ 
di Giofuè ; l' Apoftolo ne fa 1' applicazione .al popoK 
Crifliano , perchè il popolo Ebreo a' era -la %u» ^ co- 
me Giofuè era la figura di. GESÙ' CRISTO- Ott 
quaDtiinque focceda qualche vol»^i^t^.J^ ^rfiine pìi 
fame, e che hanno pii^ ^ducìà ÌB^DS^i^udj^^ an- 
che delle cofe aecelfaric alla vità , tiòn newMM^ 
<]iierto, che Dio manchi alla fua proitiedà^-inl^P^u 
abbandoni ; at'tcTochè egli non perinette mai «h -OK 
cadano in quella ris;eJrità , fe non per magica benet( 
perocché egli Icipuri^a e le difpone per mcz2o del- 
la -pazienza a ricevere il dono della gloria , che è 
infinitamente pnli preziofo di tucri i beni del corpo.' 
. jr.fi. Tdiiiè icQit fiducia iìir\AÉf>Ìaxao : Il Sijmon i 
il HÙo ti/u».; nm temati che cìer mi faceta raemo. 
Télcfè em 'ficbicia dir Abbiamo ^ tutti quanti fiamo Fé- 
deli, pofciachè a noi propriamente è indirizzata quella 
promefla: Il Signore è il niio/ipuo . L'Ebreo pona : 
Il Signore è per me ; /u /icn temerò che che mi fama 
ratino^, L'Ebreo . C'ih che la carne ini potrà fare j vale 
& dire , ciò che V uomo mortale ed infertnfl potrà^ fer- 
ttF. L' Apoftolo ba principaltnente in vifb' nali'-. ^ipl^ 
C&zìone di queito pafTo la perfecDziòne' che x Giudei^ 
■«evano ai fadeli^ fpo3lìaiidt,li dei loro beni. 

1/, 7. Ricordale^ cUi Tenori vojlri , i j^uali vi han- 
no annunziala la parala di Dìo , e rifletteidù alP efito 
delia loro condotta > imitatine la. ftde . Rìtordat^i dei 
vifiri. ftttari^ aoè dei voflri VeCtòvi} pertiiché i Vi» 
fcovi fono i Paftorì e i cohduttorì'''aet Fetkll. X''^A~ 

£ Itolo parla di quelli eh' éranO' morn , come umbra 
cib cb* tgji aj^ngne. j ' 

■ ■■ Che lù Stmu nmuaw^ la /BwiEc Hì.lXe ; eflèìnlii 
^Bdb fanìone 't>KipfÌa 'del Vefcovo , ' e tu» potendo 
cHèr oièititata dagli alni 'Miilifiri , fe non colla fati 
penaiffiotte. ' 

- -E'r^erMnfe atrefita- itila Joirs. condotta'; vale a (tt- 
're, quanta,: Jb ilon morte i lUu piezi<da dìnàDià 
Y 3 , Dio» 
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pio , e con quanta gloria Dio ha ricompcnfata la loro 
fanta vita. r ^ 

Imiiate , feguendo i! loro efempio affitie d'ottenere 
la medefima grazia , /j /oro fede ; cioè la loro fanta 
Tira , ii cui fondamento è la fede , e che non è , a dir 
vero , altra cofa che la fede medefima operante per 
mezzo della cariià e delle buone opere; oppure, imi- 
tare la fiducia eh' elfi avcano in Dio . 

8. GESir CRISTO è la Jlcjfo jerì , ed oggi , • 
per tutti i fecali . GESÙ' CRISTO è Io Ikflb jeri , ec. 
Il fenfo è tale : GESÙ' CRISTO , che ha foccorfi ei 
ajutati colla Tua grazia quei fanti Perfonaggi , i anche 

così potente , com' era allora , per foccorrervi , e 
per ilpirarvi una fanta vita , come la ifpirò ad efli . 
Altri riferifcono quello verfetto al feguente in quello 
.fetifo. Giacché GESÙ' CRISTO £ Tempre il medefima 
nella fua perfona , nella fua natura , e nella fua dot- 
trina , la voftra fede dev' efier invariabile ; flante che 
«gli medefimo n' i 1' oggetto . 

9. Non VI la/citte poflar vìa dalU-uarìì , e fl-ranie- 
« dottrine . Imperocchi elU è mima cofa il fojhrtere il 
attore cafi grtzìa , e non con vivande y le guali non han 
.gimatf a celato che fona andati dietro « guelle . 
Non vi lafeiate portar vìa dalle dottrine varie t firanie- 
re , cam' erano quelle de' Giudei intorno la diflinitonc 
Jei cibi. L'Apoiiolo le chiama w>, perchè erano egli, 
no divifi di fentimento fu quefta materia , fecondo t 
diverG partiti che fuffiftevano tra loro ; efiraniert , per- 
chè la Chiefa Cridiana non le riceve . 

Imperocchì ì ottima ,tfa P affodare il cuore in una fe- 
de invariabile per la grazia del Crifliancfimo , oppure 
del Vangelo , dimorando fermamente attaccali alla pu- 
lita della Tua dottrina. Oppure fi potrebbe dare a que- 
fte parole la fegugntc fpiegazionc : Noi dobbiamo ccr- 
car la fantificazione t la falute delle anime noftre tioij 
nella diOiniione dei cibi, nè nel!' offervanza^ delle ce- 
temonie legali, ma nella fola B"2Ìa di Dio in GESÙ. 
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CRISTO } eh' è r uni» fiti^eate della Isatità e 
Cilute. K 
In vece di confidare nelle diAinzioni dtllt vivami^ f 
the non hanno gìevato a coloro che te hanno ofj'ervait ; 
vale a dire , a tutti i feguaci della legge di Mosè , che 
hanào pofta la loro fiducia in- quelte o^rvanze eihrio- 
ri ^ c che BOB imnao creduto i' ottenere per <]Helto 
ttjezzo U-f^Ullìzii e la falwe. JmpeFoccbè il dì&gno 
dell' Apofìou don i <U biafìmaf' coloro^ che oflèmva- 
Ijo quelle ceremonie prima della fede Evangelica , fen- 
13. mettervi k ioro fiducia, e che non le riguardavano 
fe non come fempiici figure delle cofe the doveanoroc- 
cedere fotte il Vangelo , fcnz' aicrìbuire ad elTe alcuna 

" io."-AE» abbiamo un altare j di cui non hanno 
facoltà M cangiare colon eh» fervono ài tahirnaeolo . Noi 
ìiS^mo m- altare; vale a- ilir»y queita dotthi^, ch'io 
yinfìnnD} ìntonn la diAiozioae iag&le delle. -itnude^ 
i detlMiItinut ImtiMiaBn, e-voi k'dovrte fi|gniw.«fir- 
tamente, ÙHmbd niuilo lNn,piiì>*dTer amineflb alU 
partectpiCióne del facro cibo dei Cridiani , che non ri' 
tinnii prima al culto ed alle ceremonie fuperflizbfe de' 
Gtullei . Il fenib è tale : Avvertite di non fermarvf z 
otttflo difaniiineDto rupnAizìoTo dei cibi mareriali , oli 
Èrvuo'da' Giudei j j^roccbé noi abbiamo un'altra lòi' 
'Vt di dbo af&tN> oelelb e '^irìniale, al -quale - i Giudei 
ndn hanno pane; vale a. dire, la carne di GESÙ' 
CRISTO, cV è Ibta offerta in fagrificio full' aitar 
della croce, e che riceviamo ogni giorno, ©realmente 
.nel Sacramento dell' Eucatiftia, o Ipirituilmente per 
ineMo ij' una viva fede nei miracoli delia foa PaC- 
ime. > 

■ Di cui non hanno facoltà dt mangiar! colma da 
■prvmo al Taèernacole ; dai i Giudei che oflervano an» 
«ora le ceremonie c i lagrìficìi Mofaìci , e principat- 
nate i Leviti e i Sacerd>ti , che fono i minillri di 
yielto culto. . 

- V* li. bi^mt)tllihi4siali fino fmidell'accampamenlo i 
Y 4 eir; 
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(Snp» degli animic i H /angue de giiali vien dtl 
tefice pmtte nel Santuario, per efpinzion del peccati^, 
Smfakf^ rf' fóip/ degli animali , cioè d' ua vitello e S 
Mà-V^Ét^ il cui /"'ìgue ì portato dal Pontefice niii ^lar- 
itóji^aMefta delle elpiazioni nel Santuario, figura , del 
aMgoQve GESÙ' CRISTO ha portato fpiritualiaeni^ 
iffilo fangue -, pfcCt/piazìone del peccato de' fuoi Fcr 
Wliv^dw «fór«etVml,'.pe3C)icap[>Tcfeniare reflrepità dei 
dolori -the GESOV'CR*ÌfTQ Iia fofTerti [«Ua crow^ 

bem alcuna pattecipastóne, alla cwn»-'ii j$ISI^^.CR^ 
STO, aio* al-incriiB'delU-fi)%(i'4B^Miii .ifeftbe .dim^- 
Taflcia nèila Gerufaiemme teerena, stwcijati:; e^e Guèiv 
vanxe ed al culto ceremoniale della le^i^e . "I! feofo ij 
titfle : Qjie^a dcUifionc dei Giudei dalia pattccipazione 
dfV}. filerò *ibo , non è una cofa nvoua aè far prendente^ 
tttfrlbc^iuè .ella R/at ^ohUramente figurala, per 
^oJ..fi^ifictt aB^wràno (ielle efpiazioni legali, 
«rlw -«m-iatMawenW »bbn*ciita -feHMi ghfi;nf',!FWi*- 
Bf* aienie . per. , Bmftai, riwppu re-: pqiìi,fe}¥ift .''i'^P"'^ 
cfeT^^stó chetfi-;facf\*,tp?f indi(W«,aSli9-;'i Giu<Jyi.fnr 
IMgPnitfaneccaH: -ali'r^bre tjclia l^ge nop avrebtierQ 
tòte «Ila carns del SAsrificio di G£SU' CRISTO, 
figurata, dalla, carne, del l'aarificio .delle elpiaziotii , fiur 
chi dimaraflero flttaceaw.'fllp onpbrc dclU Isgge ■ - , . 
. ■!/■.. iz. 5>;wct'' ;tlPfe.C£-S't^, 'j'Wf'i' a /aiuificoft 
pet7Ìv:fuo fangiie il pQfido,^ ha,'fofferlo fuor (Ullaoorta.. 
E perciò atehe GESÙ* . . ■ ha-Joff^to fuori diilapoTf 
ta della città di- Geruralenune monte Calvario j 
le a dire, per., maftrare. che, twin fi pii6 parteciparf;-* 
quefta divina carne, dimorando attaccati coi Qidgft-ai- 
le ofibrvanie legali , GESÙ' CRISTO ha vòloro {a^ 
&ire fuori della città ; o piuttolto , per cqmniere que- 
% figura de! Ègrificio delle cfpLazioni,.GÈSU' CRI- 
STO" hs ji'oluto .foSrite. fuori, della .per far ve^ 

chiaran^t^'r me^iwue^ ^a^imnenttx di 
fh figura che ninno de Giudei , ni nil^^ &, 

»kiw | l %ìtturthr cmy ,9)4..^ anaccifti* aj qt^CQ del 
-» , . '. ' ta- 
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tìbemacolo, cioè alle tpffervanze legali , . com'è -It ^U 
ilinzione Cuperili^iofq àei cibi , non pqtrà elTer fattòl^K. 
lecipe d^lU Tua cune, nè^jt^r confeguium del nwra^ 
dalla, fv» FaiTionetj^q. A. ricevè .niBj(M|te.U..p)no:ipi- 
zione ielU. Tua carne . ' . . 

vtèniò ^ ponanJo il ..^'i luì ìmproptfto . tJfijpfm duoqta 
td f.ìhafuori del campo; vale a dire, fpiriiuilajente .. 
Il l'iiil'ó i wle: Giacchi non fi può pariecij»re a'.que. 
fe» ècK). cibo., uè al.iperiio ài qutìlb ffgaftào, dmiu 
lando- attaccalo al cultQjdel taberi^acob .e «^c^nai» 
w Giudaiche , come , QEJU! QRISTO infede6iMflj}lil 
voluto iDdicarci , allorché, ha faHeno fiidri dblla ^^6». 
della città di Cerufalemme.i JièpitriainocÌ:dàUa:.c6mtitjj^ 
ne ^ai.Giuifct, e titmniisRw .iateratnente a taiterlefl(& 
fefvaaze legali, pes attaccarci ,a GESÙ' CRISTO , 
liguarditadab carne ■ l' udìc^ forgcnte d' ogpi lantità', e 
come 'il ^lblo. Siigri£cip «j^torìo, dal. qua^e poHìaino 
attendere la rcmilfione dei noftrj peccati . 
■. ■.'i^9rlarì4^Ì{ di Jià ÌBffr^imi> i cioi fofiresda' volonta- 
iiamenu. le ingiuria • iff à^riSHàHÌ ilei .<31udei\ a inù- 
t«ion^(^U'.CKl$TQ» che.f«-ll.ptiiBOa£>arÌ^ 
Iq^IT fac«^o& tiloria.|£ ^SPuÀBÓt lUfiSi&giBpxé ^ 
lui"'.- ■>:■■-.■. .■' ■ ■ ■ ' . 

14. G'iacckè qui non «hliìama la città permanènte», 
ma mi (erchiam le futura - Giacchi^ ec. Il fenib è ta- 
le: Noi non dobbianw temere di fef^rarci daiGiudd^ 
c oeppiw d' elTera fcastiati .d%.:quelk.GeniraÌem[ne tei- 
tena ; attefochè non è qiiefto il luc^ della nofln 
mora , im bensì k Cero^in^K «dellt-y. dove ^flàntì 
no ua gÌQiao abitarci pe^ Tempre.. . . . t^x 

15. Offfiam dii^e pe* tff<ì ìatijfaMimaat ofiìa 
di kuds , chi friism di Ut/km etltiraMi U fuo nome . 
Offrìam dunque^ pet :.e^: , non. pi£i pel miniliero dei 
Sacerdoti Levitici, pofcìachè. .lQro:xoiptmionc 
■WH^agùfìtii'i» Toi^ iaierdeHt > ma .par,istn»)>di lui, 

. tf..I?iKjfantimmr ^,Ifkt-1>eB.fiÌK.roi^.yo^ 

gior- 
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^orni, 6 a une ore, come i Giudei carnaSi « un' ojìia 
ii lode , aon gii materiale , come le ollie di lodi: of- 
ferte dai Giudei , ma Ipirituale , che confiile puramen- 
te la rentier gloria a Dìo della lua buaik e della l'uà 
grandezza . 

. Cit^ H fumo delle Ubbra ctUbrami il fxo nome ; 
sale a dire, Gaaiici di lode e di rt^ndimenti di gra- 
zie , che fi pronuniiaoo colle labbra , e die ne lòno 
come il frutto ; lo che fi de?' eiteadere alle lodi pura- 
mente interne i llante che le lodi eiterne della bocca 
noa gli Tono accene , fe non in quanto procedono dal 
cuore e dall' ìijcerno . Si pub Ipiegar qutiio vetletto 
anche nella feguente maniera : Giacché LitSU" CRI- 
STO fi è offerto per noi in Maglificio d' elpiazione , ci h» 
egli rendati capaci , per mzLza di queito Sagnficio , di 
pfiérire anche noi a Dio oitie dì lode , come 1 (giudei 
Bveano la liberta di ofTerire in tutto il corfo dell'anno 
i loro fagrilìcii di lode dopo il l'agriiicio legale delle 
efpi azioni . 

l!/-. 16. Non pome i» Mli« U h>iifice»za, ed il far 
parte ^ gli altri dei vojlri bevi ; itapertcchè per colali 
»flie ■ fi -CBticit 'ia Die , Non peoni -ìn obblio \ vale a di- 
te : Noti mancare per volira colpa al dovere d' eferci- 
tare la carità verl'o tutti , e principalnit-nte vetl'o i Fe- 
deli per mezzo d' ogni lorte d' opere di milericordia . 

Ed anche di jar p.ne agli alni dei -oojtri beni, fa- 
fCndo liinofiaa a proporzione delle vollre lacoicà , e 
dando anche una parte del netellario m eerte urgen- 

Imperecchì per tali ojìie ; vale a dire, non permei- 
zo dell' olile legafi e carnali , ma per mezzo delleollie 
Criftiane e Ipiriruali, rendiamo Uio favorevole, aven- 
do ^li medefirao in un' infinità di luoghi del^a Scrit- 
tura promefie turte qtjcfte btntdiiioìn a coloro che 
yracicheranno quelle virtù . 

V. 17. Obbedite ai retto/, voftri , fiate ad ejft fitto- 
pojii . Imperoiehè eglino Jena die invigilalo per le anime 
vó/irtj ftoit.'-avtìui a rtnàer>u..i«ito ì mde tjji faceian 
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^uejlo con gaudio , e non /ofp'tnindii ; il che -mt tornati- 
ie a cento vqftro . Uèbidite ai rettarì vojìri , cioè ai vò. 
ftri Vefrovi , ed a tutti i Paftori che vi fono inviati 
e prapofH da loro , non folamente nelle cofe prefcritte 
dal Vaiigeb e dalla legge di Dio, ma anche in tutto 
cib clià TÌguarda gli ordini necellaii per la condotta £&. 
cle&flica tanto pubblica che privata . 
, E fiati fitt^^i alla loro autorità, onòrandoli, • 
trattandoli fcmpre con quel lifpwto che lòro .dorete. . 

Impsrocchi vegliatio ejff pél òem 4elU mtme v^ìrt ^ 
vale a dire: E' giufto ciie operiate così vetSo di' loro, 
attefocliè fi applicano eglino interan^ntc - a prùutai'is 
falute delle anime voftre . 

Come dovcada render conto a Dio, che ne ha lorè 
comtnefTa la cura, e che ne dee dimandare ad' elfi un 
cfattiifìmo conto nel fuo giudiclo . 

Alfitìchi adempiano quejio dovere ^ di vallare per U 
vodra falute , con gaudio , non eflendovi cofa' più ca- 
pace di colmarli d' una fanta allegrezza, che il vedere 
l'ubbidienza e la fommiffione di coloro che conduco- 
no; pofciachè quella ubbidienza e quella fommifTionc 
fono aflblutamente neceflarie per alficurare ia loro fa» 
Iute . 

E tton fifyirmàe^ al vederC difptezzati c difubbldltt 
cofe che rigiiardaRo la gloria di Sb e k voftn 
Mate , dcHa quale finor ^ino incaricati , e dalla qili. 
le devcmo rendere tin conto così elàtb e co^ t«TÌ> 
bile., 

Xo che non tornerebbe a conto •ooflra , ma piuitofc vi 
farebbe dannoflffimo , tanto perchè con quela ribellione 
Vi tirerefle addolfo la collera dì Dio, quanto perchè 
cbntiiltandoli , gì' impedirelle dall' attendere alla voilra 
falute colla tranquillità e coil' applicazione neeelTaria 
per una coCa di tanta importanza . 

H'. 18. Pregate per noi ,- imperoccii mi ojiam JÌr9 
di non aver rimproveri di eo/eienza , non t:'oendo altra 
premura che di tenere una buona condotta in agni cofa < 
Prtèm per tieiy cioi per jne j puateiì tfiém dìte\ Ji 

KM ^ 
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CD» aver tmumiBià'^' -f^fitmu y oc. Il fen(b A tM/t 

Io £bao iiTffl^ff^" rfirr-rf ne dicano i Gmdei , ché 
aon-^nAS|%»ricmi. la grazia di pregare per me, op- 
MU^GÌhPwU ià memoria nelle voUtc orazioni ; pe- 
ll^SnV^Ot accordate qucila grazia ai pm malva^^i j 
upIPT'pdtete nculàrla a me ; mentre , per quanto pof- 

pcr 1 oppoilto procuro in ogni cola. di non far mente, 
che. non fia fecondo le- regole dell onefla e della pietà, 
Qiiefta ragione è conforme a quella che ! Apofiolo ren- 
^ft, a una limite pregniera cti egli ra ai Cormtii . aU 
Wiraentii Fregate. pa noi, ec. vale a dire, per la mia 
Llleraiione , attcfochè io fono, ficuro della mia Jnnocen- 
%a , e della falfiià delk calunnie cbe mi fono imputa- 
te, da' Giudei , -nello (pirite- de' quali io paflb par .uA 
mrgrelTore e per un nemico della le^ge , ^uannatqua 
So non procuti nittodl che di viver bmc e Ì hr: ope- 
re buone. Non già che gli Ebrei CrÌllia^i^"'Kl^iiati'.tr 
ApoOolo fcrive , dubitalìero della fua inno Wligiiaì ^ 
eh egli voleiTc giuAifìcarri appreffo di loro ^^mKX^m 
iblamentc per eccitarli con più forza a.pr^ré psflBi^ 
ft per far loro vedere, che -non potevano difpenfatfi da 
(jueflo dovere fenzà ofti-'ndetc la sjiuiHzia , che VUol4 
che lì procuri k liberazione degl' innocenti . 

19. E.wieflptó W Supplico a far '^iiejìo ^_ acciacchi 
mI f ìè pfifl» V'fif nJHtiiita a voi . E vieppiù vi fup^ 
piin a far quifio ^ vale 3. dire : Io vi dimando .quclU 
grazia di prsgare per me , con maegior illanza che n(Hl 
%t> fatto fin ora ; affinchè io fin rejtiiuito prtjìo a voi J 
perocché 1' Apofiolo era fiato come flrapparo e tirato 9 
ìirza di mezzo ai Giudei fedeli , a' quali fcriv.e , alior- 
»hè fu condotto dalla Giudea a Roma per gùilBìcarri 
dinanzi a Cefàre . . ■ 7' li' 

^. Zo. Il D'io delle pace , che ha tfMtto- da morit 
che ì il. grande peflor delle pecore , pel fmgue del- 
U-i^lemnM. e ufiemeMo elertio , Sìgner «ojlro GESÙ' 
CRIS^ IL Die della pace ; vale a dire , che ama 
lit va^^ 'Suabtk cbe i'^polblo cibiti, tacitamente gli 

■ . , ~ ^ - -gj^^j 

- ( 
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Ebrei ali» concardiay perchè vedeva, wr av.Ven'a]àÌW 

ger tra loro qualche Icmenza di divimine.:;. . ii. 
. Che ha tratto da morte GESU'CRISTO Siinor Nh- 
Jlro . Quantunque il Padre abbia rijufcitato da morte 
GESÙ' CRISTO , non ne fegne perb , che GESÙ' 
QllSrO non abbia riiùrciTaio Ce- SteBo f comé atteOa 
V ApoAoIa j ■ Egli fa qui menzióne ìdeSa RiTuireziom 
di. GESÙ' CRISTO y. perchè è quefla uB'pii^ra deli* 
'onnipotenza di Dìo, per afficurare %ìl Ebrei, che Dio 
t onnipotente per accordare ad efTt la grazia , che lor 
*o augura nel vcrfeito fegucnte , c per proporre ad un 
tempo nella Rifurre-iione di GESU'CRISTO un peri 
fctro modello di giullizia , fui quale tutti i Criitiani fCK 
no in debito di conformarfi . t 
Il quale per mezza del /angue , cioè in virtù delift 
fui morte , che gli ha meritata la Rifurrezione dai 
Tejìiìménto f «wo j ' oppu re del nuovo Teftamento , cKC 
dee durare in eterno, laddove I' antico non era che per 
un tempo . Ora V Apoftolo chiama i! fanguc di GESlT 
CRISTO , il fjngue del Teftamento eterno e dell'ai» 
Icanza eterna , perchè in virtii di quello fangue fu Ut* 
ta e confermata l' alleanza di Dio cui Fedeli , e fenza 
quello fangue vi farebbe. Aato-nnjKtpBao dtvQixìo'tA 
Dio e gU nomini . , ..... 

' E' d^vcnuR» il gran ì'aflore. delle pecore . Senibni.i^ 
egli apponga qoìfik qualità di granPalbre a queUadd" 
Faflort ardinarii dei Fedeli , di cui ha parlato nel vert 
feito 17. per far vedere che non fono eglino che fìtoJ 
miniiìri , e che non fono effì propriamente che pafco- 
na i Fedeli, ma bensì GESU'CRISTO medelimo per 
BieiTo del loro miniftero . Il fenfo è tale : GEStH 
CRISTO, è divenuto ìl Paftore de'fuoi Fedeli , rifcte; 
tandoli e falvandali col prezzo del fua fanguc , ed. afW 
plicando ad cHì continuamente ì meriti della -fua" mor- 
te , per farli vivere della vita della grazia . y 
21. Vi renda adattati ad ogni buon opera , OKàe> 
efeg'iiats il di lui ixilere ; opratuio egli in uoi , d'i rie 
«./«f ^ jrflw GESÙ' CRISTO , < mi Jia siff* 




s a dire , i 

opere , vì reniliace fedeli ofTervatoii 
:tic vi obbliga a praticar le buone opere ^ 
Msì in tutto le inienzioni di Dio. L'Apo- 
1 qual maniera Dio ci applica alle buone 
Il fenfo è tale : Iddio ci applica, alle buone 
òpere noQ efortandovici ed eccitali dovici folatneitte , ma 
egli le produce effettivamente in noi , ifpirandoci la vo- 
lontà efficace di farle nella maniera che gli i grata . 

Per GESÙ' CRISTO , cioè pei meriti di GESÙ' 
CRISTO , fenza del quale noi non polfiamo fperaie 
alcuna grazia da Dio ; ed anche per mezzo di GESÙ* 
CRISTO « che opera in noi mediante il fuo Spirito . . 

. ^ qaah GESÙ" CRISTO fia gloria nifmli Àe'fi- 
nli , Non efieiido quella lode dovuta che ai foto Dio , 
S. Paolo il vedere agli Ebrei , che GESÙ' CRISTO^ 



imnente Dio, come fuo Padre. - 
Jimat . Sembra che queflo Ha il fine della Letten^i^ 
e che quel che fegae vi Ha ila a^iuDCo ^dalT Ap^ 

li. 'ftisfró/ , o fratelli , a graTm quanto Ìo ho 
detto per vojiro conforto giacchi io vi ho fcritto m fuc- 
eintù , Io vi prego , o Fratelli , di gradin quanto io f» 
ietto per vqfìro conforto i vale a dire, le cenlitre , le cor- 
Tezioni , gii avvertimenti eh' io ho di mno in tratto . 
franimi fchiati in quella Lettera j oppure che ho inferiti 
nella dottrina che vi è contenuta , come nei capitoli 
IO. ir. 12. e ij. ed anche negli altri . 

Io vi ho fcritto fucc'tnto \ vale a dire : Se vi fcmbra 
di trovar nelle mie parole qualche afpTezzà , non Io 
imputate a me , come s' io aveffi mancato d* amore pef 
mi* nn . imputatelo alla brevità , onde ù devado t'rat- 
tue e £r le colè in una Lettera , fenza ^ter ufar le 
maniere' di cattivarci e di renderci benevoli gli aniini 
seme in una lunga Orazione . Altri traducono : Vi pre- 
è» dì fo0rire guel che vi ho fcritto per vofha canfolazia- 
vate a dire» la lunghem di queda I^era, ch'io 
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ioH ho ferina fe non lunga , è lurtavia cortiflìnia , in 
confronto dì ciò che dovrebbe e/Tere , attefa la fublimi- 
tà «fella fua materia , eh' io avrei tratrara pii a lungo , 
ù non foni flato coftretto d' abbreviarla , per non eflcT- 
vl nojofb . 

tr. ij. Sappiate y eht il fratello n^fìroTìmotee i Jìa- 

demi COI lui . Sappiate , che Timoteo tajtn fratello in 
GESÙ' CRISTO . La Volgara e la'verfione ffiriaca 
portano vojìto fratello ; che vi ama come io vi amo , 
e che voi amate d' un amor da fratello , i in libertà . 
Non fi fa ni il luogo nè il tempo nel quale Timoteo 
fil fano prigioniero. Si pub anche tradurre: E partito ^ 

rre, ebbe permijjitme di poriarfi in qualche luogo , 
ti* die ritornare . 
S'egli vien prefio a Roma, io nerrh con ejjolui a ve' 
dervi . Abbiamo gii oflèrvato , che Timoteo era il com- 
pagno ordinario dei viaggi di S. Paolo. 

"ir. 24. Salutate tutti i rettori vofìrt , e tutti S San- 
ti -. I fratelli d'Italia vi faìuiarjo . Salutate da mia par- 
te nel noftro Sisnor GESÙ' CRISTO , tutti i rettori 
vojlri ; vale a dire , tutti i Vefcovi dì ciafcnna Città 1 
dove voi abitate . ' ■ 

E tutti i Santi , cioè tutti i Fedeli , che fono chia- 
mati alU fnntità , e che fanno profeffione dì condurre 
una vita fanta . 

/ fratelli d' Italia ; cioè i Crìlliani che Totio ddPIta* 
lia, o perchè vi difflojaiiQ^ o perchè vi fono nati,"*» 
falutano . Siccome non è probabile , che S. Paolor, cl^ ( 
era prigioniero, fìa flato pregato da tutti .r,Criftiani di 
quella Provincia a falutare gli Ebrei a loro nome , ftift. 
bra ilcx in cjuefto faìutp T\ dehbano comprendere fola* 
mente i principali , e quelli che accoflavano più fpet 
fi» alla p^rfona di qOeflo Apoftolo j e perciò egli non 
dice: Tutti, i fratelli ^ Italia , ma dice folamente : I 
fratelli tt Italia vi /aiutano'. 

"V. 15. Ijt gratSm fia co» tutti voi . ^men . la fra- 
ina di Dio e del' nolbo Signor, G^U' CRISTO i cioè 

a , 
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il i'uo favore, la Ina protezione, il fuo foccorfo , « la 
fui fantità , fu con tutù wì per femprc . 

^lìten . Cosi fia . Vedi la fpiegaiione di qaCfta pa< 
-tola nella" Lettera a Filemone . 

SENSO SPIRITUALE. 



i/. I. 2. 3. T '.tfjnor frtìema . , . , R'urordaìtvì 4ii 
I i ptigimeTt , come fi fofte prigionieri 
nn hrù, K. L'Apoftolo ci fa vedere, ch'egli tonfidt- 
ra i Fedeli non folo come facendo parce d'un medefi- 
jno corpo , ma come effendo uaa medelìma cofa , obbii- 
gmdoci la carità ad amare il noilfo profTimo come ntx 
ftcffi . Perei?) egli vuole non Iblameme che fi prenda 
-pane alla pena dei prigionieri , ma altresì che fi feh- 
tano le medclìme pene ch'efG fofTrono , come fe fi fof~ 
fc heilé medefime catene . Gli ftcffi barbari , per un 
fcniimento ifpiraco ad effi dalla legge di nafUM , fen- 
«ono compaflìone dei miferabili , perchè conlìderano , 
(he fi poflbno iravar anche e(I! nel medefimo flato ; 
ma quello fentimento non arriva fino a fentire i mc- 
defimi mali del prolfimo , e ad eil'crnc così penetrati 
tome dei fnoi proprii , non effendovi fe non coloro , 
qhc hanno una carità varamente Criftiana , che poffa- 
KO farlo i dove che non è nEceflario avere che la me- 
iefinu namra umana per affiftere il proflimó ne' fuoi 
bifogni . - ■ 

Sembra the S. Paolo non dimHndi, che fi amo tanto 
penetrati dalle altre affliiioni de! proilimo , eprincipal- 
menre dalle fue infermità , quanto dalla foa prigionia , 
percliL la prigionia , c le catene , che fi foffrortO pet 
fa giuliizia , fono motivi più nobili e più Ctiftianì', 
the non fono le infermità , che fono una prova del 
peccato i perocché fenia il peccato non vi farebbero (la- 
te infermità; e perciò GESÙ' CRISTO non ha vola- 
to effervi (oggetto , quanÉrnique abbia volino foffrire 

lUt- 
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lucti gli altri incomodi nìitÙTali ; ma le catene , che f7 
portano per amor della verità e della giuftizia , fono, 
gloriofe , e dobbiamo riguardarle còme una colà dì 
grande onore . Per elleriie nobvinti , fì pofTono vedere 
i difcorfi eloquenti che S. Cipriano- ha Èni fulle cate- 
ne di S. Paolo . ■ - 
4. Oanrevole Jia il Tnatrìniftto ih iutto-y ec. Sifa- 
so trovati Eretici ^ che hanno condannato il matrimo- 
nio come cattivo ; ma la loro (travagan^ ebbe I fuoK 
limiti , e la loto follia è ftata riconofciuta da turti . 
Chi può dubitare che il matrimonio non fia buono 
onorevole , come dice S. Paolo , mentre b Iblfo Iddio 

10 ha ftabilito nel Patadifo terrellre , ed ha voluto che 

11 marico e la moglie dbbàndonaflèro il loro padre , e 1* 
loro madre per vivere iafiettie in una flefla unione , 
cIk non pub elTere fciòlta fe non dalla mòrte. Diplii'; 
Iddio non ha egli approdati ■ i ntàtTÌmòtiii dei Bat^ar'i 
chi e di molti altri Santi dell' Mioo' Tèltanmito lavèil^ 
do ahresl voluto j che fervifÈrò'ìU fìtnboli e"df ^ìliè 
per rappreftntare i noltri piìl fnblimi rfiifteri f 

Nei nuovo Teftatiientd da quai uomini non* è flàto 
éfaltato il matrimonio ? GESÙ' CRISTO , il quale ha 
voluto veftirfi dell' umana -namra per falvare gli uomi- 
ni, ha volato nafcere da una donna che fotTe niaritata , 
quantonqàè fofle èiht pérfettamente vergine . - ■ ' 

M« quel ^ fa vedere fino a ^nat punto €ES€* 
CRISTO ha rehduto ii matrimonio onorevole e rifpe>- 
tabile , è j ch'egli ha voluto ■ onorar colla fua prefetì'ia 
le nozze , alle quali è intervenuta anche la fua Si, Ma- 
dre , e dove fece il fuo primo miracolo , come un' dp- 
prouazione folcnne eh' egli faceva del matrimonio , Qiiaft* 
è per verità un onor infigne che il tnatrimoriio ha ri- 
cevuto in quefta occafione ; ma non era tuttavia <)hp 
un abbozzo e che un faggio ,di cib che GEStfeRE- 
,£TO voleva fare per renderlo" cotiiiAendevòlé ■péroc'* 
chè' tt> ha egli dopo innalzato alla dignità di Sagramen- 
10, e d'un gran Sagrameiito , come parla l'Apdflólo. 
Quello gran vanta^ìo ccniìlle hi rappréfeiùare còti trat- 
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n affscto tòmiglianti quell'unione inef&blle , ctieilVtf'. 
bo incarnato ha contratra colla fua diicTa ; peiccclié 
h» egli copi^^Queno matumonio ffirìtuale da quelld- 
del mantOjttPeUa moglie , che hanno cura di coàgiù-' 
gnerfi .itd0» d' una maniera Cr^iana ; ed in. queile 
làate oSignmzioni GESIT CRISTO riconofce l' imma- 
gine della fua fanta alleanza . I caratteri di quefla fo- 
miglianza fono tIprelFi da S. l'apio nella fua Lettera 
agli Efclii: // »m,Ho , die' et; li > , Ì !l cape dilli, mo- 
glie , cerne GESÙ' CRISTO i il capo della Chh/a , 
mffì il /ho corpo, di cui e altresì II Salvntrtre . Sicromi 
àtmque la Ckie/a ì fimmtffa a GESÙ' CRISTO , eoj} 
le tnoglt devono effer fommeffe in tutto ai loro mariti , 
X' uomo ■ mn è Jiato ermo per la ilvnna , ma la donna 
per P uomo . Perciò i uomo è nato coli' autorità di co- 
mandar alla donna ; ma quel eh' er.-i naturale da prin- 
cipio , è divenuto una pena ed una nccellìtà a motivo 
del peccato . Quefìo giogo è ritornato dopo dolce e 
foave a motivo del rapporto clie il marito e la mo- 
glie hanno con GESÙ' CRISTO e colla Itia Chiela ; 
M£oc^à.j1 maf]»,n4jeoverage nella -«ki^tta^ai Ai 
rij^jnijtitriWijijirMfìTIfliffil^^ l'i iifl 

la'condotta della fìia Chiefà. 

£ VOI manti , continua il S. Apoflolo ' , atnàte le 
■L-oJìre mosti , cerne GESÙ' CRISTO ka amata la Ghìe- 
fa , ed ha fa^^Uaio fé M" "'i" morie per tei ; e po- 
co dopo : Perau i mariti devono amare le loro mogli , 
cerne il Uro proprio corpo . Nìuno odia la fua propria 
carne, ma la nodrifce e la conferva, come GESUXRI- 
STO fa della Chicfa . L'amor di GESÙ' CRISTO 
verfo la fua Chiefa dev' effere la regola e la mifuia deii' 
amore del marito riguardo a fua moglie . E per far 
vedere ia ftretta unione di GESÙ' CRISTO colla fua 
Chiefà, r Apolìolo ,riferifee, il paffo della. Gerefi , dov' 
4 detto .* : Che Pifomo aiiàndonerà /ne padre t f*"> »ia~ 
' ' ^ 

' Cap. 7^. te. ' 1,-Cpr. ir. '$, 
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«S^f pir aiiaccarfi a fila miigiìt^''t S due ch'erano }• Jt- 
■verrano una medefima vattie ; ptrelrà (Jtiefie parole Jb'flk 
ima iìgura e fono ad un tempo fin» predizione della 
fanta alleanza che GESÙ' CRISTO ifai'CVa fare ,i péf 
l'ecceffo del fuo amore , colla fui Chiefs ; perctccfjó 
avendo egli in certa maniera Jafciato Colui ch'era flrtj 
Fadre fecondo ia fua ^^i^^nità, eia fmagoga ■ eh' era fife 
madre fecondo la' fuai'Dmanitì y 'fl'<è Éttaccaco per mVl- 
zo d'un amore firettinìtHo < atla Chiefa fua fpofk ^ ed £ 
divenuto coB'Jej uaa mcdelìtaia «ame-. Oa iqueffaileati- 
^a è il facro 'Modello del cafto ttattinMtÌi>' dei Giiffiit- 
; e pen:Ìè-& Paolo elclabia 4- Qjfeflit, •Segrimtim i 
grande , io -dico in GESU'CRIS-TO e neZ/tt Chifa-. 
-Egli j grandt 'm efetò fin qaantp Mpprcfcnta f ìnef- 
fabite iniftero dell' imioiie deila nnicra divina colla na- 
tura umana ; e di GESÙ* CRISTO colla fua Chteia. 
Qaefla figuia neik l^ge-dt grazia non é Vota uè &e- 
xìle com'enno i^agraataa i»U' astica tegge / tna 
produce nd ^uraidemo dei laairìmonio ht graria di* 
«Ila Jìgnra , affihcRiè ie peribne maritate poflimo rmit»- 
re nella loro vita b curiti e la feirtità diGE5U'CRI" 
STO e della Chiea . 

Dopa ci6 chi non confeflérà -coli' Apefblo , -clie iì 
matrimonio à onorevole , -e che^ quelli che non io trat- 
teranno COR oneflà ^ e che De profaneranno la faUtiti 
colle loro infedeltà e colle loro Trcgolatezze j farann» 
rìgorofamente puniti? 

"V^. 5'. & Sia Im amdetm ve/hn e/ente da *aarìiàà $ 
fute -tmtenti di fitd fh' «vtté-t ' ec^ V Svaiiiki y cfa'i 
un amare tegolato dei fceiii ^ uni coìWìlle &Iam«ite ÌM 
Arcare o ir deltderare più xhc non è tieceflarìo , at Aio 
manteDimmo ; ma «nche in dcfiderare piii -che non fi 
ila , per, quattro poco che fia ; perciò tutti coloro j che 
deliderano qualche cofa oltre a ciò che hanno j iòno 
avari . Imperocché fìccome Boa fì pu6 defìderare nep- 
pur ia viUvi' 'istillo dee 'co^eataifi di quelió Datò , 
nel quale Dìo 1» ha poflo . tiikt im_ n^Uert 
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H^tam , guanto.éwfit vi£lum , dice Tertulliano i . Scns 
^iSE^S^^ pe^^'^sro dell' ApoOoIo in qu'efb 
lattpiJ UBHi P^f ^b^ianio talmente dipendere dal. 
il |'{"l'AHfl1l ^ '^^^^ ^"^^ paterna vcrfo 

^^I^BfgjPR^Gccome egli ci. ha data la vita, molta piti 
MjpPrcfe .che balla pel mantenimento delta vita , s' 
■jPf'fe .giudica a propofiio per noflro bene . Vero è , che 
n'%oÌ dimandiamo ogni giorno a Dio il noKro pane quo- 
tidiano ; vale a dire , tutto £ib che ci è necel!arÌQ per 
la aoflra fulTil^za , e pei bilc^i d'c^ni giorno j e 
glido diinan4i4nK)',-percfi£.n'& ^ il padrone e se dit 
-pone interameate.v. nia- doUnamo fRopi^ ferlp. dirpotti 
a. fbttometterci fenza rdìdenztt e- fenza thoriitorare alla 
fua volontà , fe vuole che ne fiamoi privati ; perocché 
s' egli permette che non, abbiamo neppur le cofe neceC 
farle per la vita prefente , lo permetta Tempre perchè 
.ci ama, e perchè deJidera il noftro maggior bene. Egli 
Itietifii agli eletti , dice S. Gregorio ' , i beni tìella ter' 
'ra ) «W «" ^«0» medico ?ttm accorda agi" infermi cj^egli 
^^Aeraina di guarire, tutte le co/è ch'effi diiMSdano\ 
^^^^^M^^^^^^^ilmeiite a. lor danno ; ma conee- 

que manchiamo delle, cofc neccITarie alla vita , Iddio 
lo permette per provar la nollra' fede , per efpiare i 

? leccati della noflra vita paflata, per etercitare u nollra 
pranza , e per farci meritare una miggior gloria' in 
'^lelo . Quand' anche f\ cadeflè in una si gran neceflltà 
ìfqgnì cofa, che A motifk di fome , quelli che hanno 
^ conToIazione d' elTer vilTuti bene , non devono m«- 
tcrH molto in pena per qual accidente mtiojono ■ poi- 
ché devono necèflàriamente morire , die» S. ,AgoAina 
3 j mai £ ciii che diverranno dopo ta loro tnarte . Che 
'Importa ) diee-U mettefimo- Padre in un alOD luogo 
'1 . - che 

t Da lÀaUtt c, 12. a Mmil^ lìb. tz, t, ^ . 
I Dt Civ, Dti /. .1. p. 4 Ef. ijz. 



Aè Ca ia febbre } il ferro j a la fame che ci fciolgl» 
ha dai laici di-^ueftd corpo mortale ? Iddio non ood'-- 
fìderi Dc'filoi fcrVi l!occalìane che gli ha fatti ulcir di 
Vita } la dUpòft^ioiìe iil cui fi -trovano qitando ne 
t&ota i : ■. , " . 

&MIàtnd dufi^ue in Dio la oofha fiducia ^ e ripa- 
^amòci fiiU%^filì |litìvVidenia , ricevendo dalla fua ma- 
fl» coH teildithefitD di grazie ratto cìb che ci fuccedc , 
fiend i belìi Geaa i mali , lenza perder giabimai la pa- 
ce itltenia dell' aniitta noflra j «flendtì Étan cbe noij 
fucccde niente il^ nel tempo ni nell' et^llUtà i dbó Dìo 
iion abbia TaggiameAte ofdiitatd pet0^ &ik ^RipiU glor- 
tia , É per beùe de' fiioi eletti * 

■ .'^1 7. ^ào- al vérfo t-^i ''Aìcordalevi del vojtrì rettiH 
In^ ehi 'IH iitrtOo ataiuaiòita là fatala di Dio j riflettm-' 
ào tìlC ifitd della ■ loro -cofideifà j imitatene la fede j ec, 
GESÙ' CRISTO dice he! filo Vangelo » j che ti di~ 
/cepalo non '} da più del masjiro i'. e che non dev' egli 
afpctcare d' effer trattato più favorevolmente di lui ; ma 
i difcepoli devono con ogni premura ia.. condotta imi- 
tare dèi Iona maelìH , oomé qtieftì hantìo feguita quel- 
U di GESÙ* CRISTO medeiimo ; pcrcib ilnoftto gran- 
fie Apàllolo efona ! fuòi- difcepoli ''ad' Mirar lui flefTo, 
fcom'egli itilicava GESÙ' CRISTO : Imitatmes * mei 
tftote j ficuP & ego Chrifti . QCieil' è cii> che lianno 
fatto nelja fuccefliotìe dei fecoli tutti i fedeli fervi di 
Dioi Qual è quel foldato the non fi' porti tOn ardore 
contro il rua nemico-^ ^uaitda vede alfa tefta il fuoiCa.4 
pi tana Qtlahti Crilliahi. tìoil fi .tbiloi ^Veliti a foSHr;; 
il martirio ^ fegoendo 1' efempia^ dèi loro conduttori i! 
£' lènza dubitici uh foité biptivo p^f hoil diraiiiihai'ci et 
tK& c»leiè -fiBlRìiwiIimeina''tl Jpropord t'«fàbpÌA 
di tolbn^ pét> ttuAteAeK' l&^iti- dsUa^te^ 

fedcf nrà hàhOo teiiitité' d't^rfì iti tn^^iòW pericoli « 
Si Gr^Orió , fpiegahdo quelfà Jialrofe- diGìohle 1 dt' 
^ eri tu quando io- ^ttava i-fajidamènii della tetto ?_ 
Sai 

' IÀè.l&.-M>rgl,.i. 6. Mmtkii^iAi 
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sftH chi «e regol^^^ U mi^^ , opp"'^^ ^''ì 1" M" 

fom elf" l" ' = " ^' ™" 

me conviene !a mifura che Dio ha prefcntta , al- 
" lorchè fi procura di metcerfi dinanzi a=li occhi la 
*' degli uomini fpirituali , e che ia livella è Itefa 
" fulii tcra , cio^ fopra ciafcim' arima degli eletti , 
" allorché le le molìrano gli cfempi degli antichi Pa- 
" perchè le fervano dt r^ola nella condotta dei- 
" la fua vita ; affinchè ella vi vegga ab che dee pra- 
** licare nelle fue aaiooi , ed affinchè conllderando le 
" eiufte mifure, che i Santi hanno efaitamenic offer- 
" vaie nella Wo*ondot[a , ella non cada nella negli- 
" genia riguardo alle menome cofe . 
" Dio tende dunque la livella fulla terra per con- 
^ fervarvi le fae giulle mifure j vale a dire , affinchi 
Z le menome nolire azioai fi perfeiionino , e le piti 
^ prandi fi contengano in una giufta mcderaiione . La 

Sacra Scrittura ci mette diniini agli occhi gli elem- 
Z pi dei Santi , e c'indica per mezio di ouetii eccel- 
r lenti modelli tutto quello che dobbiaa» tare , e co- 

me lo dobbiamo fare ; perocché la parta ' che ron- 
" duce alla vita » ì Jirettx ^ e ctdui folaraentc vi en- 

tra, il qnale in tutto ciò che fa, tiene V anima fua 
*' come in torchio tra 1? cure continue d' un' efatta 
" circortKiioiK per arrivarvi . Se qualcuno teme o la 

perdita de' fuoi beni , o i dolori dei-corpo» o le mi- 
" naccie dei Grandi del mtjndo e non ha il coraggio 
" di difendere la verità contro la violenza di coloro 
" che l'attaccano, egli troverà S. Pietro, che renden- 
" dolo an"afti"ato da quefto timore , gli moltrera come 
** la livelS dell' efempio della fua vita , .per rimetterlo 
*' nel cammino della virtù . Imperocché il grande Apo- 

ftolo confiderando che dopo eflere ftaio flagellato per 
*' ordine dei Principi dei Sacerdoti , non io lafelavano. 
r, andare , fe non per impedire eh' egU non pred.callc 

Dib , non ha voluto mai -aoconfentire alla, proibino- 
„ ne 
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A s f. r Ebrei Gap. XIII. 
■„ ne che gliene fecero ; ma rifpofe loro con un tìnto 
ardire : Bìfogna ubbidire pìiittojio « Dio che agli ua: 
j, mini ; E poco dopo : perocché noi non poffumo non 
. ^ pubblicare cih che abèiam vsduto ed udito . Allora 
„ colui, che fi trovava così debole alla vifta dei daa- 
„ ni temporali che temeva , confiderando l' efemplo di 
un coraggio così grande , feguirà d' ora innanzi la 
j, livella che S. Pietro ha itefa l'opra di lui per mèa- 
„ zò. delle C\St parole così generofe ; egli noa temerà 
„ piiì ^allìlìa avveifità, difprezzerà tutte le potenze ' 
„ del fecolo , che gli lì polibno opporre ^ lino ad elpor- 
„ le il fuo corpo ad «Hèr lacerata dalle loro pij) cdh 
„ deli perlècuzioni . " 

t^. 17. Iluo al II, Ubbidite ai rettori vajhit e . 
jÌMe ad effi foltopofit ; perocchì vegliano tj^pel èenedtl- 
le anime vojlre ^ ec. L ubbidienii è una vinti così ce 
celiente, che fi puh dire eh' ella comprende tutte le 
altre ; perocché (lacchè fiamo pronti ad ubbidire a Dio 
fen/a riferirà, fono la condotta dei nollri fuperiori, 
adempiamo per mezzo di quefta flrada , per dir così , 
in compendio, tutta la legge;, lo che fa dire a S, Gi- 
rolamo, che l'ubbidienza è tma fomma libertà , per 
mezzo della quale l'uomo diviene quali impeccabile : 
O fumma l'ibertas qua okttnta ii/* pej/ìf homo piccare'^ 
IsL difubbidienza per 1' oppolìto e 1' attacco alla propria ' 
volontà fono ia iorgente di tutti i mali . Il noftro pri- , 
mo padre (ì è psrduro per la fua difubbidienza , ea ha l 
iìrafcinato tutti gli uomini nella fua perdita , e fu ne- 
' celfario che il Figliuolo di Dio rip;irafrc quelìa orribile 
fciagura per mezzo della fua ubbidienza ; perocché .co- 
me dice S, Paolo ' : Siccome molti fono divenuti pec 
eatni ^ Sa SfubbiSenza '^ m foloy cor} molti favìma 
rendutt ■ffufii per F ubbidienza i un /oh , 

Ma per contenere! nei limili che dimanda Tiflruzio- 
ne, che ci dà qui il mcdefìmo Apoftelo , d'ubbidire ai 
tioltri conduttori ; egli c* indica tre motivi che devono 
» ■ ■ - ■ por- 

' Rem. 19. - - ' c 
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portarci ad ubbidire ad efTì con affetto. Il primo è j 
ili ejfi vegliano pel liehu delle anime nojìre , come -do- 
■vnido renderne conto a Dio ; quella con fide razione è fot- 
tiffima per iitipegn.irnc ali' tibbidienza dei Superiori , Im- 

Ìerocchè quiitido fi pcnfa che colui, eh' c incaricaro dci- 
i Cilutc dtllo anime, dee alTiiiicarfi con tanta cura al- 
la loro confervaiionc , che non ie ne perda ninna per 
fua colpa; puf> mai trovatfi nomo ctii'i inlcnfibile e Così 
ingrato , che non fia penetrato dalie pene e dalle fati- 
che che foffte 11 fuo Paflore pct procurargli un' eterna 
feliciti? E pu& egli ricufar d'ubbidirgli, mentre ciò 
che egli ordina da parte di Dio j non è chi; per fuo 
vantaggio ? , ^ 

Se dunque un PafJore é in debito di rendere uil con- 
to efatto delle anime, alla cura delle quali Iddio lo ha 
collocato, chi dubita che quelli di cui ^^cgll iticarica' 
10, non dibbano dal canto loro afcoltafe con iroltà 
fomrni/Tione gli avvifi falutari ( clv egli dà loro per 
foddisfare al Tuo niiniflero,' E che duhque uti miniliio 
di GESÙ' CRISTO fi efpone a un gran pericolo di 
perderfi eternaitjiente , fc non iinpicga tutti i fOoi ta- 
lenti e tutta Ja fua fona per attendere alla falutc di 
tutti coloro, eh' egli ha prefo a condurre ; e quelli ri- 
Cufaranno di rendergli tuti5 il rilpeito e tutta 1' ubbi- 
dienia che gli è dovuta ? Per quanto rifpetto abbiano 
eglino per lui , quefia fommiffione pub ella entrar mai 
!n confronto col pericolo eh' egh' corre per loro ? 

Il fecondo motivo dì cui fi ferve l' Apoftù lo per por- 
tar i popoli ad ubbidire .ai loro conduttori fpirituali , 
È, afriche adempia/io eglino i loro doveri, con giubilo ^ 
f no7! gemendo , S. Paolo raccomanda ai fedeli d' elTer 
pronti e facili ad ubbidire ai loro Faltori , per com- 
paffione di quelli medelìmi Paftori , e ver aifeggcrìre 
ad elfi il pefo della loro carità '. E' fenza dubbio una 
carica molto pefantc l' effer in dubbio di rendere a Dio 
un efatiifirao conto, non folamente della propria con- 
dotta, rna anche di 'quella degli altfi | perciò è una 
gran crudeltà l' aggiugncre a quefla carica , un nuovo 
pdb 
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A 6 t t t a * t CAP. Xltt 
tolla indilcltità' e colla riptignanza in nbbttn^ 
propriì fU|)erÌori, iti vece d! téftificar ad effi una l_j 
cera gratittidihe per W aire che fi prendono , affiftclié 
feguanó ad adetiipiere coii giubilo il loro mibìlleto ; il 
dirpiacere che provano ài Vedere l' ayerfione ii quelli 
che condiscono 3 rierce loro taiito pi!) felifìbile j quanto 
che hoil vi ha Te non l' tibbidienU e la bpona viu 
del dìicepóti che pofla dar lora qualche rlpofo clì'ì^n* 
tó iU ttièTio alle loro fatiche ed aUe' lord peùe 1 Tut- 
H'ià'ricòtìipenla che S. Agoflltìo dimaiidaya A 'fnoii'e'fi 
the VivelTero bene; Bene vìtìte ; perocché tutti" i boo- 
ili Paibri hanno , cfcme S. Pàolo , per le ihitìit^ 
loro figiitloli fpirinjali u^n àrnuj '• dì gtlojpà j e wm 
gtlofia Hi Dia i peV tiiiiore che ^poH & c'orratìipaiiO) 
affine di prefentarle comi Una verptnè affiato pura 'a GÈ- 
SW CkISTÓi fA' è it loro lairto Spefa , Non è dtin- 
^ue uil eflei? fciagUrato , il tilrbal-d Collà'ltia tffiAènU 
e col Tuo cattivo ntnbré ut» si fà^ta àrìnt^ìa '"^ 
■ Il terzd motivò di'ctìi''fi iètn S. Paoló tel' òfimSw 
ìdìa fomitiiffioilé , é il tòrttJ chè fahno a & ^ fteflì' ^olo- 
io che difubbidircono ai loKb conduttori ; . petoccìiè ol- 
tre al fofTrire un' inicrna gtieiià delle loro p'aflioni e i 
timorfi deik' lord t3fin68ì#iùp''^'ìl8DtkUk) 'iRrcrèli^ "^tif- 
colo della lot«'faliite'i -1llì|É*lfc^^ 'tìofi' cbSfe» 

taiió eglino r unioile e là 1itiona"'iiinitfi^en2a coi hra 
Pallori), pel miniflwo de' quali '^l'isfifeRS' Oifcilere le gas 
ile di Dio y non hanno parte aiU èontiitiion della Chie^ 
fa. Qtielli che tiotì iibbUifconq ai Paftoii dfelU Chie'fej 
difubbidifcono allo fieffo fiio i Ch'i di/prezza «i , dij~ 
pezsjt me , é chi iìi/préssÀ mè , àìfp^ssui collii che tni 
Jm ivviato^ dice GESÙ' CRISTO a' fuoi difcepóli ' i 
e"fe perfiflotio nel loro induramento j fi "efpongono ad 
edere liguardati come pagani i Che fe' il Paltere è mal- 
vagio j^dee dunque ubbidirgli > S; GiaUgHlbftamO 
fci(^Iie'''Myk quiftione itt 'due fatele ; Se 4^el 
- càe wl li^ilii^^ rigianla la ide j ft^^^ 

* I. C».._'fC-^ * -t^f. _*o. trf.. 
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fcnza dubbio, e non elìcale, fofs' egli altronde non (ì>^ 
lamente un nomo ammirabile , ma un Angelo difcelò 
dal ciclo . JUa fe k malizia confìAe tttciò cne rigoarda 
1 colbuni', non (late curiolì m queflo punto, enonefa- 
j^otté'^roppo la Tua condotta . GESÙ* CRISTO lia 
jpS degli Scribi e dei Fariléi ' : Smo eglino affi fi fid- 
Ta cattila di ; fate dungue til che ui diranno . 

if.ii, 23. 24. Ib vi pegoy o Fratelli , di gradire 
. quanta h ho delta per vojiro eiu^orta'; io ve rte ho /eritto 
in fuecinto , ec. L' Apqitolo dopo aver elòrtacì gli Ebrei 
d' una maniera ammiràbile , li fupplica a voler gradire 
ciò che loro avea detto , come Ve foITe poca cofa, « 
chiama tutta la fua Lettera agli Ebrei una parola di 
conlòlazione , facendo vedere gli umili fentimenti eh* 
^li avea , nel mentre che diceva cofe fublimi ; laddo- 
ve gli altri s'innalzano per le menome cofe che di- 
cono, S. Gregorio il Grande fa appunto quefla riflef- 
lìone paragonando il noftro S. Apoltoio col giovane E- 
lia, che faceva pompa della fua eloquenza, : „ .Io V07 
y>.gIio a queifo propoOto , dice il S. Padre * , fare 
j{^-iM,;ConfiderazÌQne jmportantiffiiiwj^ Cd è, che quelli 
*c ne "devono "efler 'elevati ad una'plìi alta perfezione, 
lì conlìderano fempre come nello Hato piiì baffo e 
„ abietto; e quelli per l' opposto che devono cadere, 
lì tengono fempre quanto piìl poflbno nello flato più 
elevato , fecondo quella fentenza del Savio > : Jl cuore 
s' innalza prima della fua caduta , e fi umilia prima ài 
rietvm ■ r Umiiigmite e la gloria, 

Oloechè i I^llbri devono avvertire di non effst 
troppi) lunghi , fia che efbrtino , Zia che riprendano , 
per non annojare i loro uditori , che non poffono d'or- 
dÌnari,o foffrire lunghi difcorli . Imperocché baila per le 
perfone deboli éd imperfette, far loro alcuni iirevi dif-. 
Gorfi , che pofTaao comprendere, e che. le porcino a pe- 
nitenza; ma fe fi fanno loro lunghe eibrtazioni. na^ 
i . per- ' 

• Maith. 23. ■ ' . ; 

; Greg. MoraU tó. 23. >. lO. » Fm- 18.' 
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A s L ì Ebrei Cap. xIIL jij 
psrJono tutto il frutto , perchè non poflòno ritenere 
molte cofe.- Quia Tet'inere no» valent jauha y Jimul Omit-^ 
tunt BjHiia , dice Ìl medefimo Padre -■ ideino ' fmt 
pauci fnmones ni . 

■i". 25. La griK.ia fia con tutti voi . jimen . S. Paolo 
termina quella Lettera come ha terminate tutte le al- 
tre , augurando la grazia di Dio a qSelIi a' quali fcri- 
ve . Cile altro può defiderariì all' uomo così debole per 
fortenerfi, e circondato da tanti nemici potenti che non 
cercano che i mezzi d' abbatterlo , fe non un forte foc- 
torfo che lo applichi ad ogni opera buona , e che fac- 
«ia in lui cii» eh' è grato a Dio ?■ Il mondo pér V op- 
polito , che non conolcc un bene si grande , non defi- 
dera a coloro eh' egli ama , fe non la fanità , e tutti 
gli akri beni pafTeggeri , di cui il demonio fi ferve per 
applicarli ai male . La forgcnle di tutti i nollri beni 
K, che la gra-iia dello Spirito Santo dimori Tempre con 
noi ma come dimorerà ella con noi quella divina gra- 
zia ? Ella vi dimorerà, dice S. Giangrlfollomo , fe noi 
procuriamo di non elTere ingrati alla moltitudine e alla 
inagrii fìccnza de' fuoi doni , e fe non fìamo deboli e 
pigri in corrifpondcrvi . Vegliamo dunque fopra di noi 
in maniera , che non allontaniamo da noi quefla divi- 
na grazia, che lo Spirito Santo mantiene nelle anime 
nollre; e per conferirla occupiamo il nofiro fpirito 
nelle cofe celefti , e non nelle cofe della terra alfo- 
diamolo colla fperanza dei beni futuri , e procuriamo 
che fia vivamente penetrato d'un fanto amore, e iém- 
pre infiammato dal delìderio dei beni del cielo . Ma 



conofce, è neceifario dimandarli con fervide preghic 
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i\ V. 4^ S. L. 
' A^inU. Fede di quefìoPa. 
.. tdiréi i die lo ba àttó 
t\tH»ixt il padre! dei Fe- 
, deli * (!. 6. ;J. Si S. 
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taggi éa& tìiò' tórd Àflie t 
fopia ì l'agalli ed i Éiu-*' 
dei, Ci, V.*. Cri- 
Itiaoi tnenti alle |^ie 

faranno p\iraù pììi tìgoto- 



i^llU^xjti Due alieaa^, ìì (itnente degli ftefll Qlildei 
antica' e là tioàvà i Mose ehé hanno facto mónrtf 



.jicdiàcor della |>cii.» , ^ 
- GESO' della feconda; c.;.' 

V. «1. S. S. 
ÀaitU CUfiodt. Aver un grart 
tifiiecco pei il fuo Angelo 
Cuftod^* C. I. V. J4. 5.S. 
Tutti, i pri alogeni ci d^li 



ho molto più tei tralgre- 
dendo li JcggeEVahgelitìaf 
che non fieno fiati gì' I- 
fraelicl tM^^tidoIdleg-' 
se di Mosè. c. la. V, i«i 



■A"Wùa^ (pìl p^lhi Falii felidfà ili 



1 Angiolo 

- il. V, 1. li. S. L. 
'Avarizia, eod'Cà . C.ii.v.J. 

- s. s, 

SjUttjima . Si araminKtràvà 
una Volta, immergeudo ì 
bambini tfc Volte nÈlJ" a- 
cqua j in nome delle tre. 



lor 



che. 



le loro delizie vivo- . 

di veder tutbacoillorori-* 
polo, 0 dalle nialactie ó 
dagli altri Incomodi del 11 
Vita.i oppuredal timócdel- 
1^ n)orte._c.l^ V. 15. S.S; 



• divine Perfiine. c. 6. v.i. bì». Si rlpofailfetlimogi 



S. t. Noti lì p«6 L 

' re; chi ha pèrdutala grazii 
del fu o Batte fimo j dee ri- 
correre al Sag ca mento del- 
la PeiiiteD2a.;«y.v.6.11 Sa- 
cramento del Battefimo fi 
cbiamava'anGhe Sagrarne d~ 
to d' illuitiinaiiione . c.<6, 
% 31. 

CfifiiMni . Hanno gran Oio- 
tivd di temeiCf {ècrafc;u> 
«ano d'apivvfituctdaitab* 



nói dppo aver, compiutd 
tutte le opere fue . c. J> 
V. 4. La parola di Dio è 
vìn ed- efficace i ed i più 
penetrante d'^una fpada a 
dud cagli . c. 4- 
L. TUcco è nudoefcoper- 
to agli occhi di Dio* ivi. 
Tre mezzi che Ciò ci da 
^er tìhirci a lui: l'orazio- 
ne t la fua parola , e la 
foitit catos delTuo Fi- 
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giiuolo . Noi parliamo a, fj la natura degli Ar^- 

lui per mezzo dell' Orazio- li , per filvat quelli ft* 

ncf egli parla a noi per loro , ch'erano caduti , e"' 

mezzo delle Scritture ; e £ è veRlco della natura 

per meato dellaputedpa- umana per rifcattare gli 

rione del Qotpo di CESO' uomini . ivi . v. 16. GE- 

CRISTO noi dimoriamo SU' CRISTO ch»mato da 

in lui ed egli in noi . c. s. Paolo il Pontefice dell» 

10. V. 19. S. S. Religion» che profellìamo; 

Esse. Sua fede. c. ir. v. 5. c. j. v.i. S.L. E'unpo'n- 

Errane falitario , caduto per tefice capace di compatire 

illuGone del Demonio do- alle noftre debolezze , a- 

po cOer vifTuto cinquant' vendo egli provato, come 

anni netU' folitudìoe con noi , ogni force di tenta- 

una grande àufterità. c. 3. zione^ eccetto il peccato. 

V. 1*. S. S. c. A. V. >s. S. S. Prefen- 

Pi!<i(/e. Felicitàineffabilede- tarci a- GESÙ" CRISTO 

ftinata ai Fedeli j che fi ■ con ogni fiducia , ivi. A 

faranno affaticati per di- lui foto è fiato detto : Tu 

firuggcre in feftcffi ilpec- Jèi Sacerdote in eterno (e- 

cato. c. 4. V. 3. S. L. condo l'ordine di Melchi- 

FidiicM . Confervareuna fer- fedecco. c. j. E' l'Agnello 

maildacia, ed un'affetta- di Dio immolato fin dal 

zione piena di giubilo dei principio del Mondo, ci. 

Imiii che fperianio . c.j.v.tì. 5. S. [I Co\o fuo fangue è 

CRISTO. Il Figliuolo dell' capace di purificare le no- 

r uomo è venuto non per efler ftre confeienze , perchè 

lèrvitt) , ma per Icrvirc . rendano un vero culto a! 

c. I. y. 14. S. S. Fu ne- Dio vivo, cap.9. v.13. S.L. 
cefTario che GESÙ' CRt- ^elìciti impercettibile onde 
STO foflè'in tutto fimile ha favoriti i Giudei , ri- 

at Cuoi fratcMì , per efler (èrvando al loro tempo la 

appreflo Dio un Pontefice venuta Jel fuo Figliuolo, , 

mifericordiofo e fedelenel e volendo chelovede|]%ro 
fuo Mìnifieio, affine d'ef- cogli occhi loro , « che 
lùare i peccati del Popolo. , l'udilTero colle loro <tieo> 
cT'*. V, ij. S. L. Non vi ' chi^, per nn prìviIegtoii& 
mOhion GESCCRISTO &tco par Cicalare, die non 
venuto- al Mondo fetiza . fa accordato al rimanetace 
peccato i che poceflc libe- degli ittmini .'c. i< t.' i. ' 
tare gliuoibini dalUTdiia- S.L. S. Paolo parlaudo'dei 
vitti dei peccato, c. 2. . Giudei , che dopo efièrfi 
15, S. S. Per qual moti-' convertiti ritoinavsao' al 

VD il Verbo non h> prò* .Giadairmo, dice-, dtecro- 
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ycHtlio del peccaco . c. i. 
V. 15. S. S. Enormità dei 
peccari cne n ranno iicr- 
derc la grazi» del Battefi- 
tno. c. 6. V. 4. S. S. Se- 
condo peccato, uti saftigo 
del pruno, ivi . 
^tr/itfranio nella vJca Cri- 
lliana è un dono dì Dio. 
c. 3. V. 1. S. S. 
'pMicJ!/:e . II Pontefice cfic 
noi aSWamo, è coslgran- 
dc , ch'è alTifo ne! Cielo 
Sila delira della fovrana 
Maeftà . c. 3. v. 1. S. L. 
Temerti. Quando ci mancano 
le cofenecelTarie alla Vita, 
Iddio Io permette per pro- 
var la noflra fede, pCr e- 
fpiare i peccaci della no- 
nra vita pafikta, pet efer- 
citare la noftra pazicnia, 
c per farci meritare una 
maggiore felicità nel Cie- 
Io. c. ij. V. 5. S. S. 
RiUff.ffi. ChifiriJafik nella 
divozione, fi mette A pe. 
ricolo di perdere a poco a 
poco il dono deIJa fede , 

poftafiavotontatia , che può 
arrivare fino all' indura- 
mento e aii impenitenza, 
c. 6. V. 4. s. s. 

Sitcerdote , SaeiTiior.ìii . Non 

entrarvi da Te itefTo. c. 5. 
V. 4. S. S. Core, Daian , 
ed Ahiron puniti pcraver 
voluto iifurpare il Sacer- 
dozio, ivi. La Chiefa per 
molti Secoli non ha vo- 
, luto ammettere nel Sacro 
miniftero , fe non, perfo- 
ne che aveaiio conftrvata 



i' innocenza del loro Bat- 
telìmo . c. S, La ChiefiL, 
nel ufo della fua vera 
fciplina , ha fèmpre allon- 
tanati dal cominercio del 
Mondo coloro, rh'ella ha 
desinati, fin dalla loro pri- 
ma età , alle funzioni del 
Sacerdozio , per farli vi- 
vere d' un» maniera biù 
Tanta, che non iJ comune 
dei Fedeli, ch'ella non de- 
llinaal fanto mini/Iero. l'i^i. 
SftgHj;z.U. Nel Sacrifizio dell' 
altare reiteriamo la memo- 
ria del Saetificio che GÈ- 
SU' CRISTO ha offerto 
fll la Croce , iiiediante 1' 
eifufione del fuo'Sangue per 
la redenzionedegli uomini, 
c. i». V. *s. S.S. Il Santo 
Sagrificio della IWefTa non 
è diverfo da quello della 
Croce quanto alla follan- 
li;:èilmedci;mD 
GESU'CRISTO che vi è 
oiFereo per iefnani deifa- 
S. S.L. 



offeria 



- ogni 
fe non ilmedefìmO 
Sacrificio , ch'c flato'ofTerto 
uba volta ; non eflendo tut- 
te le Melle , che fi cele- 

nuaeìnne del Sagrificio che 
GESÙ' CRISTO offre con- 
tinuatamente nel Cielo a 
fuo Padre , e ch'ei o^irà 
aeil' eternità , cflèndo il 
Sacerdete eterna fecenilt P 
"dini di idtUhlfidicct . c. 
IO. V. I. S. S. 
ntUKTÌB. Prima della venu- 
ta di GESU'CRliTO, iJ 



vero San tua rio , ch'eilCie- 
lo, noni potuto dTere aper- 
to , né fcoperta ia lindi per 
■ ircù dei fa- 



GÌLiSto per enccarc dl-I 
Ciclo , eli' è il vero San- 
tuario, e palTacopec il velo 
della fua carne , figuocj 
dal velo dei tempio ; vale 
i dire, hafoffertali morte 
corporale j e per mezzodì 
quelli morte ha meritata 
li glori», c.ìo.v.io. Sic- 
cóme non Ti poteva entrare 
nclfantuario, fe non paf- 
fando per raezao del velo i 
COSI non li pub iaàice in 



di quElU medelìn 



. É firt 



i fede 



riti della fua P: 
S«>'a. Sua fede. c. ii.v.ii. 
5. S. 

SchUvo . Coftume prefcntto 
dalUlegge, d'attaccare per 
un'oreccfiiaallo Itipitedel- 
hporti dellacafaglifehìa- 
vi , i quali dopo fei anni 

alla libertà, che i loropa- 
droni erano obbligati di 
dar loro; dopo di che era- 
no eflt in debito di dimo. 
rat in iichìavitù tutta la 
loro vita , lènza poter più 
eodeie della loro libertà , 
- J L f 



ice; 

c. IO. V. 5. S..L. 
SftTtht,a dee fèrvirc all'ani- 
ma nollra come d'un' ancori 
ferma e ficura. c. 6. v. 17. 
S.S. Niuno hafperato aeV 
Signore , che fii riraafto 
confnfo nellaruafpcranza. 

r-fiernaeo/o. Defcrizione di 
diverfe parti de! Taberna- 
colo, c. 9. Il folo Ponte- 
fice entrava nel feconda 
Tabernacolo , cioè nel San- 
tuario, e v' entrava foll- 
mente una reità l'anno s. 
Vale a dire, fulìnience un 
giorno dell'anno; tetocehè 
ci v'entrava quattro dlverfe 
volte in quel giorno nel 
tempo della cerimonia, c, 
9. V. 7. IlTabernacolopii 
grande e più eccellente , 
che non fu facto per mano 
d' uomo , è il Corpo che 
ìIFìeIiuoI dLDio ha prefo 
nel feno d' una Vergine . 
C. g. V, II. La prima parte 
del Tabernacolo , che fi 
chiamava il luogo Tanto, era 
r immagine della. Chieli 
militante; e la feconda par- 
te, ch'era il luogo fantif- 
fimo , chiamata il Sanità- 
San3w»<»i figurava la Chie- 
fa trionfante, c. j. v. 7. 
Timoteo , il compagno or- 
dinario dei viaggi di S. 
Paolo, c. 13. V. 13. 
Uhiidimz.» . L' ubbidienza , 
fecondo S-Girolamo, è una 
libirt» , per mezzo della 
quJe r uomo diviene im- 



l' ti E, 



>3. 
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